
DECRETO LEGISLATIVO 7 settembre 2005, n.209 
Codice delle assicurazioni private. 

 
Titolo I 

 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Capo I 

Definizioni e classificazioni generali 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
  Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
  Visto  l'articolo  117,  secondo  comma,  della  Costituzione, come 
modificato  dalla  legge  costituzionale  18 ottobr e  2001, n. 3, con 
riferimento   ai   principi  di  unita',  continuit a'  e  completezza 
dell'ordinamento giuridico; 
  Visti gli articoli 14 e 16 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
  Visto  l'articolo  20  della  legge  15 marzo  19 97,  n.  59,  come 
sostituito  dall'articolo  1  della  legge  29 lugl io  2003,  n. 229, 
recante  interventi urgenti in materia di qualita' della regolazione, 
riassetto  normativo e semplificazione - legge di s emplificazione per 
il 2001; 
  Vista  la  legge 29 luglio 2003, n. 229, recante interventi urgenti 
in  materia  di  qualita'  della  regolazione,  ria ssetto normativo e 
codificazione   -  legge  di  semplificazione  per  il  2001,  ed  in 
particolare  l'articolo 4, recante delega al Govern o per il riassetto 
delle  disposizioni  in  materia di assicurazioni p rivate, cosi' come 
modificato  dall'articolo  2, comma 7, della legge 27 luglio 2004, n. 
186,  di  conversione  in legge, con modificazioni,  del decreto-legge 
28 maggio 2004, n. 136; 
  Vista  la  legge  7 agosto  1990,  n.  241,  reca nte nuove norme in 
materia  di  procedimento  amministrativo  e di dir itto di accesso ai 
documenti amministrativi; 
  Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 1 96, recante Codice 
in materia di protezione di dati personali; 
  Visto  il  regio decreto 4 gennaio 1925, n. 63, r ecante regolamento 
per  la  esecuzione  del  regio decreto-legge 29 ap rile 1923, n. 966, 
concernente l'esercizio delle assicurazioni private ; 
  Visto il testo unico delle leggi sull'esercizio d elle assicurazioni 
private,   di   cui   al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 
13 febbraio 1959, n. 449; 
  Vista  la  legge  24 dicembre  1969,  n. 990, rec ante assicurazione 
obbligatoria    della    responsabilita'   civile   derivante   dalla 
circolazione dei veicoli a motore e dei natanti; 
  Visto  il  decreto-legge  23 dicembre 1976, n. 85 7, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge 26 febbraio 1977, n. 39 , recante modifica 
della     disciplina     dell'assicurazione     obb ligatoria    della 
responsabilita'  civile  derivante  dalla  circolaz ione dei veicoli a 
motore e dei natanti; 
  Visto  il  decreto-legge 26 settembre 1978, n. 57 6, convertito, con 
modificazioni,   dalla   legge  24 novembre  1978,  n.  738,  recante 
agevolazioni  al  trasferimento del portafoglio e d el personale delle 
imprese di assicurazione poste in liquidazione coat ta amministrativa; 
  Vista  la  legge  7 febbraio  1979,  n.  48,  rec ante istituzione e 
funzionamento dell'albo nazionale degli agenti di a ssicurazione; 
  Vista  la  legge  12 agosto 1982, n. 576, concern ente riforma della 
vigilanza sulle assicurazioni; 
  Vista  la  legge  28 novembre  1984,  n. 792, rec ante istituzione e 
funzionamento dell'albo dei mediatori di assicurazi one; 
  Vista  la  legge  22 ottobre  1986, n. 742, recan te nuove norme per 
l'esercizio delle assicurazioni private sulla vita;  
  Vista  la  legge 11 novembre 1986, n. 772, recant e disciplina della 
coassicurazione comunitaria; 



  Vista   la   legge   7 agosto  1990,  n.  242,  r ecante  disciplina 
dell'assicurazione  obbligatoria  della  responsabi lita'  civile  per 
danni  causati dalla circolazione nel territorio de lla Repubblica dei 
veicoli  a  motore  e dei natanti immatricolati o r egistrati in Stati 
esteri; 
  Vista  la  legge  9 gennaio  1991,  n.  20,  reca nte integrazioni e 
modifiche  alla  legge  12 agosto 1982, n. 576, e n orme sul controllo 
delle  partecipazioni  di  imprese o enti assicurat ivi e in imprese o 
enti assicurativi; 
  Visto  il  decreto  legislativo  26 novembre  199 1, n. 393, recante 
attuazione  delle  direttive  84/641/CEE,  87/343/C EE e 87/344/CEE in 
materia  di assicurazioni di assistenza turistica, crediti e cauzioni 
e  tutela giudiziaria, a norma degli articoli 25, 2 6 e 27 della legge 
29 dicembre 1990, n. 428; 
  Visto  il decreto legislativo 15 gennaio 1992, n.  49, di attuazione 
della   direttiva   88/357/CEE,   concernente   coo rdinamento   delle 
disposizioni legislative, regolamentari ed amminist rative riguardanti 
l'assicurazione  diretta diversa dall'assicurazione  sulla vita e alla 
fissazione   delle   disposizioni   volte  ad  agev olare  l'esercizio 
effettivo  della  libera  prestazione  di  servizi  e che modifica la 
direttiva 73/239/CEE; 
  Vista  la  legge  17 febbraio  1992,  n. 166, rec ante istituzione e 
funzionamento   del  ruolo  nazionale  dei  periti  assicurativi  per 
l'accertamento e la stima dei danni ai veicoli a mo tore ed ai natanti 
soggetti  alla  disciplina  della  legge  24 dicemb re  1969,  n. 990, 
derivanti dalla circolazione, dal furto e dall'ince ndio degli stessi; 
  Visto  il  decreto  del Presidente della Repubbli ca 19 aprile 1993, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 153 del 2 lu glio 1993, recante 
minimi   di   garanzia   per   l'assicurazione   ob bligatoria   della 
responsabilita'  civile  derivante  dalla  circolaz ione dei veicoli a 
motore e dei natanti; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 
385,  recante  regolamento  recante  semplificazion e dei procedimenti 
amministrativi  in  materia  di  assicurazioni priv ate e di interesse 
collettivo  di competenza del Ministero dell'indust ria, del commercio 
e dell'artigianato; 
  Visto  il  decreto-legge  19 dicembre 1994, n. 69 1, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  16 febbraio 1995, n. 35, recante misure 
urgenti  per la ricostruzione e la ripresa delle at tivita' produttive 
nelle  zone colpite dalle eccezionali avversita' at mosferiche e dagli 
eventi alluvionali nella prima decade del mese di n ovembre 1994; 
  Visto  il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 1 74, di recepimento 
della  direttiva  92/96/CEE in materia di assicuraz ione diretta sulla 
vita e che modifica le direttive 72/267/CEE e 90/61 9/CEE; 
  Visto  il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 1 75, di recepimento 
della  direttiva  92/49/CEE  del  Consiglio,  del 1 8 giugno 1992, che 
coordina le disposizioni legislative, regolamentari  ed amministrative 
riguardanti  l'assicurazione diretta diversa dall'a ssicurazione sulla 
vita e che modifica le direttive 73/239/CEE e 88/35 7/CEE; 
  Visto  il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, di attuazione 
della  direttiva 91/674/CEE in materia di conti ann uali e consolidati 
delle imprese di assicurazione; 
  Visto  il  decreto  legislativo  13 ottobre  1998 ,  n. 373, recante 
razionalizzazione delle norme concernenti l'Istitut o per la vigilanza 
sulle  assicurazioni private e di interesse collett ivo, a norma degli 
articoli 11,  comma 1, lettera b), e 14 della legge  15 marzo 1997, n. 
59; 
  Visto  il  decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 343, di attuazione 
della  direttiva 95/26/CE in materia di rafforzamen to della vigilanza 
prudenziale nel settore assicurativo; 
  Visto  il  decreto-legge  28 marzo  2000,  n.  70 ,  convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2000, n. 137; 
  Vista la legge 5 marzo 2001, n. 57, recante dispo sizioni in materia 



di apertura e regolazione dei mercati; 
  Visto  il decreto legislativo 17 aprile 2001, n. 239, di attuazione 
della  direttiva 98/78/CE relativa alla vigilanza s upplementare sulle 
imprese di assicurazione appartenenti ad un gruppo assicurativo; 
  Vista  la  legge  12 dicembre  2002,  n.  273,  r ecante  misure per 
favorire l'iniziativa privata e lo sviluppo della c oncorrenza; 
  Visto  il  decreto  legislativo 9 aprile 2003, n.  93, di attuazione 
della  direttiva  2001/17/CE in materia di risaname nto e liquidazione 
delle imprese di assicurazione; 
  Visto  il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 190, di attuazione 
della   direttiva   2000/26/CE  in  materia  di  as sicurazione  della 
responsabilita'  civile risultante dalla circolazio ne di autoveicoli, 
che modifica anche la direttiva 73/239/CEE e la dir ettiva 88/357/CEE; 
  Visto il decreto legislativo 3 novembre 2003, n. 307, di attuazione 
della  direttiva  2002/12/CE e della direttiva 2002 /13/CE concernenti 
il   margine   di   solvibilita'   delle  imprese  di  assicurazione, 
rispettivamente,  sulla  vita  e  nei rami diversi dall'assicurazione 
sulla vita; 
  Visto  il decreto legislativo 28 febbraio 2005, n . 38, di esercizio 
delle  opzioni  previste  dall'articolo  5  del  re golamento  (CE) n. 
1606/2002 in materia di principi contabili internaz ionali; 
  Visto  il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, di attuazione 
della  direttiva  2002/87/CE  del Parlamento europe o e del Consiglio, 
del  16 dicembre  2002,  relativa  alla vigilanza s upplementare sugli 
enti  creditizi,  sulle  imprese  di assicurazione e sulle imprese di 
investimento  appartenenti  ad  un  conglomerato fi nanziario, nonche' 
all'istituto    della    consultazione   preliminar e   in   tema   di 
assicurazioni; 
  Vista   la  direttiva  2002/92/CE  del  Parlament o  europeo  e  del 
Consiglio, del 9 dicembre 2002, sull'intermediazion e assicurativa; 
  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consi glio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 16 luglio 2004; 
  Acquisito  il parere della Conferenza unificata i n data 25 novembre 
2004; 
  Udito  il  parere  del  Consiglio  di Stato, espr esso dalla sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza del  14 febbraio 2005; 
  Acquisito  il  parere delle competenti Commission i della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 
  Vista  la  segnalazione  dell'Autorita' garante d ella concorrenza e 
del mercato in data 1° giugno 2005; 
  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Minist ri, adottata nella 
riunione del 2 settembre 2005; 
  Sulla  proposta  del  Ministro  delle  attivita'  produttive  e del 
Ministro  per  le  politiche comunitarie, di concer to con il Ministro 
per  la  funzione  pubblica,  con  il  Ministro del l'economia e delle 
finanze e con il Ministro della giustizia; 
 
                             E m a n a 
 
                  il seguente decreto legislativo: 
 
                               Art. 1. 
 
                             Definizioni 
 
  1. Agli effetti del codice delle assicurazioni pr ivate si intendono 
per: 
    a) assicurazione   contro  i  danni:  le  assic urazioni  indicate 
all'articolo 2, comma 3; 
    b) assicurazione  sulla  vita:  le  assicurazio ni e le operazioni 
indicate all'articolo 2, comma 1; 
    c) attivita'  assicurativa: l'assunzione e la g estione dei rischi 
effettuata da un'impresa di assicurazione; 



    d) attivita'  riassicurativa:  l'assunzione  e  la  gestione  dei 
rischi  ceduti  da un'impresa di assicurazione o la  retrocessione dei 
rischi effettuata da un'impresa di riassicurazione;  
    e) attivita'  in  regime  di liberta' di presta zione di servizi o 
rischio  assunto  in  regime  di  liberta' di prest azione di servizi: 
l'attivita'  che  un'impresa esercita da uno stabil imento situato nel 
territorio  di uno Stato membro assumendo obbligazi oni con contraenti 
aventi  il  domicilio,  ovvero,  se persone giuridi che, la sede in un 
altro  Stato  membro  o  il  rischio  che  un'impre sa  assume  da uno 
stabilimento  situato  nel  territorio di uno Stato  membro diverso da 
quello in cui e' ubicato il rischio; 
    f) attivita'  in  regime  di  stabilimento  o  rischio assunto in 
regime  di  stabilimento:  l'attivita' che un'impre sa esercita da uno 
stabilimento  situato  nel  territorio  di uno Stat o membro assumendo 
obbligazioni  con  contraenti aventi il domicilio, ovvero, se persone 
giuridiche,  la  sede  nello stesso Stato o il risc hio che un'impresa 
assume  da uno stabilimento situato nel territorio dello Stato membro 
in cui e' ubicato il rischio; 
    g) autorita' di vigilanza: l'autorita' nazional e incaricata della 
vigilanza  sulle  imprese  e sugli intermediari e g li altri operatori 
del settore assicurativo; 
    h) carta   verde:  certificato  internazionale  di  assicurazione 
emesso  da  un  ufficio  nazionale  secondo  la  ra ccomandazione n. 5 
adottata  il 25 gennaio 1949 dal sottocomitato dei trasporti stradali 
del  comitato  dei  trasporti interni della Commiss ione economica per 
l'Europa dell'Organizzazione delle Nazioni Unite; 
    i) codice della strada: il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, e successive modificazioni; 
    l) codice in materia di protezione dei dati per sonali: il decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
    m) CONSAP:   la   Concessionaria  servizi  assi curativi  pubblici 
S.p.A.; 
    n) credito di assicurazione: ogni importo dovut o da un'impresa di 
assicurazione  ad  assicurati,  contraenti, benefic iari o altre parti 
lese  aventi  diritto  ad  agire  direttamente  con tro  l'impresa  di 
assicurazione  e  derivante  da  un  contratto  di assicurazione o da 
operazioni  di  cui  all'articolo  2,  commi  1  e  3, nell'ambito di 
attivita'  di assicurazione diretta, compresi gli i mporti detenuti in 
riserva  per  la  copertura  a  favore  dei  medesi mi  aventi diritto 
allorquando  alcuni  elementi  del debito non sono ancora conosciuti. 
Sono  parimenti considerati crediti di assicurazion e i premi detenuti 
da  un'impresa  di assicurazione, prima dell'avvio delle procedure di 
liquidazione   dell'impresa   stessa,   in   seguit o   alla   mancata 
stipulazione o alla risoluzione dei medesimi contra tti ed operazioni, 
in virtu' della legge applicabile a tali contratti e operazioni; 
    o) fondo di garanzia: un organismo creato da un o Stato membro che 
ha  almeno  il  compito di rimborsare, entro i limi ti dell'obbligo di 
assicurazione, i danni alle cose o alle persone cau sati da un veicolo 
non  identificato  o  per  il  quale  non  vi  e'  stato  adempimento 
dell'obbligo di assicurazione; 
    p) Fondo  di  garanzia  delle  vittime  della  caccia:  il  fondo 
costituito presso la CONSAP e previsto dall'articol o 303; 
    q) Fondo  di  garanzia  delle  vittime  della  strada:  il  fondo 
costituito presso la CONSAP e previsto dall'articol o 285; 
    r) grandi   rischi:   si   intendono  per  gran di  rischi  quelli 
rientranti  nei  rami  di cui all'articolo 2, comma  3, qui di seguito 
indicati: 
      1) 4 (corpi di veicoli ferroviari), 5 (corpi di veicoli aerei), 
6  (corpi  di  veicoli  marittimi,  lacustri  e  fl uviali),  7 (merci 
trasportate),  11  (r.c.  aeromobili)  e  12 (r.c. veicoli marittimi, 
lacustri e fluviali) salvo quanto previsto al numer o 3); 
      2)  14 (credito) e 15 (cauzione), qualora l'a ssicurato eserciti 
professionalmente    un'attivita'    industriale,    commerciale    o 



intellettuale e il rischio riguardi questa attivita '; 
      3) 3 (corpi di veicoli terrestri, esclusi que lli ferroviari), 8 
(incendio  ed  elementi  naturali), 9 (altri danni ai beni), 10 (r.c. 
autoveicoli  terrestri),  12  (r.c.  veicoli  marit timi,  lacustri  e 
fluviali)  per  quanto  riguarda i natanti soggetti  all'assicurazione 
obbligatoria  ai  sensi  dell'articolo  123,  13 (r .c. generale) e 16 
(perdite  pecuniarie), purche' l'assicurato superi i limiti di almeno 
due  dei  tre  criteri seguenti: 1) il totale dell' attivo dello stato 
patrimoniale  risulti  superiore  ai seimilioniedue centomila euro; 2) 
l'importo     del    volume    d'affari    risulti    superiore    ai 
dodicimilionieottocentomila   euro;   3)  il  numer o  dei  dipendenti 
occupati   in   media  durante  l'esercizio  risult i  superiore  alle 
duecentocinquanta unita'. Qualora l'assicurato sia un'impresa facente 
parte  di  un  gruppo  tenuto  a redigere un bilanc io consolidato, le 
condizioni  di  cui  sopra si riferiscono al bilanc io consolidato del 
gruppo; 
    s) impresa:  la  societa'  di  assicurazione o di riassicurazione 
autorizzata; 
    t) impresa  di  assicurazione:  la  societa'  a utorizzata secondo 
quanto   previsto   nelle  direttive  comunitarie  sull'assicurazione 
diretta; 
    u) impresa  di assicurazione autorizzata in Ita lia ovvero impresa 
di assicurazione italiana: la societa' avente sede legale in Italia e 
la  sede secondaria in Italia di impresa di assicur azione avente sede 
legale   in   uno   Stato   terzo,  autorizzata  al l'esercizio  delle 
assicurazioni o delle operazioni di cui all'articol o 2; 
    v) impresa  di assicurazione comunitaria: la so cieta' avente sede 
legale  e  amministrazione - centrale in uno Stato membro dell'Unione 
europea  diverso  dall'Italia  o  in  uno  Stato ad erente allo Spazio 
economico   europeo,   autorizzata   secondo  quant o  previsto  nelle 
direttive comunitarie sull'assicurazione diretta; 
    z) impresa  di  assicurazione  extracomunitaria :  la  societa' di 
assicurazione  avente  sede  legale e amministrazio ne centrale in uno 
Stato  non appartenente all'Unione europea o non ad erente allo Spazio 
economico  europeo, autorizzata per l'esercizio del le assicurazioni o 
delle operazioni di cui all'articolo 2; 
    aa) impresa   di   partecipazione   assicurativ a:   una  societa' 
controllante   il   cui   unico   o   principale   oggetto   consiste 
nell'assunzione   di   partecipazioni  di  controll o,  nonche'  nella 
gestione  e  valorizzazione  di  tali  partecipazio ni,  se le imprese 
controllate   sono   esclusivamente   o   principal mente  imprese  di 
assicurazione,  imprese di assicurazione extracomun itarie, imprese di 
riassicurazione,  sempre  che  almeno  una  di esse  sia un'impresa di 
assicurazione  avente  sede  legale nel territorio della Repubblica e 
che  non sia una societa' di partecipazione finanzi aria mista secondo 
le   rilevanti   disposizioni   dell'ordinamento   comunitario  sulla 
vigilanza supplementare delle imprese appartenenti ad un conglomerato 
finanziario; 
    bb) impresa  di  partecipazione  assicurativa m ista: una societa' 
controllante diversa da un'impresa di assicurazione , da un'impresa di 
assicurazione extracomunitaria, da un'impresa di ri assicurazione o da 
un'impresa  di  partecipazione  assicurativa,  semp re  che almeno una 
delle  sue imprese controllate sia un'impresa di as sicurazione avente 
sede  legale  nel  territorio  della  Repubblica  e   che  non sia una 
societa'  di  partecipazione  finanziaria  mista se condo le rilevanti 
disposizioni    dell'ordinamento    comunitario    sulla    vigilanza 
supplementare   delle   imprese   appartenenti   ad   un  conglomerato 
finanziario; 
    cc) impresa   di   riassicurazione:   la   soci eta'   autorizzata 
all'esercizio  della  sola riassicurazione, diversa  da una impresa di 
assicurazione  o da una impresa di assicurazione ex tracomunitaria, la 
cui attivita' principale consiste nell'accettare ri schi ceduti da una 
impresa di assicurazione, da una impresa di assicur azione avente sede 



legale in uno Stato terzo, o da altre imprese di ri assicurazione; 
    dd) ISVAP:   l'Istituto  per  la  vigilanza  su lle  assicurazioni 
private e di interesse collettivo; 
    ee) legge fallimentare: il regio decreto 16 mar zo 1942, n. 267, e 
successive modificazioni; 
    ff) localizzazione:   la   presenza  di  attivi ta'  mobiliari  ed 
immobiliari  all'interno  del  territorio  di un de terminato Stato. I 
crediti  sono  considerati come localizzati nello S tato nel quale gli 
stessi sono esigibili; 
    gg) margine    di   solvibilita'   disponibile:    il   patrimonio 
dell'impresa,  libero  da  qualsiasi  impegno preve dibile ed al netto 
degli elementi immateriali; 
    hh) margine  di  solvibilita'  richiesto:  ammo ntare  minimo  del 
patrimonio  netto  del quale l'impresa dispone cost antemente, secondo 
quanto   previsto   nelle  direttive  comunitarie  sull'assicurazione 
diretta; 
    ii) mercato  regolamentato:  un mercato finanzi ario autorizzato o 
riconosciuto  ai  sensi  della  parte  III, titolo I, del testo unico 
dell'intermediazione   finanziaria,   nonche'   i  mercati  di  Stati 
appartenenti  all'OCSE che sono istituiti, organizz ati e disciplinati 
da  disposizioni  adottate  o  approvate  dalle  co mpetenti autorita' 
nazionali  e  che  soddisfano requisiti analoghi a quelli dei mercati 
regolamentati di cui al testo unico dell'intermedia zione finanziaria; 
    ll) natante:  qualsiasi  unita' che e' destinat a alla navigazione 
marittima,  fluviale  o  lacustre  e  che  e' azion ata da propulsione 
meccanica; 
    mm) Organismo   di  indennizzo  italiano:  l'or ganismo  istituito 
presso la CONSAP e previsto dall'articolo 296; 
    nn) partecipazioni:  le  azioni,  le  quote e g li altri strumenti 
finanziari  che  attribuiscono  diritti  amministra tivi  o comunque i 
diritti previsti dall'articolo 2351, ultimo comma, del codice civile; 
    oo) partecipazioni rilevanti: le partecipazioni  che comportano il 
controllo  della societa' e le partecipazioni indiv iduate dall'ISVAP, 
in  conformita'  ai  principi  stabiliti nel regola mento adottato dal 
Ministro  delle  attivita'  produttive,  con  rigua rdo  alle  diverse 
fattispecie  disciplinate,  tenendo conto dei dirit ti di voto e degli 
altri diritti che consentono di influire sulla soci eta'; 
    pp) portafoglio  del  lavoro  diretto italiano:  tutti i contratti 
stipulati  da  imprese  di  assicurazione  italiane ,  ad eccezione di 
quelli stipulati da loro sedi secondarie situate in  Stati terzi; 
    qq) portafoglio  del  lavoro  indiretto  italia no:  i  contratti, 
ovunque stipulati, da imprese italiane o da stabili menti in Italia di 
imprese aventi la sede legale in altro Stato, se l' impresa cedente e' 
essa  stessa  impresa  italiana  o  stabilimento in  Italia di imprese 
aventi  la  sede  legale in altro Stato. Si conside rano facenti parte 
del  portafoglio  estero  i contratti, ovunque stip ulati, nel caso in 
cui  l'impresa  cedente sia un'impresa avente la se de legale in altro 
Stato.  I  contratti  stipulati  da  imprese  itali ane attraverso uno 
stabilimento  costituito  in altro Stato si conside rano facenti parte 
del portafoglio estero; 
    rr) principi   contabili  internazionali:  i  p rincipi  contabili 
internazionali  e  le  relative  interpretazioni  a dottati secondo la 
procedura  di  cui  all'articolo 6 del regolamento (CE) n. 1606/2002, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 lugl io 2002; 
    ss) prodotti assicurativi: tutti i contratti em essi da imprese di 
assicurazione nell'esercizio delle attivita' rientr anti nei rami vita 
o nei rami danni come definiti all'articolo 2; 
    tt) ramo  di assicurazione: la classificazione secondo un insieme 
omogeneo  di  rischi  od  operazioni  che  descrive   l'attivita'  che 
l'impresa puo' esercitare al rilascio dell'autorizz azione; 
    uu) retrocessione:     cessione    dei    risch i    assunti    in 
riassicurazione; 
    vv) sede secondaria o succursale: una sede che costituisce parte, 



sprovvista  di personalita' giuridica, di un'impres a di assicurazione 
o  di  riassicurazione  e  che  effettua  direttame nte, in tutto o in 
parte, l'attivita' assicurativa o riassicurativa; 
    zz) stabilimento:  la  sede  legale  od  una  s ede  secondaria di 
un'impresa di assicurazione o di riassicurazione; 
    aaa) Stato  aderente  allo  Spazio  economico  europeo; uno Stato 
aderente   all'accordo  di  estensione  della  norm ativa  dell'Unione 
europea  in  materia,  fra  l'altro, di circolazion e delle merci, dei 
servizi  e  dei  capitali  agli  Stati  appartenent i all'Associazione 
europea  di  libero  scambio  firmato  ad  Oporto  il 2 maggio 1992 e 
ratificato con legge 28 luglio 1993, n. 300; 
    bbb) Stato  membro:  uno  Stato  membro dell'Un ione europea o uno 
Stato  aderente  allo  Spazio economico europeo, co me tale equiparato 
allo Stato membro dell'Unione europea; 
    ccc) Stato membro dell'obbligazione: lo Stato d i cui alla lettera 
bbb)  nel  quale  il  contraente  ha  il  domicilio ,  ovvero,  se  il 
contraente  e'  una  persona  giuridica, lo Stato d i cui alla lettera 
bbb) sede della stessa cui si riferisce il contratt o; 
    ddd) Stato membro di prestazione di servizi: lo  Stato di cui alla 
lettera bbb) dell'obbligazione o in cui e' ubicato il rischio, quando 
l'obbligazione o il rischio e' assunto da uno stabi limento situato in 
un altro Stato di cui alla lettera bbb); 
    eee) Stato  membro  di stabilimento: lo Stato d i cui alla lettera 
bbb) in cui e' situato lo stabilimento dal quale l' impresa opera; 
    fff) Stato membro di ubicazione del rischio: 
      1)  lo Stato di cui alla lettera bbb) in cui si trovano i beni, 
quando l'assicurazione riguardi beni immobili, ovve ro beni immobili e 
beni  mobili  in  essi  contenuti,  sempre che entr ambi siano coperti 
dallo stesso contratto di assicurazione; 
      2)  lo  Stato  di  cui  alla  lettera bbb) di  immatricolazione, 
quando  l'assicurazione  riguardi  veicoli  di  ogn i tipo soggetti ad 
immatricolazione; 
      3)  lo  Stato  di  cui alla lettera bbb) in c ui l'assicurato ha 
sottoscritto  il  contratto,  quando  abbia durata inferiore o pari a 
quattro  mesi e sia relativo a rischi inerenti ad u n viaggio o ad una 
vacanza; 
      4)  lo Stato di cui alla lettera bbb) in cui l'assicurato ha il 
domicilio, ovvero, se l'assicurato e' una persona g iuridica, lo Stato 
della  sede  della  stessa  alla  quale si riferisc e il contratto, in 
tutti i casi non esplicitamente previsti dai numeri  da 1 a 3; 
    ggg) Stato  membro d'origine: lo Stato membro d ell'Unione europea 
o  lo  Stato aderente allo Spazio economico europeo  in cui e' situata 
la sede legale dell'impresa che assume l'obbligazio ne o il rischio; 
    hhh) Stato terzo: uno Stato che non e' membro d ell'Unione europea 
o non e' aderente allo Spazio economico europeo; 
    iii) stretti legami: il rapporto fra due o piu'  persone fisiche o 
giuridiche nei casi in cui sussiste: 
      1) un legame di controllo ai sensi dell'artic olo 72; 
      2)  una  partecipazione, detenuta direttament e o per il tramite 
di   societa'  controllate,  societa'  fiduciarie  o  per  interposta 
persona, almeno pari al dieci per cento del capital e o dei diritti di 
voto,  ovvero  una  partecipazione  che, pur restan do al di sotto del 
limite  sopra  indicato,  da'  comunque la possibil ita' di esercitare 
un'influenza notevole ancorche' non dominante; 
      3) un legame in base al quale le stesse perso ne sono sottoposte 
al  controllo  del  medesimo  soggetto,  o comunque  sono sottoposte a 
direzione  unitaria  in  virtu'  di  un  contratto  o di una clausola 
statutaria, oppure quando gli organi di amministraz ione sono composti 
in  maggioranza dalle medesime persone, oppure quan do esistono legami 
importanti e durevoli di riassicurazione; 
      4)   un   rapporto   di   carattere   tecnico ,   organizzativo, 
finanziario,  giuridico  e  familiare  che  possa  influire in misura 
rilevante sulla gestione dell'impresa. L'ISVAP, con  regolamento, puo' 



ulteriormente  qualificare  la definizione di stret ti legami, al fine 
di  evitare  situazioni  di  ostacolo  all'effettiv o  esercizio delle 
funzioni di vigilanza; 
    lll) testo  unico  bancario:  il decreto legisl ativo 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni; 
    mmm) testo  unico  dell'intermediazione  finanz iaria:  il decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive m odificazioni; 
    nnn) testo  unico in materia di assicurazioni s ugli infortuni sul 
lavoro   e   le   malattie   professionali:  il  de creto  legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38, e successive modificazioni ; 
    ooo) Ufficio  centrale  italiano: l'ente costit uito dalle imprese 
di  assicurazione  autorizzate  ad esercitare il ra mo responsabilita' 
civile   autoveicoli  che  e'  stato  abilitato  al l'esercizio  delle 
funzioni  di  Ufficio nazionale di assicurazione ne l territorio della 
Repubblica   ed   allo   svolgimento  degli  altri  compiti  previsti 
dall'ordinamento comunitario e italiano; 
    ppp)Ufficio    nazionale   di   assicurazione:   l'organizzazione 
professionale  che  e' costituita, conformemente al la raccomandazione 
n.  5  adottata  il  25 gennaio  1949 dal sottocomi tato dei trasporti 
stradali   del  comitato  dei  trasporti  interni  della  Commissione 
economica per l'Europa dell'Organizzazione delle Na zioni Unite, e che 
raggruppa  imprese  di  assicurazione che hanno ott enuto in uno Stato 
l'autorizzazione   ad   esercitare  il  ramo  respo nsabilita'  civile 
autoveicoli; 
    qqq) unita' da diporto: il natante definito all 'articolo 1, comma 
3,  del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171,  recante il codice 
della nautica da diporto; 
    rrr) veicolo:  qualsiasi  autoveicolo  destinat o  a circolare sul 
suolo e che puo' essere azionato da una forza mecca nica, senza essere 
vincolato  ad  una  strada  ferrata, nonche' i rimo rchi, anche se non 
agganciati ad una motrice. 
 
       
                               Art. 2. 
 
                      Classificazione per ramo 
 
  1. Nei rami vita la classificazione per ramo e' l a seguente: 
    I. le assicurazioni sulla durata della vita uma na; 
    II. le assicurazioni di nuzialita' e di natalit a'; 
    III.  le assicurazioni, di cui ai rami I e II, le cui prestazioni 
principali   sono  direttamente  collegate  al  val ore  di  quote  di 
organismi di investimento collettivo del risparmio o di fondi interni 
ovvero a indici o ad altri valori di riferimento; 
    IV.  l'assicurazione malattia e l'assicurazione  contro il rischio 
di  non  autosufficienza  che  siano  garantite med iante contratti di 
lunga  durata,  non rescindibili, per il rischio di  invalidita' grave 
dovuta a malattia o a infortunio o a longevita'; 
    V. le operazioni di capitalizzazione; 
    VI.  le operazioni di gestione di fondi collett ivi costituiti per 
l'erogazione  di  prestazioni  in caso di morte, in  caso di vita o in 
caso di cessazione o riduzione dell'attivita' lavor ativa. 
  2.  L'impresa  che ha ottenuto l'autorizzazione a ll'esercizio delle 
assicurazioni  di  cui ai rami I, II o III del comm a 1, ovvero quella 
di  cui  al  ramo V del comma 1 se e' stata autoriz zata ad esercitare 
anche  un  altro  ramo vita con assunzione di un ri schio demografico, 
con i relativi contratti puo' garantire in via comp lementare i rischi 
di   danni   alla   persona,   comprese   l'incapac ita'   al   lavoro 
professionale,  la  morte  in  seguito ad infortuni o, l'invalidita' a 
seguito  di  infortunio  o  di  malattia.  L'impres a  che ha ottenuto 
l'autorizzazione all'esercizio delle operazioni di cui al ramo VI del 
comma  1,  in via complementare ai relativi contrat ti, puo' garantire 
prestazioni  di  invalidita' e di premorienza secon do quanto previsto 



nella normativa sulle forme pensionistiche compleme ntari. 
  3. Nei rami danni la classificazione dei rischi e ' la seguente: 
    1.  Infortuni  (compresi  gli  infortuni sul la voro e le malattie 
professionali); prestazioni forfettarie; indennita'  temporanee; forme 
miste; persone trasportate; 
    2.  Malattia:  prestazioni  forfettarie;  inden nita'  temporanee; 
forme miste; 
    3.  Corpi  di veicoli terrestri (esclusi quelli  ferroviari): ogni 
danno  subito da: veicoli terrestri automotori; vei coli terrestri non 
automotori; 
    4.  Corpi  di  veicoli  ferroviari:  ogni danno  subito da veicoli 
ferroviari; 
    5. Corpi di veicoli aerei: ogni danno subito da  veicoli aerei; 
    6.  Corpi  di  veicoli marittimi, lacustri e fl uviali: ogni danno 
subito da: veicoli fluviali; veicoli lacustri; veic oli marittimi; 
    7. Merci trasportate (compresi merci, bagagli e  ogni altro bene): 
ogni   danno   subito   dalle   merci   trasportate   o  dai  bagagli, 
indipendentemente dalla natura del mezzo di traspor to; 
    8.  Incendio  ed  elementi  naturali:  ogni dan no subito dai beni 
(diversi  dai  beni  compresi  nei  rami  3, 4, 5, 6 e 7) causato da: 
incendio;  esplosione;  tempesta;  elementi  natura li  diversi  dalla 
tempesta; energia nucleare; cedimento del terreno; 
    9.  Altri  danni ai beni: ogni danno subito dai  beni (diversi dai 
beni  compresi  nei rami 3, 4, 5, 6 e 7) causato da lla grandine o dal 
gelo,  nonche'  da qualsiasi altro evento, quale il  furto, diverso da 
quelli compresi al n. 8; 
    10.    Responsabilita'   civile   autoveicoli   terrestri:   ogni 
responsabilita'   risultante   dall'uso   di   auto veicoli  terrestri 
(compresa la responsabilita' del vettore); 
    11.   Responsabilita'  civile  aeromobili:  ogn i  responsabilita' 
risultante dall'uso di veicoli aerei (compresa la r esponsabilita' del 
vettore); 
    12.   Responsabilita'   civile   veicoli  marit timi,  lacustri  e 
fluviali:   ogni   responsabilita'  risultante  dal l'uso  di  veicoli 
fluviali,  lacustri  e  marittimi  (compresa  la  r esponsabilita' del 
vettore); 
    13. Responsabilita' civile generale: ogni respo nsabilita' diversa 
da quelle menzionate ai numeri 10, 11 e 12; 
    14.   Credito:  perdite  patrimoniali  derivant i  da  insolvenze; 
credito all'esportazione; vendita a rate; credito i potecario; credito 
agricolo; 
    15. Cauzione: cauzione diretta; cauzione indire tta; 
    16.   Perdite   pecuniarie   di  vario  genere:   rischi  relativi 
all'occupazione;  insufficienza  di  entrate  (gene rale); intemperie; 
perdite  di  utili;  persistenza di spese generali;  spese commerciali 
impreviste;  perdita di valore venale; perdita di f itti o di redditi; 
perdite   commerciali   indirette   diverse   da   quelle  menzionate 
precedentemente;  perdite  pecuniarie  non commerci ali; altre perdite 
pecuniarie; 
    17. Tutela legale: tutela legale; 
    18.   Assistenza:   assistenza  alle  persone  in  situazione  di 
difficolta'. 
  4.  Nei  rami danni l'autorizzazione rilasciata c umulativamente per 
piu' rami e' cosi' denominata: 
    a) per i rami di cui ai numeri 1 e 2, «Infortun i e malattia»; 
    b) per i rami di cui ai numeri 1, persone trasp ortate, 3, 7 e 10, 
«Assicurazioni auto»; 
    c) per  i rami di cui ai numeri 1, persone tras portate, 4, 6, 7 e 
12, «Assicurazioni marittime e trasporti; 
    d) per i rami di cui al numero 1, rischio perso ne trasportate, 5, 
7 e 11, «Assicurazioni aeronautiche»; 
    e) per i rami di cui ai numeri 8 e 9, «Incendio  ed altri danni ai 
beni»; 



    f) per  i rami di cui ai numeri 10, 11, 12 e 13 , «Responsabilita' 
civile»; 
    g) per i rami di cui ai numeri 14 e 15, «Credit o e cauzione»; 
    h) per tutti i rami, «Tutti i rami danni». 
  5. Nei rami danni l'impresa che ha ottenuto l'aut orizzazione per un 
rischio  principale,  appartenente ad un ramo o ad un gruppo di rami, 
puo'  garantire  i rischi compresi in un altro ramo , senza necessita' 
di un'ulteriore autorizzazione quando i medesimi ri schi: 
    a) sono connessi con il rischio principale; 
    b) riguardano l'oggetto coperto contro il risch io principale; 
    c) sono  garantiti  dallo  stesso  contratto ch e copre il rischio 
principale.  I rischi compresi nei rami 14, 15 e 17  di cui al comma 3 
non  possono  essere  considerati  accessori di alt ri rami; tuttavia, 
fermo il rispetto delle condizioni di cui alle lett ere a), b) e c), i 
rischi  compresi  nel  ramo 17 possono essere consi derati come rischi 
accessori  del  ramo  18  quando  il rischio princi pale riguardi solo 
l'assistenza   da   fornire   alle  persone  in  di fficolta'  durante 
trasferimenti  o  assenze  dal  domicilio  o dal lu ogo di residenza o 
quando  riguardino  controversie relative all'utili zzazione di navi o 
comunque connesse a tale utilizzazione. 
  6. L'ISVAP adotta, con regolamento, le istruzioni  applicative sulla 
classificazione  dei  rischi  all'interno  dei  ram i nel rispetto del 
principio   di   equivalenza   dell'autorizzazione   nel   territorio 
comunitario. 
 
       

 
Capo II 

Vigilanza sull'attivita' assicurativa e riassicurat iva 
                               Art. 3. 
 
                      Finalita' della vigilanza 
 
  1.  La  vigilanza  ha  per  scopo la sana e prude nte gestione delle 
imprese  di  assicurazione e di riassicurazione e l a trasparenza e la 
correttezza  dei  comportamenti  delle  imprese, de gli intermediari e 
degli  altri operatori del settore assicurativo, av endo riguardo alla 
stabilita',   all'efficienza,   alla   competitivit a'   ed   al  buon 
funzionamento  del sistema assicurativo, alla tutel a degli assicurati 
e   degli   altri   aventi   diritto   a   prestazi oni  assicurative, 
all'informazione ed alla protezione dei consumatori . 
 
       
                               Art. 4. 
 
                 Ministro delle attivita' produttiv e 
 
  1.  Il  Ministro  delle attivita' produttive adot ta i provvedimenti 
previsti  nel  presente  codice  nell'ambito  delle  linee di politica 
assicurativa determinate dal Governo. 
 
       
                               Art. 5. 
 
                       Autorita' di vigilanza 
 
  1. L'ISVAP svolge le funzioni di vigilanza sul se ttore assicurativo 
mediante    l'esercizio   dei   poteri   di   natur a   autorizzativa, 
prescrittiva,  accertativa,  cautelare  e  repressi va  previsti dalle 
disposizioni del presente codice. 
  2.  L'ISVAP  adotta  ogni  regolamento  necessari o  per  la  sana e 
prudente gestione delle imprese o per la trasparenz a e la correttezza 
dei  comportamenti  dei  soggetti  vigilati ed allo  stesso fine rende 



nota ogni utile raccomandazione o interpretazione. 
  3.  L'ISVAP  effettua  le  attivita'  necessarie  per promuovere un 
appropriato  grado  di protezione del consumatore e  per sviluppare la 
conoscenza del mercato assicurativo, comprese le in dagini statistiche 
ed  economiche  e  la  raccolta  di elementi per l' elaborazione delle 
linee di politica assicurativa. 
  4.  L'ISVAP  promuove  le  forme di collaborazion e con le autorita' 
degli  altri  Stati  membri  al fine di rendere org anica, efficace ed 
omogenea la vigilanza sull'attivita' assicurativa e  riassicurativa in 
conformita' alle procedure stabilite dall'ordinamen to comunitario. 
  5.  L'ordinamento  dell'ISVAP e' disciplinato dal la legge 12 agosto 
1982,  n.  576, e successive modificazioni, nel ris petto dei principi 
di  autonomia  necessari  ai  fini  dell'esercizio  imparziale  delle 
funzioni di vigilanza sul settore assicurativo. 
 
       
                               Art. 6. 
 
                     Destinatari della vigilanza 
 
  1. L'ISVAP esercita le funzioni di vigilanza nei confronti: 
    a) delle   imprese,   comunque   denominate   e   costituite,  che 
esercitano nel territorio della Repubblica attivita ' di assicurazione 
o  di  riassicurazione in qualsiasi ramo e in quals iasi forma, ovvero 
operazioni  di  capitalizzazione  e  di  gestione d i fondi collettivi 
costituiti  per l'erogazione di prestazioni in caso  di morte, in caso 
di   vita   o  in  caso  di  cessazione  o  riduzio ne  dell'attivita' 
lavorativa; 
    b) dei  gruppi  assicurativi  e  dei  conglomer ati finanziari nei 
quali  sono  incluse imprese di assicurazione e di riassicurazione in 
conformita' alla specifica normativa ad essi applic abile; 
    c) dei  soggetti,  enti  e  organizzazioni che in qualunque forma 
svolgono  funzioni  parzialmente  comprese  nel cic lo operativo delle 
imprese  di  assicurazione  o  di  riassicurazione  limitatamente  ai 
profili assicurativi e riassicurativi; 
    d) degli  intermediari di assicurazione e di ri assicurazione, dei 
periti  di  assicurazione  e  di  ogni  altro  oper atore  del mercato 
assicurativo. 
 
       
                               Art. 7. 
 
                               Reclami 
 
  1.  Le  persone  fisiche  e  giuridiche,  nonche'   le  associazioni 
riconosciute  per  la  rappresentanza degli interes si dei consumatori 
hanno  facolta'  di  proporre  reclamo  all'ISVAP, per l'accertamento 
dell'osservanza  delle disposizioni previste nel pr esente codice, nei 
confronti  delle imprese di assicurazione e di rias sicurazione, degli 
intermediari  e dei periti assicurativi secondo la procedura prevista 
con  regolamento adottato dall'Istituto nel rispett o dei principi del 
giusto procedimento. 
 
       
                               Art. 8. 
 
                      Disposizioni comunitarie 
 
  1.  Il  Ministero delle attivita' produttive e l' ISVAP esercitano i 
poteri  attribuiti  in  armonia  con  le disposizio ni comunitarie, si 
conformano  ai  regolamenti  e  alle  decisioni del l'Unione europea e 
provvedono  in  merito  alle  raccomandazioni  conc ernenti le materie 
disciplinate dal presente codice. 



 
       
                               Art. 9. 
 
                  Regolamenti e altri provvedimenti  
 
  1.    I   regolamenti   ministeriali   sono   ado ttati   ai   sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 19 88, n. 400. 
  2.  I  regolamenti adottati dall'ISVAP ai sensi d el presente codice 
sono   emanati   dal  presidente  dell'Istituto  ne l  rispetto  della 
procedura prevista dall'articolo 191, commi 4 e 5. 
  3.  L'ISVAP  stabilisce,  con regolamento, i term ini e le procedure 
per  l'adozione degli atti e dei provvedimenti di c ompetenza. L'ISVAP 
disciplina,  in particolare, i procedimenti relativ i all'accertamento 
delle  violazioni  ed all'irrogazione delle sanzion i nel rispetto dei 
principi  della facolta' di denuncia di parte, dell a piena conoscenza 
degli  atti  istruttori,  del  contraddittorio, del la verbalizzazione 
nonche'  della  distinzione  tra  le  funzioni  ist ruttorie  e quelle 
decisorie.   Si   applicano,   in   quanto  compati bili,  i  principi 
sull'individuazione   e   sulle   funzioni   del   responsabile   del 
procedimento,  sulla  partecipazione  al  procedime nto e sull'accesso 
agli  atti amministrativi previsti dalla legge 7 ag osto 1990, n. 241. 
L'ISVAP  determina  i  casi  di  necessita'  ed urg enza o i motivi di 
riservatezza  per  cui e' consentito derogare ai pr incipi sanciti nel 
presente comma. 
  4.    Le   disposizioni   del   presente   codice    che   prevedono 
un'autorizzazione  dell'ISVAP  possono essere appli cate dall'Istituto 
anche  mediante  il rilascio di autorizzazioni rela tive a determinate 
categorie  di  atti  o  di  soggetti.  Le  autorizz azioni  rilasciate 
dall'ISVAP  in  via generale sono rese pubbliche se condo le modalita' 
previste per i regolamenti. 
  5. I regolamenti ministeriali, i regolamenti, le raccomandazioni di 
carattere generale adottati dall'ISVAP sono pubblic ati nella Gazzetta 
Ufficiale.   I   medesimi  atti,  nonche'  ogni  al tro  provvedimento 
rilevante   relativo   ai   soggetti  sottoposti  a   vigilanza,  sono 
pubblicati  dall'ISVAP  nel suo bollettino entro il  mese successivo a 
quello   della   loro  adozione  e  sono  altresi'  resi  prontamente 
disponibili sul suo sito Internet. 
  6.  Entro  il  31 gennaio  di  ogni  anno,  tutti  i regolamenti e i 
provvedimenti  di  carattere  generale  emanati ai sensi del presente 
codice   sono  pubblicati,  a  cura  del  Ministero   delle  attivita' 
produttive,  in un'unica raccolta, anche in forma e lettronica, se nel 
corso  dell'anno  precedente  ne siano stati emanat i di nuovi o siano 
intervenute modifiche di quelli gia' emanati. 
 
       
                              Art. 10. 
 
          Segreto d'ufficio e collaborazione tra au torita' 
 
  1.  Tutte  le  notizie,  le  informazioni  e  i  dati  in  possesso 
dell'ISVAP  in  ragione della sua attivita' di vigi lanza sono coperti 
dal   segreto   d'ufficio   anche   nei   confronti   delle  pubbliche 
amministrazioni.  Sono fatti salvi i casi previsti dalla legge per le 
indagini su violazioni sanzionate penalmente. 
  2.  I  dipendenti  dell'ISVAP,  nell'esercizio  d elle  funzioni  di 
vigilanza,  sono  pubblici  ufficiali  e  hanno l'o bbligo di riferire 
esclusivamente   al  presidente  dell'ISVAP  tutte  le  irregolarita' 
constatate, anche se costituenti reato perseguibile  d'ufficio. 
  3.  I  dipendenti  dell'ISVAP, i consulenti e gli  esperti dei quali 
l'Istituto si avvale sono vincolati dal segreto d'u fficio. 
  4.  L'ISVAP  collabora, anche mediante scambio di  informazioni, con 
la  Banca  d'Italia,  la  Commissione  nazionale pe r le societa' e la 



borsa  (CONSOB), l'Autorita' garante della concorre nza e del mercato, 
l'Autorita'  per  le  garanzie nelle comunicazioni,  la Commissione di 
vigilanza sui fondi pensione (COVIP), l'Ufficio ita liano cambi (UIC), 
e  ciascuna  delle suddette istituzioni collabora c on l'ISVAP al fine 
di  agevolare  l'esercizio delle rispettive funzion i. Non puo' essere 
reciprocamente opposto il segreto di ufficio. 
  5.  Il  segreto  di  ufficio  non  puo' essere al tresi' opposto nei 
confronti del Ministro delle attivita' produttive e  nei confronti dei 
due  rami  del  Parlamento  che  acquisiscono i dat i, le notizie e le 
informazioni  secondo  le  competenze  e  le  modal ita' stabilite nei 
rispettivi regolamenti. 
  6.  Le  pubbliche  amministrazioni  e  gli enti p ubblici forniscono 
dati,  notizie  e documenti e ogni ulteriore collab orazione richiesta 
dall'ISVAP,  in  conformita'  alle  leggi  discipli nanti i rispettivi 
ordinamenti. 
  7.  L'ISVAP  collabora, anche mediante scambio di  informazioni, con 
le  autorita'  competenti  dell'Unione  europea  e  dei singoli Stati 
membri,  al  fine di agevolare l'esercizio delle ri spettive funzioni. 
Le  informazioni  ricevute dall'ISVAP non possono e ssere trasmesse ad 
altre  autorita'  italiane o a terzi senza il conse nso dell'autorita' 
che le ha fornite. 
  8.  Nell'ambito  di  accordi  di  cooperazione  e   a  condizione di 
reciprocita'  e di equivalenti obblighi di riservat ezza, l'ISVAP puo' 
scambiare  informazioni con le autorita' competenti  degli Stati terzi 
rispetto all'Unione europea. 
  9.   L'ISVAP   puo'   scambiare   informazioni   con  le  autorita' 
amministrative   o   giudiziarie   nell'ambito   di   procedimenti  di 
liquidazione  o  concorsuali,  in  Italia  o  all'e stero, relativi ai 
soggetti  vigilati.  Nei  rapporti con le autorita'  di Stati terzi lo 
scambio di informazioni avviene con le modalita' di  cui al comma 7. 
 
       

 
Titolo II 

 
ACCESSO ALL'ATTIVITA' ASSICURATIVA 

 
Capo I 

Disposizioni generali 
                              Art. 11. 
 
                       Attivita' assicurativa 
 
  1. L'esercizio dell'attivita' assicurativa nei ra mi vita e nei rami 
danni, come classificati all'articolo 2, e' riserva to alle imprese di 
assicurazione. 
  2.    L'impresa   di   assicurazione   limita   l 'oggetto   sociale 
all'esercizio  dei  soli rami vita oppure dei soli rami danni e della 
relativa riassicurazione. 
  3.  In  deroga  al comma 2, e' consentito l'eserc izio congiunto dei 
rami  vita  e  dei  soli  rami  danni  infortuni  e   malattia  di cui 
all'articolo 2, comma 3. L'impresa e' tenuta ad una  gestione separata 
per  ciascuna  delle  due attivita' secondo le disp osizioni stabilite 
dall'ISVAP con regolamento. 
  4.  L'impresa  di assicurazione puo' inoltre svol gere le operazioni 
connesse  o  strumentali  all'esercizio dell'attivi ta' assicurativa o 
riassicurativa.  Sono  inoltre  consentite le attiv ita' relative alla 
costituzione  ed  alla gestione delle forme di assi stenza sanitaria e 
di  previdenza  integrative,  nei limiti ed alle co ndizioni stabilite 
dalla legge. 
 
       
                              Art. 12. 



 
                         Operazioni vietate 
 
  1.  Sono  vietate  le associazioni tontinarie o d i ripartizione, le 
assicurazioni  che  hanno per oggetto il trasferime nto del rischio di 
pagamento  delle  sanzioni  amministrative e quelle  che riguardano il 
prezzo  del  riscatto  in  caso  di  sequestro di p ersona. In caso di 
violazione   del   divieto   il  contratto  e'  nul lo  e  si  applica 
l'articolo 167, comma 2. 
  2.  E'  vietata  la costituzione nel territorio d ella Repubblica di 
societa'  che  hanno  per  oggetto  esclusivo  l'es ercizio all'estero 
dell'attivita' assicurativa. 
 
       

 
Capo II 

Imprese aventi sede legale nel territorio della Rep ubblica 
                              Art. 13. 
 
                           Autorizzazione 
 
  1. L'ISVAP alle condizioni previste dall'articolo  14 autorizza, con 
provvedimento  da  pubblicare  nel  bollettino, l'i mpresa che intende 
esercitare  l'attivita'  nei  rami vita oppure nei rami danni ovvero, 
congiuntamente,  nei rami vita e nei rami infortuni  e malattia di cui 
all'articolo 2, comma 3. 
  2. L'autorizzazione puo' essere rilasciata per un o o piu' rami vita 
o  danni  e  copre  tutte  le  attivita'  rientrant i  nei rami cui si 
riferisce,  a  meno  che l'impresa non chieda che s ia limitata ad una 
parte soltanto di esse. 
  3.  L'autorizzazione  e' valida per il territorio  della Repubblica, 
per  quello degli altri Stati membri, nel rispetto delle disposizioni 
relative  alle  condizioni  di accesso in regime di  stabilimento o di 
prestazione  di  servizi,  nonche'  per quello degl i Stati terzi, nel 
rispetto della legislazione di tali Stati. 
 
       
                              Art. 14. 
 
                        Requisiti e procedura 
 
  1.  L'ISVAP rilascia l'autorizzazione di cui all' articolo 13 quando 
ricorrono le seguenti condizioni: 
    a) sia  adottata  la  forma  di  societa' per a zioni, di societa' 
cooperativa  o  di  societa'  di  mutua assicurazio ne le cui quote di 
partecipazione  siano  rappresentate  da azioni, co stituite ai sensi, 
rispettivamente,  degli articoli 2325, 2511 e 2546 del codice civile, 
nonche' nella forma di societa' europea ai sensi de l regolamento (CE) 
n. 2157/2001 relativo allo statuto della societa' e uropea; 
    b) la    direzione   generale   e   amministrat iva   dell'impresa 
richiedente sia stabilita nel territorio della Repu bblica; 
    c) il  capitale,  o il fondo di garanzia, inter amente versato sia 
di  ammontare non inferiore al minimo determinato i n via generale con 
regolamento  adottato  dall'ISVAP, in misura compre sa fra euro cinque 
milioni  ed euro un milione e cinquecentomila, sull a base dei singoli 
rami  esercitati,  e sia costituito esclusivamente da conferimenti in 
denaro; 
    d) venga  presentato,  unitamente  all'atto  co stitutivo  e  allo 
statuto, un programma concernente l'attivita' inizi ale e la struttura 
organizzativa  e  gestionale,  accompagnato da una relazione tecnica, 
sottoscritta   da   un   attuario  iscritto  all'al bo  professionale, 
contenente  l'esposizione  dei  criteri in base ai quali il programma 
stesso  e'  stato  redatto  e  sono  state  effettu ate  le previsioni 



relative ai ricavi ed ai costi; 
    e) i  titolari  di partecipazioni rilevanti sia no in possesso dei 
requisiti  di  onorabilita' stabiliti dall'articolo  77 e sussistano i 
presupposti    per    il    rilascio   dell'autoriz zazione   prevista 
dall'articolo 68; 
    f) i soggetti che svolgono funzioni di amminist razione, direzione 
e  controllo  siano  in  possesso  dei requisiti di  professionalita', 
onorabilita' ed indipendenza indicati dall'articolo  76; 
    g) non  sussistano,  tra  l'impresa  o  i  sogg etti del gruppo di 
appartenenza   e   altri  soggetti,  stretti  legam i  che  ostacolino 
l'effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza; 
    h) siano  indicati  il  nome  e l'indirizzo del  mandatario per la 
liquidazione  dei sinistri da designare in ciascuno  degli altri Stati 
membri,  se  i  rischi  da coprire sono classificat i nei rami 10 e 12 
dell'articolo 2, comma 3, esclusa la responsabilita ' del vettore. 
  2.  L'ISVAP  nega  l'autorizzazione  quando  dall a  verifica  delle 
condizioni  indicate  nel  comma  1  non  risulti g arantita la sana e 
prudente  gestione, senza che si possa aver riguard o alla struttura e 
all'andamento  dei  mercati  interessati.  Il  prov vedimento che nega 
l'autorizzazione  e'  specificatamente e adeguatame nte motivato ed e' 
comunicato   all'impresa   interessata  entro  nova nta  giorni  dalla 
presentazione  della domanda di autorizzazione comp leta dei documenti 
richiesti. 
  3.  Non  si  puo'  dare  corso al procedimento pe r l'iscrizione nel 
registro   delle  imprese  se  non  consti  l'autor izzazione  di  cui 
all'articolo 13. 
  4.  L'ISVAP,  verificata  l'iscrizione  nel regis tro delle imprese, 
iscrive  in un'apposita sezione dell'albo le impres e di assicurazione 
autorizzate  in  Italia  e  ne  da'  pronta comunic azione all'impresa 
interessata.  Le  imprese  indicano negli atti e ne lla corrispondenza 
l'iscrizione all'albo. 
  5.   L'ISVAP   determina,   con   regolamento,   la   procedura  di 
autorizzazione e le forme di pubblicita' dell'albo.  
 
       
                              Art. 15. 
 
                      Estensione ad altri rami 
 
  1. L'impresa gia' autorizzata all'esercizio di un o o piu' rami vita 
o  danni  che  intende  estendere  l'attivita' ad a ltri rami indicati 
nell'articolo 2, commi 1 o 3, deve essere preventiv amente autorizzata 
dall'ISVAP. Si applica l'articolo 14, comma 2. 
  2.  Per  ottenere  l'estensione  dell'autorizzazi one, l'impresa da' 
prova  di  disporre  interamente  del capitale soci ale o del fondo di 
garanzia  minimo  previsto per l'esercizio dei nuov i rami e di essere 
in  regola  con  le  disposizioni  relative alle ri serve tecniche, al 
margine  di  solvibilita'  ed  alla  quota  di  gar anzia. Qualora per 
l'esercizio  dei nuovi rami sia prescritta una quot a di garanzia piu' 
elevata  di  quella  posseduta, l'impresa deve altr esi' dimostrare di 
disporre di tale quota minima. 
  3.  Le  disposizioni  del  presente articolo si a pplicano anche nel 
caso  in cui l'impresa, dopo aver ottenuto un'autor izzazione limitata 
ai  sensi dell'articolo 13, comma 2, intenda estend ere l'esercizio ad 
altre  attivita'  o  rischi  rientranti nei rami pe r i quali e' stata 
autorizzata in via limitata. 
  4.   L'ISVAP   determina,   con   regolamento,   la  procedura  per 
l'estensione  dell'autorizzazione  ad  altri  rami e il contenuto del 
programma di attivita'. 
  5. L'impresa non puo' estendere l'attivita' prima  dell'adozione del 
provvedimento   che   aggiorna  l'albo,  del  quale   e'  data  pronta 
comunicazione all'impresa medesima. 
 



       
                              Art. 16. 
 
    Attivita' in regime di stabilimento in un altro  Stato membro 
 
  1.  L'impresa,  qualora intenda istituire una sed e secondaria in un 
altro Stato membro, ne da' preventiva comunicazione  all'ISVAP. 
  2. L'impresa trasmette, insieme alla comunicazion e, un programma di 
attivita'  recante,  in particolare, l'indicazione dei rischi e delle 
obbligazioni  che  essa intende assumere e la strut tura organizzativa 
della sede secondaria. 
  3.  L'impresa  trasmette  inoltre  la documentazi one comprovante la 
nomina  di  un  rappresentante generale, che deve e ssere munito di un 
mandato  comprendente  espressamente  anche i poter i di rappresentare 
l'impresa  in  giudizio  e  davanti  a tutte le aut orita' dello Stato 
membro  di  stabilimento,  nonche'  di  concludere  e sottoscrivere i 
contratti  e  gli  altri  atti relativi alle attivi ta' esercitate nel 
territorio  di  tale  Stato.  Il  rappresentante  g enerale deve avere 
domicilio   all'indirizzo   della   sede   secondar ia.   Qualora   la 
rappresentanza  sia conferita ad una persona giurid ica, questa deve a 
sua  volta  designare  come proprio rappresentante una persona fisica 
che sia munita di mandato comprendente i predetti p oteri. 
  4.  Il  rappresentante  generale o, se diversa, l a persona preposta 
alla   gestione  effettiva  della  sede  secondaria   deve  essere  in 
possesso,  per  tutta  la  durata  dell'incarico,  dei  requisiti  di 
onorabilita'    e    professionalita'    secondo    quanto   previsto 
nell'articolo 76.  La  perdita  dei  requisiti  com porta la decadenza 
dalla  carica  ai  sensi  dell'articolo 76,  comma 2, e l'obbligo per 
l'impresa  di  provvedere  alla sostituzione del ra ppresentante o, se 
diversa,  della  persona  preposta alla gestione ef fettiva della sede 
secondaria. 
 
       
                              Art. 17. 
 
          Procedura per l'accesso in regime di stab ilimento 
 
  1.  L'ISVAP,  entro sessanta giorni dalla data di  ricevimento della 
richiesta  di  cui  all'articolo 16, ove non rilevi  l'esistenza degli 
impedimenti   previsti   al   comma  2,  trasmette  la  comunicazione 
all'autorita'  di  vigilanza  dello  Stato membro n el quale l'impresa 
intende  stabilirsi,  unitamente ad una certificazi one attestante che 
l'impresa  possiede, per l'insieme delle sue attivi ta', il margine di 
solvibilita' richiesto. 
  2.  L'ISVAP  respinge la richiesta qualora abbia motivo di dubitare 
dell'adeguatezza  delle  strutture  amministrative o della stabilita' 
della  situazione  finanziaria  dell'impresa,  anch e tenuto conto del 
programma  di  attivita'  presentato, ovvero quando  il rappresentante 
generale   non   possieda   i   requisiti   di   on orabilita'   e  di 
professionalita'. 
  3.    L'ISVAP    informa    prontamente   l'impre sa   dell'avvenuta 
comunicazione  ai  sensi  del  comma 1 ovvero del d iniego motivato ai 
sensi del comma 2. 
  4.  L'impresa  non  puo' insediare la sede second aria e dare inizio 
all'attivita'  prima  di  aver  ricevuto  una  comu nicazione da parte 
dell'autorita'  di  vigilanza  dello  Stato  membro  nel quale intende 
stabilirsi  o,  nel  caso  di  silenzio,  prima  ch e  siano trascorsi 
sessanta  giorni  dal  momento  in  cui  tale  auto rita'  ha ricevuto 
dall''ISVAP   la   comunicazione   di  cui  all'art icolo 16.  L'ISVAP 
trasmette  prontamente  all'impresa ogni altra comu nicazione, che sia 
ricevuta  dalla stessa autorita' di vigilanza e che  pervenga entro il 
medesimo   termine,  relativamente  alle  disposizi oni  di  interesse 
generale alle quali la sede secondaria deve attener si. 



  5.   L'impresa,  qualora  intenda  modificare  il   contenuto  della 
comunicazione  effettuata  ai  sensi  dell'articolo  16, comma 1, deve 
informarne  l'ISVAP  e  l'autorita'  di  vigilanza dello Stato membro 
della  sede  secondaria almeno trenta giorni prima di mettere in atto 
quanto  comunicato.  L'ISVAP,  entro  sessanta  gio rni  dalla data di 
ricevimento  delle  informazioni, ne valuta la rile vanza in relazione 
alla permanenza delle condizioni che hanno giustifi cato l'invio della 
comunicazione di cui al comma 3 e, se del caso, pro vvede ad informare 
l'autorita'   competente  dello  Stato  membro  int eressato.  L'ISVAP 
trasmette  prontamente  all'impresa  ogni eventuale  comunicazione che 
pervenga  dall'autorita'  di  vigilanza dello Stato  membro della sede 
secondaria entro il medesimo termine. 
 
       
                              Art. 18. 
 
Attivita'  in  regime  di  prestazione  di  servizi  in un altro Stato 
                               membro 
 
  1.  L'impresa,  qualora  intenda  effettuare  per   la  prima  volta 
attivita' in regime di liberta' di prestazione di s ervizi in un altro 
Stato membro, ne da' preventiva comunicazione all'I SVAP. 
  2.  Insieme alla comunicazione l'impresa trasmett e un programma nel 
quale  sono  indicati gli stabilimenti dai quali l' impresa si propone 
di  svolgere l'attivita', gli Stati membri nei qual i intende operare, 
la  natura  dei rischi e delle obbligazioni che int ende assumere e le 
altre informazioni indicate dall'ISVAP. 
 
       
                              Art. 19. 
 
     Procedura per l'accesso in regime di prestazio ne di servizi 
 
  1.  L'ISVAP,  entro  trenta  giorni dalla data di  ricevimento della 
comunicazione  di  cui  all'articolo 18,  trasmette   all'autorita' di 
vigilanza  dello  Stato  membro,  nel  quale  l'imp resa si propone di 
operare   in  regime  di  liberta'  di  prestazione   di  servizi,  le 
necessarie  informazioni e contestualmente ne da' n otizia all'impresa 
interessata. 
  2.  L'ISVAP  respinge la richiesta qualora abbia motivo di dubitare 
dell'adeguatezza  delle  strutture  amministrative o della stabilita' 
della  situazione  finanziaria  dell'impresa,  anch e tenuto conto del 
programma  di  attivita'  presentato.  In  tale  ca so  l'ISVAP adotta 
provvedimento  motivato,  che trasmette all'impresa  interessata entro 
il termine indicato al comma 1. 
  3.  L'impresa  puo'  dare  inizio  all'attivita' dal momento in cui 
riceve   dall'ISVAP   l'avviso   dell'avvenuta   tr asmissione   delle 
informazioni di cui al comma 1. 
  4.   L'impresa,  qualora  intenda  modificare  il   contenuto  della 
comunicazione    effettuata,    applica    la    pr ocedura   prevista 
dall'articolo 17, comma 5. 
 
       
                              Art. 20. 
 
Assicurazione  malattia  in  sostituzione  di  un  regime  legale  di 
                         previdenza sociale 
 
  1.  L'impresa,  qualora  intenda  assumere rischi  del ramo malattia 
ubicati   in   altri  Stati  membri,  nei  quali  t ali  assicurazioni 
sostituiscono  parzialmente  o  integralmente  la c opertura sanitaria 
fornita   da   un   regime   legale  di  previdenza   sociale  e  sono 
obbligatoriamente  gestite  secondo  una  tecnica  analoga  a  quella 



dell'assicurazione   sulla   vita   secondo   quant o  previsto  dalle 
disposizioni  dell'ordinamento comunitario, deve ri chiedere all'ISVAP 
le  tabelle  di  frequenza della malattia e gli alt ri dati statistici 
pertinenti  pubblicati e trasmessi dalle autorita' di vigilanza degli 
Stati   interessati.   L'ISVAP   effettua   prontam ente  la  relativa 
comunicazione all'impresa richiedente. 
 
       
                              Art. 21. 
 
  Attivita' svolta da sedi secondarie situate in al tri Stati membri 
 
  1.  L'impresa,  qualora  intenda  operare  in reg ime di liberta' di 
prestazione di servizi nel territorio della Repubbl ica attraverso una 
sede  secondaria  situata in un altro Stato membro,  ne da' preventiva 
comunicazione all'ISVAP. 
  2.  L'impresa  puo' iniziare l'attivita' a decorr ere dal momento in 
cui  l'ISVAP  comunica di aver ricevuto la comunica zione prevista dal 
comma  1.  L'impresa informa preventivamente l'ISVA P di ogni modifica 
della comunicazione effettuata. 
  3.  L'esercizio  dell'attivita'  di cui al comma 1 e' soggetto alle 
disposizioni  applicabili  alle  imprese  con  sede  legale in Italia, 
nonche' agli articoli 24, comma 4, e 26. 
 
       
                              Art. 22. 
 
                    Attivita' in uno Stato terzo 
 
  1.  L'impresa, qualora intenda istituire una sede  secondaria in uno 
Stato terzo, ne da' preventiva comunicazione all'IS VAP. 
  2.  L'ISVAP  vieta  all'impresa di procedere all' insediamento della 
sede secondaria, qualora rilevi che la situazione f inanziaria non sia 
sufficientemente  stabile  ovvero  ritenga inadegua ta, sulla base del 
programma  di  attivita' presentato, la struttura o rganizzativa della 
sede secondaria. 
  3.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e 2 si applicano anche 
all'impresa  che  intende effettuare operazioni in regime di liberta' 
di prestazione di servizi in uno Stato terzo. 
 
       

 
Capo III 

Imprese aventi la sede legale in un altro Stato mem bro 
                              Art. 23. 
 
                 Attivita' in regime di stabiliment o 
 
  1. L'accesso all'attivita' dei rami vita o dei ra mi danni in regime 
di   stabilimento  nel  territorio  della  Repubbli ca,  da  parte  di 
un'impresa  avente  la  sede  legale  in  un  altro   Stato membro, e' 
subordinato  alla comunicazione all'ISVAP, da parte  dell'autorita' di 
vigilanza  di  tale  Stato,  delle  informazioni  e  degli adempimenti 
previsti   dalle   disposizioni   dell'ordinamento   comunitario.  Se 
l'impresa  si  propone di assumere rischi concernen ti l'assicurazione 
obbligatoria    della    responsabilita'   civile   derivante   dalla 
circolazione  dei  veicoli  a  motore e dei natanti , la comunicazione 
include   la   dichiarazione   che   l'impresa   e'   divenuta  membro 
dell'Ufficio centrale italiano e aderente al Fondo di garanzia per le 
vittime della strada. 
  2.  Il  rappresentante  generale  della sede seco ndaria deve essere 
munito  di  un  mandato  comprendente espressamente  anche i poteri di 
rappresentare  l'impresa  in  giudizio e davanti a tutte le autorita' 



della  Repubblica,  nonche'  quello  di  concludere  e sottoscrivere i 
contratti  e  gli  altri  atti relativi alle attivi ta' esercitate nel 
territorio  della  Repubblica.  Il rappresentante g enerale deve avere 
domicilio   all'indirizzo   della   sede   secondar ia.   Qualora   la 
rappresentanza  sia  conferita  ad una persona giur idica, questa deve 
avere  la  sede  legale  nel territorio della Repub blica e deve a sua 
volta  designare  come  proprio rappresentante una persona fisica che 
abbia domicilio in Italia e che sia munita di un ma ndato comprendente 
i medesimi poteri. 
  3.  Nel  termine  di  trenta giorni dalla data di  ricevimento della 
comunicazione  l'ISVAP  indica all'autorita' di vig ilanza dello Stato 
membro  di  origine  la normativa, giustificata da motivi d'interesse 
generale, che l'impresa deve osservare nell'eserciz io dell'attivita'. 
  4.  L'impresa  puo'  insediare  la  sede  seconda ria  e dare inizio 
all'attivita'  nel  territorio  della  Repubblica  dal momento in cui 
riceve   dall'autorita'  di  vigilanza  dello  Stat o  di  origine  la 
comunicazione  dell'ISVAP ovvero, in caso di silenz io, dalla scadenza 
del termine di cui al comma 3. 
  5.   L'impresa,   qualora   intenda   modificare  la  comunicazione 
effettuata,  ne informa l'ISVAP almeno trenta giorn i prima di mettere 
in   atto  quanto  comunicato.  L'ISVAP  valuta  la   rilevanza  delle 
informazioni  ricevute  in  relazione alla permanen za dei presupposti 
che  hanno  giustificato la comunicazione di cui al  comma 4 e, se del 
caso, informa l'autorita' competente dello Stato me mbro interessato. 
 
       
                              Art. 24. 
 
            Attivita' in regime di prestazione di s ervizi 
 
  1.  L'accesso  all'attivita'  dei  rami  vita  o dei rami danni, in 
regime  di  liberta'  di  prestazione di servizi ne l territorio della 
Repubblica, da parte di una impresa avente la sede legale in un altro 
Stato  membro,  e' subordinato alla comunicazione a ll'ISVAP, da parte 
dell'autorita' di vigilanza di tale Stato, delle in formazioni e degli 
adempimenti previsti dalle disposizioni dell'ordina mento comunitario. 
Se    l'impresa   si   propone   di   assumere   ri schi   concernenti 
l'assicurazione  obbligatoria  della responsabilita ' civile derivante 
dalla   circolazione   dei   veicoli  a  motore  e  dei  natanti,  la 
comunicazione  include l'indicazione del nominativo  e l'indirizzo del 
rappresentante  per  la gestione dei sinistri e una  dichiarazione che 
l'impresa   e'  divenuta  membro  dell'Ufficio  cen trale  italiano  e 
aderente al Fondo di garanzia per le vittime della strada. 
  2.  L'impresa  puo' iniziare l'attivita' dal mome nto in cui l'ISVAP 
attesta di aver ricevuto la comunicazione dell'auto rita' di vigilanza 
dello Stato di origine di cui al comma 1. 
  3.   L'impresa   comunica   all'ISVAP,  attravers o  l'autorita'  di 
vigilanza  dello  Stato  membro  d'origine, ogni mo difica che intende 
apportare  alla  comunicazione  per  l'accesso  nel   territorio della 
Repubblica in regime di liberta' di prestazione di servizi. 
  4.  Ai fini dell'esercizio dell'attivita', in reg ime di liberta' di 
prestazione di servizi nel territorio della Repubbl ica, l'impresa non 
puo'  avvalersi  di  sedi secondarie, di agenzie o di qualsiasi altra 
presenza permanente nel territorio italiano, neppur e se tale presenza 
consista  in  un  semplice ufficio gestito da perso nale dipendente, o 
tramite   una   persona  indipendente,  ma  incaric ata  di  agire  in 
permanenza per conto dell'impresa stessa. 
 
       
                              Art. 25. 
 
             Rappresentante per la gestione dei sin istri 
 



  1.   L'impresa,   qualora  intenda  operare  nel  territorio  della 
Repubblica  in  regime  di  liberta'  di  prestazio ne  di servizi per 
l'assicurazione  obbligatoria  della responsabilita ' civile derivante 
dalla  circolazione  dei  veicoli  a  motore e dei natanti, nomina un 
rappresentante   incaricato  della  gestione  dei  sinistri  e  della 
liquidazione  dei  relativi  risarcimenti.  Al rapp resentante possono 
essere  indirizzate  le  richieste di risarcimento da parte dei terzi 
aventi diritto. 
  2. Il rappresentante deve risiedere nel territori o della Repubblica 
e   non  puo'  svolgere  per  conto  dell'impresa  attivita'  diretta 
all'acquisizione di contratti di assicurazione. 
  3.  Il rappresentante deve essere munito di un ma ndato comprendente 
espressamente  i  poteri  di  rappresentare  l'impr esa  in giudizio e 
davanti  a  tutte  le  autorita'  competenti  per  quanto riguarda le 
richieste di risarcimento dei danni, nonche' di att estare l'esistenza 
e  la  validita'  dei  contratti  stipulati dall'im presa in regime di 
liberta' di prestazione di servizi. 
  4.  Le  funzioni  del  rappresentante  per la ges tione dei sinistri 
possono essere esercitate anche dal rappresentante fiscale. 
  5.  Le  generalita'  e l'indirizzo del rappresent ante sono indicati 
nel contratto di assicurazione, nel contrassegno e nel certificato. 
 
       
                              Art. 26. 
 
         Elenco delle imprese comunitarie operanti in Italia 
 
  1.  L'ISVAP  pubblica,  in  appendice  all'albo  delle  imprese  di 
assicurazione,   l'elenco   delle   imprese   ammes se   ad   accedere 
all'esercizio  dei  rami  vita  e dei rami danni ne l territorio della 
Repubblica  in regime di stabilimento o in liberta'  di prestazione di 
servizi. 
 
       
                              Art. 27. 
 
             Rispetto delle norme di interesse gene rale 
 
  1.  L'impresa  non puo' stipulare contratti, nonc he' fare ricorso a 
forme   di  pubblicita'  che  siano  in  contrasto  con  disposizioni 
nazionali   di  interesse  generale,  ivi  comprese   quelle  poste  a 
protezione   degli   assicurati   e  degli  altri  aventi  diritto  a 
prestazioni assicurative. 
 
       

 
Capo IV 

Imprese aventi la sede legale in uno Stato terzo 
                               Art. 28 
 
                 Attivita' in regime di stabiliment o 
 
  1. L'impresa avente sede legale in uno Stato terz o, qualora intenda 
esercitare  nel  territorio  della  Repubblica  i  rami vita o i rami 
danni,  e'  preventivamente  autorizzata dall'ISVAP  con provvedimento 
pubblicato nel Bollettino. 
  2.   L'autorizzazione   e'  efficace  limitatamen te  al  territorio 
nazionale,  salva  l'applicazione delle disposizion i sulle condizioni 
per  l'accesso  all'attivita'  all'estero  in  regi me  di liberta' di 
prestazione di servizi. 
  3.   L'impresa,   qualora   nello   Stato   di   origine   eserciti 
congiuntamente i rami vita e i rami danni, puo' ess ere autorizzata ad 
esercitare  esclusivamente  i  rami  danni  o  i ra mi vita, salvo che 



richieda  l'autorizzazione  all'esercizio  dei  ram i  vita e dei rami 
infortuni e malattia. 
  4.  L'impresa di cui al comma 1 deve insediare ne l territorio della 
Repubblica  una sede secondaria e nominare un rappr esentante generale 
che  abbia  residenza in Italia e che sia fornito d ei poteri previsti 
dall'articolo  23,  comma  2,  nonche'  del  potere   di  compiere  le 
operazioni  necessarie per la costituzione ed il vi ncolo del deposito 
cauzionale  previsto  dal  comma  5.  Qualora  la  rappresentanza sia 
conferita  ad  una  persona  giuridica,  si  applic a  la disposizione 
contenuta    nell'articolo    23,   comma 2,   ulti mo   periodo.   Il 
rappresentante  generale  o,  se  diversa,  la  per sona preposta alla 
gestione effettiva della sede secondaria deve esser e in possesso, per 
la   durata   dell'incarico,   dei   requisiti   di    onorabilita'  e 
professionalita' previsti dall'articolo 76. 
  5.  L'ISVAP  determina, con regolamento, gli altr i requisiti per il 
rilascio  dell'autorizzazione  iniziale,  ivi  comp reso  l'obbligo di 
presentare  un  programma  di  attivita',  nonche'  il  possesso  nel 
territorio  della  Repubblica di investimenti per u n ammontare almeno 
uguale all'importo minimo della quota di garanzia e  con il deposito a 
titolo  di  cauzione, presso la Cassa depositi e pr estiti o presso la 
Banca  d'Italia,  di  una  somma,  in  numerario o in titoli, pari ad 
almeno  alla  meta'  dell'importo  minimo.  Si appl ica l'articolo 14, 
commi 2, 3 e 4. 
  6. Con il provvedimento di cui al comma 5 sono in oltre disciplinati 
i  procedimenti e le condizioni di estensione dell' attivita' ad altri 
rami,  di  esercizio  congiunto  dei rami vita e de i rami infortuni e 
malattia e di diniego dell'autorizzazione. Si appli ca l'articolo 15. 
  7.  L'autorizzazione non puo' essere altresi' ril asciata quando non 
sia  rispettato  dallo  Stato  di  origine il princ ipio di parita' di 
trattamento  o  di reciprocita' nei confronti delle  imprese aventi la 
sede  legale nel territorio della Repubblica che in tendano costituire 
o abbiano gia' costituito in tale Stato una sede se condaria. 
 
       
                              Art. 29. 
 
       Divieto di operare in regime di prestazione di servizi 
 
  1.  E'  vietato  all'impresa  con  sede  legale  in uno Stato terzo 
l'esercizio, nel territorio della Repubblica, dell' attivita' nei rami 
vita  o  nei  rami  danni  in  regime  di  liberta'  di prestazione di 
servizi. 
  2.  Il comma 1 si applica anche nei confronti del le sedi secondarie 
situate  in Stati terzi appartenenti ad imprese ave nti sede legale in 
un altro Stato membro. 
  3.  E'  fatto  divieto  ai  soggetti  che  hanno il domicilio o, se 
persone giuridiche, la sede legale nel territorio d ella Repubblica di 
concludere   contratti   con  imprese  che  svolgon o  l'attivita'  in 
violazione  di  quanto  previsto  ai commi 1 e 2. E ' altresi' vietata 
qualsiasi  forma  di  intermediazione  per  la  sti pulazione  di tali 
contratti. 
  4.  In  caso  di  violazione del divieto il contr atto e' nullo e si 
applica l'articolo 167, comma 2. 
 
       

 
Titolo III 

ESERCIZIO DELL'ATTIVITA' ASSICURATIVA 
 

Capo I 
Disposizioni generali 

                              Art. 30. 
 



                Requisiti organizzativi dell'impres a 
 
  1.  L'impresa  di  assicurazione autorizzata all' esercizio dei rami 
vita   o   dei   rami   danni   opera  con  un'idon ea  organizzazione 
amministrativa  e  contabile  e  con un adeguato si stema di controllo 
interno. 
  2. Il sistema di controllo interno prevede proced ure atte a far si' 
che   i  sistemi  di  monitoraggio  dei  rischi  si ano  correttamente 
integrati  nell'organizzazione  aziendale  e che si ano prese tutte le 
misure necessarie a garantire la coerenza dei siste mi posti in essere 
al fine di consentire la quantificazione e il contr ollo dei rischi. 
  3.   L'impresa  che  esercita  l'attivita'  assic urativa  nel  ramo 
assistenza  soddisfa  i requisiti di professionalit a' del personale e 
rispetta  le  caratteristiche tecniche delle attrez zature determinate 
dall'ISVAP con regolamento. 
 
       
                              Art. 31. 
 
      Attuario incaricato dall'impresa che esercita  i rami vita 
 
  1.  L'impresa  che esercita i rami vita incarica un attuario per lo 
svolgimento  in via continuativa delle funzioni pre viste nel presente 
codice e nelle disposizioni di attuazione ed in par ticolare quelle di 
cui agli articoli 32, comma 3, 36, comma 2, e 93, c omma 5. 
  2.  L'attuario  incaricato deve essere in possess o dei requisiti di 
onorabilita'  e  professionalita'  stabiliti con re golamento adottato 
dal Ministro delle attivita' produttive, su propost a dell'ISVAP. 
  3.  L'impresa  deve  garantire  le  condizioni af finche' l'attuario 
incaricato  sia  messo  in  grado  di  espletare le  funzioni in piena 
autonomia, avendo libero accesso alle informazioni aziendali ritenute 
necessarie.  Gli  organi  preposti  al controllo in terno si avvalgono 
della  collaborazione  dell'attuario incaricato al fine di consentire 
la  corretta  rilevazione dei dati, in particolare di quelli relativi 
ai  costi  dell'impresa  ed  al  loro prevedibile a ndamento, che sono 
utilizzati per le valutazioni di competenza dell'at tuario medesimo. 
  4.  L'attuario  deve  dare  immediata  comunicazi one  all'impresa e 
all'ISVAP  della  perdita  dei  requisiti o della s ussistenza o della 
sopravvenienza  di  cause  di  incompatibilita' che  ne determinano la 
decadenza dall'incarico. 
  5.  In  caso di gravi inadempienze alle norme del  presente codice o 
alle  disposizioni di attuazione, nonche' alle rego le applicative dei 
principi  attuariali riconosciute dall'Istituto, l' incarico conferito 
all'attuario  e'  revocato  dall'impresa, direttame nte o su richiesta 
dell'ISVAP. L'ISVAP informa della revoca l'ordine d egli attuari. 
  6.  In caso di cessazione dell'incarico dell'attu ario per qualsiasi 
causa,  l'impresa  provvede entro quarantacinque gi orni ad incaricare 
un  nuovo  attuario  ed  a  comunicare  all'ISVAP  le  ragioni  della 
sostituzione,  fornendo  all'ISVAP  e al nuovo attu ario, nei medesimi 
termini,   una   relazione  dettagliata  che  l'att uario  uscente  ha 
l'obbligo  di predisporre, nella quale siano riassu nti i rilievi e le 
osservazioni  formulate  negli  ultimi ventiquattro  mesi. Qualora, in 
casi   eccezionali,   l'attuario   si  trovi  nell' impossibilita'  di 
predisporre la relazione, vi provvede l'impresa. 
 
       
                              Art. 32. 
 
             Determinazione delle tariffe nei rami vita 
 
  1.  I premi relativi alle assicurazioni ed alle o perazioni indicate 
nell'articolo 2, comma 1, sono calcolati, per ciasc una nuova tariffa, 
sulla base di adeguate ipotesi attuariali che conse ntano all'impresa, 



mediante  il  ricorso ai premi ed ai relativi prove nti, di far fronte 
ai  costi  e alle obbligazioni assunte nei confront i degli assicurati 
e,  in  particolare, di costituire per i singoli co ntratti le riserve 
tecniche  necessarie.  A tal fine puo' essere presa  in considerazione 
la situazione patrimoniale e finanziaria dell'impre sa, ma non possono 
essere  impiegate  in  modo  sistematico e permanen te risorse che non 
derivano dai premi pagati. 
  2.  Le  ipotesi attuariali sono determinate nel r ispetto dei limiti 
indicati  all'articolo  33,  nonche'  delle  regole   applicative  dei 
principi attuariali riconosciute dall'ISVAP con reg olamento. 
  3.  La valutazione delle ipotesi poste a base del  calcolo dei premi 
spetta  all'attuario  e  forma  oggetto  di  una re lazione tecnica da 
conservare  presso l'impresa. Il bilancio dell'impr esa che esercita i 
rami  vita  e'  trasmesso  all'ISVAP insieme ad una  relazione tecnica 
nella   quale   l'attuario   incaricato   descrive  analiticamente  i 
procedimenti  seguiti  e le valutazioni operate, co n riferimento alle 
basi  tecniche  adottate,  per il calcolo delle ris erve tecniche, con 
specifica  evidenza  delle  eventuali  valutazioni  implicite e delle 
relative   motivazioni,   attesta  la  correttezza  dei  procedimenti 
seguiti,  riferisce  sui  controlli  operati in ord ine alle procedure 
impiegate  per il calcolo delle riserve e per la co rretta rilevazione 
del  portafoglio ed esprime un giudizio sulla suffi cienza di tutte le 
riserve  tecniche,  ivi  comprese  le  eventuali  r iserve aggiuntive, 
appostate in bilancio. 
  4.  Nel  caso  di utilizzazione sistematica e per manente di risorse 
estranee  ai  premi  ed  ai  relativi  proventi, l' ISVAP puo' vietare 
l'ulteriore  commercializzazione  dei prodotti assi curativi che hanno 
provocato la situazione di squilibrio. 
  5.  E' consentito l'impiego di formule tariffarie  a premio naturale 
a condizione che sia data una adeguata informativa precontrattuale ed 
in  corso  di contratto, fermo restando il divieto di revisione delle 
basi  tecniche.  In  caso  di  violazione del divie to il contratto e' 
nullo e si applica l'articolo 167, comma 2. 
  6.  L'impresa comunica all'ISVAP gli elementi ess enziali delle basi 
tecniche utilizzate per il calcolo dei premi e dell e riserve tecniche 
di ciascuna tariffa. 
 
       
                              Art. 33. 
 
 Tasso di interesse garantibile nei contratti relat ivi ai rami vita 
 
  1.  L'ISVAP  determina,  con  regolamento, per tu tti i contratti da 
stipulare  che  prevedono una garanzia di tasso di interesse un tasso 
di interesse massimo, che non puo' superare il sess anta per cento del 
tasso medio dei prestiti obbligazionari dello Stato . 
  2.  L'ISVAP  puo'  altresi'  determinare nel rego lamento piu' tassi 
massimi  di  interesse,  diversificati  secondo  la   moneta in cui e' 
espresso  il  contratto,  purche'  ciascuno  di  es si  non  superi il 
sessanta  per cento del tasso medio dei prestiti ob bligazionari dello 
Stato nella cui moneta e' espresso il contratto. In  tale caso l'ISVAP 
consulta  preventivamente l'autorita' di vigilanza dello Stato membro 
interessato. 
  3.  L'impresa,  nel  definire il tasso di interes se, entro i limiti 
previsti dai commi 1 e 2, si attiene sempre a crite ri prudenziali. 
  4.  L'ISVAP, in deroga ai tassi massimi di cui ai  commi 1 e 2, puo' 
stabilire  nel  regolamento,  per  specifiche categ orie di contratti, 
valori diversi del tasso massimo di interesse. Puo'  inoltre stabilire 
limiti  particolari  per  i  contratti  a  premio  unico o di rendita 
vitalizia  immediata  senza  facolta'  di  riscatto ,  per i quali gli 
impegni trovino copertura nei corrispondenti cespit i dell'attivo. 
  5.  Qualora  L'ISVAP  si  avvalga della facolta' di cui al comma 4, 
l'impresa  puo'  scegliere  il  tasso  di  interess e  prudenziale  da 



adottare,  tenendo conto della moneta in cui e' esp resso il contratto 
e  degli  attivi corrispondenti. In nessun caso il tasso di interesse 
utilizzato  puo'  essere  piu'  elevato del rendime nto degli attivi a 
copertura,  calcolato tenendo conto dei principi co ntabili in vigore, 
previa opportuna deduzione. 
  6.  I  tassi  massimi determinati nel regolamento  di cui al comma 1 
sono  comunicati  dall'ISVAP  alla  commissione  eu ropea  e,  ove  ne 
facciano  richiesta,  alle  autorita'  di vigilanza  degli altri Stati 
membri. 
 
       
                              Art. 34. 
 
Attuario  incaricato dall'impresa che esercita i ra mi responsabilita' 
                      civile veicoli e natanti 
 
  1.    L'impresa    di   assicurazione   autorizza ta   all'esercizio 
dell'assicurazione  obbligatoria  della  responsabi lita'  civile  dei 
veicoli  a  motore e dei natanti incarica un attuar io per la verifica 
preventiva delle tariffe e delle riserve tecniche r elative ai rami 10 
e  12  di  cui  all'articolo 2,  comma  3, anche al  fine di agevolare 
l'esercizio dei poteri di vigilanza da parte dell'I SVAP. 
  2.  L'attuario  incaricato deve essere in possess o dei requisiti di 
onorabilita'  e  professionalita'  stabiliti con re golamento adottato 
dal Ministro delle attivita' produttive, su propost a dell'ISVAP. 
  3.  L'attuario  incaricato  e'  preposto  alla  v erifica delle basi 
tecniche,  delle  metodologie  statistiche,  delle ipotesi tecniche e 
finanziarie  utilizzate  ed alla valutazione della coerenza dei premi 
di  tariffa  con  i  parametri  di  riferimento  ad ottati. L'attuario 
incaricato  verifica  inoltre  la  correttezza dei procedimenti e dei 
metodi seguiti dall'impresa per il calcolo delle ri serve tecniche. 
  4.  Le  funzioni  dell'attuario  incaricato  sono   determinate  dal 
Ministro  delle  attivita'  produttive  con  il reg olamento di cui al 
comma 2, fermo restando quanto previsto dall'artico lo 37, comma 2. Si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 31, c ommi 3, 4, 5 e 6. 
 
       
                              Art. 35. 
 
Determinazione  delle tariffe nei rami responsabili ta' civile veicoli 
                              e natanti 
 
  1. Nella formazione delle tariffe l'impresa calco la distintamente i 
premi puri ed i caricamenti in coerenza con le prop rie basi tecniche, 
sufficientemente  ampie ed estese ad almeno cinque esercizi. Ove tali 
basi non siano disponibili, l'impresa puo' fare ric orso a rilevazioni 
statistiche di mercato. 
  2.  Per  i  rischi  che,  per  le loro caratteris tiche, non possono 
essere  ricondotti  ad  alcuna  delle tariffe stabi lite dall'impresa, 
questa  puo'  avvalersi,  ai  fini  della  conoscen za  degli elementi 
statistici  necessari  per  la  determinazione del premio puro, delle 
informazioni  in  possesso  di uno o piu' organismi  costituiti tra le 
imprese  esercenti  l'assicurazione obbligatoria au toveicoli, i quali 
sono tenuti a fornire gli elementi richiesti. 
  3.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma 2 si app licano anche per i 
rischi  che  presentano, per qualsiasi causa sogget tiva od oggettiva, 
carattere  di  particolarita'  o  di eccezionalita'  rispetto a quelli 
stabiliti dall'impresa. 
  4.   Gli   elementi   statistici  utilizzati  dal l'impresa  per  la 
determinazione  del  premio  puro  per i rischi di cui ai commi 2 e 3 
devono  essere comunicati tempestivamente agli orga nismi indicati nel 
comma 2. 
 



       
 

Capo II 
Riserve tecniche dei rami vita e danni 

                              Art. 36. 
 
                   Riserve tecniche dei rami vita 
 
  1.  L'impresa  che esercita i rami vita ha l'obbl igo di costituire, 
per  i  contratti  del  portafoglio  italiano,  ris erve tecniche, ivi 
comprese   le   riserve   matematiche,  sufficienti   a  garantire  le 
obbligazioni  assunte  e le spese future. Le riserv e sono costituite, 
al lordo delle cessioni in riassicurazione, nel ris petto dei principi 
attuariali  e  delle  regole  applicative  individu ate dall'ISVAP con 
regolamento. 
  2.  La  valutazione sulla sufficienza delle riser ve tecniche spetta 
all'attuario incaricato, che esercita la funzione d i controllo in via 
permanente,   per   consentire   all'impresa   di   effettuare,   con 
tempestivita',  gli  interventi  necessari.  A  tal   fine  l'attuario 
incaricato   ha  l'obbligo  di  informare  prontame nte  l'organo  con 
funzioni  di  amministrazione  e  l'organo  che  sv olge  funzioni  di 
controllo   dell'impresa  qualora  rilevi  l'esiste nza  di  possibili 
condizioni  che  gli  impedirebbero,  a quel moment o, di formulare un 
giudizio  di  piena  sufficienza  delle  riserve  t ecniche in base ai 
principi  da  rispettare  per la redazione della re lazione tecnica di 
cui  all'articolo  32,  comma  3.  L'impresa,  se  non e' in grado di 
rimuovere  le cause del rilievo o se non condivide il rilievo stesso, 
ne da' pronta comunicazione all'ISVAP. 
  3. L'impresa che esercita i rami vita costituisce  alla fine di ogni 
esercizio  un'apposita riserva tecnica pari all'amm ontare complessivo 
delle  somme che risultino necessarie per far front e al pagamento dei 
capitali  e  delle  rendite  maturati, dei riscatti  e dei sinistri da 
pagare. 
    4.  La  riserva  per  la  partecipazione agli u tili e ai ristorni 
comprende  gli importi da attribuire agli assicurat i o ai beneficiari 
dei  contratti  a  titolo  di  partecipazione agli utili tecnici e di 
ristorni,  purche'  tali  importi  non  siano  stat i  attribuiti agli 
assicurati   o   non  siano  gia'  stati  considera ti  nelle  riserve 
matematiche. 
  5.  Per  la costituzione delle riserve tecniche d elle assicurazioni 
complementari,  previste  nell'articolo 2, comma 2,  sono osservate le 
disposizioni relative alle riserve tecniche dei ram i danni. 
  6.  Le  riserve a carico dei riassicuratori compr endono gli importi 
di  loro  competenza  e  sono  determinate conforme mente agli accordi 
contrattuali  di  riassicurazione,  in  base agli i mporti lordi delle 
riserve tecniche. 
  7.  L'impresa  che  esercita  i  rami  vita  pres enta  all'ISVAP il 
confronto  tra  le  basi  tecniche,  diverse  dal t asso di interesse, 
impiegate   nel   calcolo  delle  riserve  tecniche   ed  i  risultati 
dell'esperienza diretta. 
 
       
                              Art. 37. 
 
                   Riserve tecniche dei rami danni 
 
  1.  L'impresa che esercita i rami danni ha l'obbl igo di costituire, 
per  i contratti del portafoglio italiano, riserve tecniche che siano 
sempre   sufficienti   a   far  fronte,  per  quant o  ragionevolmente 
prevedibile,  agli  impegni derivanti dai contratti  di assicurazione. 
Le   riserve   sono   costituite,   al   lordo   de lle   cessioni  in 
riassicurazione,  nel  rispetto  delle  disposizion i  e dei metodi di 
valutazione stabiliti dall'ISVAP con regolamento. 



  2.  Nei  confronti  dell'impresa  che esercita l' attivita' nei rami 
relativi  all'assicurazione obbligatoria della resp onsabilita' civile 
dei  veicoli  e  dei  natanti  la valutazione sulla  sufficienza delle 
riserve  tecniche  spetta  all'attuario  incaricato ,  che esercita la 
funzione  di  controllo in via permanente, per cons entire all'impresa 
di  effettuare,  con  tempestivita', gli interventi  necessari. A tale 
fine  l'attuario  incaricato  ha  l'obbligo  di inf ormare prontamente 
l'organo  con  funzioni  di  amministrazione  e  l' organo  che svolge 
funzioni  di  controllo  dell'impresa  qualora  ril evi l'esistenza di 
possibili  condizioni  che  gli  impedirebbero,  a  quel  momento, di 
formulare  un giudizio di piena sufficienza delle r iserve tecniche in 
base  ai  principi  da  rispettare  per  la  redazi one  dell'apposita 
relazione  tecnica.  L'impresa,  se  non  e' in gra do di rimuovere le 
cause del rilievo o se non condivide il rilievo ste sso, ne da' pronta 
comunicazione all'ISVAP. 
  3.  L'impresa  che  esercita  i rami danni costit uisce alla fine di 
ogni  esercizio la riserva premi, la riserva sinist ri, la riserva per 
sinistri   avvenuti   ma   non   ancora   denunciat i   alla  chiusura 
dell'esercizio,  le riserve di perequazione, la ris erva di senescenza 
e le riserve per partecipazione agli utili e ai ris torni. 
  4.  La riserva premi comprende sia la riserva per  frazioni di premi 
sia  la  riserva  per  rischi  in  corso.  L'impres a  che esercita le 
assicurazioni  delle cauzioni, della grandine e del le altre calamita' 
naturali  e  quelle dei danni derivanti dall'energi a nucleare integra 
per  tali  assicurazioni,  in  relazione  alla natu ra particolare dei 
rischi, la riserva per frazioni di premi. 
  5.  La  riserva  sinistri  comprende  l'ammontare  complessivo delle 
somme che, da una prudente valutazione effettuata i n base ad elementi 
obiettivi,  risultino  necessarie  per  far  fronte   al pagamento dei 
sinistri avvenuti nell'esercizio stesso o in quelli  precedenti, e non 
ancora  pagati,  nonche'  alle  relative  spese  di   liquidazione. La 
riserva  sinistri  e'  valutata  in  misura pari al  costo ultimo, per 
tener  conto  di tutti i futuri oneri prevedibili, sulla base di dati 
storici  e  prospettici  affidabili  e comunque del le caratteristiche 
specifiche dell'impresa. 
  6.  La  riserva  per  i sinistri avvenuti, ma non  ancora denunciati 
alla data di chiusura dell'esercizio, e' valutata t enendo conto della 
natura  dei  rischi a cui si riferisce ai fini dei relativi metodi di 
valutazione. 
  7.   Le   riserve   di  perequazione  comprendono   tutte  le  somme 
accantonate,  conformemente alle disposizioni di le gge, allo scopo di 
perequare  le fluttuazioni del tasso dei sinistri n egli anni futuri o 
di  coprire  rischi  particolari. L'impresa autoriz zata ad esercitare 
l'attivita'  assicurativa nel ramo credito costitui sce una riserva di 
perequazione,  destinata a coprire l'eventuale sald o tecnico negativo 
conservato del ramo credito alla fine di ciascun es ercizio. L'impresa 
autorizzata all'esercizio dell'attivita' assicurati va nei rami danni, 
salvo  che  nel  ramo  credito e cauzioni, costitui sce una riserva di 
perequazione  per  rischi di calamita' naturali, di retta a compensare 
nel  tempo  l'andamento  della  sinistralita'.  Le  condizioni  e  le 
modalita'  per  la  costituzione  della  riserva  d i perequazione per 
rischi  di  calamita'  naturale  e per i danni deri vanti dall'energia 
nucleare  sono  fissate  con  decreto  del  Ministr o  delle attivita' 
produttive,  di  concerto  con  il  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze, sentito l'ISVAP. 
  8.  Per  i contratti di assicurazione contro le m alattie, che hanno 
durata  poliennale  o  che,  pur  avendo  durata  a nnuale,  prevedono 
l'obbligo di rinnovo alla scadenza, l'impresa costi tuisce una riserva 
di  senescenza destinata a compensare l'aggravarsi del rischio dovuto 
al  crescere  dell'eta'  degli  assicurati,  qualor a  i  premi  siano 
determinati,  per  l'intera  durata  della  garanzi a, con riferimento 
all'eta'   degli   assicurati   al  momento  della  stipulazione  del 
contratto. Per tali contratti l'impresa puo' eserci tare il diritto di 



recesso,  a  seguito  di  sinistro, solo entro i pr imi due anni dalla 
stipulazione  del  contratto. Per i contratti di as sicurazione contro 
il  rischio di non autosufficienza l'impresa costit uisce una apposita 
riserva  secondo  appropriati  criteri  attuariali  che tengono conto 
dell'andamento del rischio per l'intera durata dell a garanzia. 
  9. La riserva per partecipazione agli utili e ai ristorni comprende 
gli  importi  da  attribuire  agli  assicurati  o  ai beneficiari dei 
contratti  a  titolo  di  partecipazione  agli  uti li  tecnici  e  ai 
ristorni,  purche'  tali  importi  non  siano  stat i  attribuiti agli 
assicurati. 
  10.  L'impresa  autorizzata all'esercizio congiun to dell'attivita', 
nei  rami  vita  e  nei  rami  infortuni e malattia , si conforma alle 
specifiche disposizioni applicabili. 
  11.  Le riserve a carico dei riassicuratori compr endono gli importi 
di  loro  competenza  e  sono  determinate conforme mente agli accordi 
contrattuali  di  riassicurazione,  in  base agli i mporti lordi delle 
riserve   tecniche.   La  riserva  premi  relativa  agli  importi  di 
riassicurazione  e'  calcolata  in  base ai metodi di cui al comma 4, 
coerentemente  alla  scelta operata dall'impresa pe r il calcolo della 
riserva premi lorda. 
 
       

 
Capo III 

Attivita' a copertura delle riserve tecniche 
                              Art. 38. 
 
  Copertura delle riserve tecniche e localizzazione  delle attivita' 
 
  1.  Le riserve tecniche dei rami vita e dei rami danni sono coperte 
con  attivi  di  proprieta'  dell'impresa.  Nella s celta degli attivi 
l'impresa tiene conto del tipo di rischi e delle ob bligazioni assunte 
e  dell'esigenza che sia garantita la sicurezza, la  redditivita' e la 
liquidita'    degli    investimenti,   provvedendo   ad   un'adeguata 
diversificazione e dispersione degli attivi medesim i. 
  2. L'impresa puo' coprire le riserve tecniche esc lusivamente con le 
categorie  di attivi, compresi gli strumenti finanz iari derivati, che 
sono   ammessi   nel   regolamento  adottato  dall' ISVAP.  L'Istituto 
stabilisce,  nel  medesimo regolamento, le tipologi e, le modalita', i 
limiti di impiego e le relative quote massime. 
  3.  L'ISVAP,  nel  caso in cui rilevi che per uno  o piu' attivi non 
sono   state   osservate  le  regole  di  cui  al  comma 2,  comunica 
all'impresa  l'inammissibilita'  ad  essere  destin ati, in tutto o in 
parte, a copertura delle riserve tecniche. 
  4.  Fatti  salvi  i  principi  di  cui  al  comma  1, in circostanze 
eccezionali  e  su  motivata  richiesta  dell'impre sa,  l'ISVAP  puo' 
autorizzare, in via temporanea, l'investimento in c ategorie di attivi 
a  copertura delle riserve tecniche diverse da quel le previste in via 
generale. 
  5.  In caso di attivi a copertura che rappresenta no un investimento 
in   una   societa'   controllata,  che  per  conto   dell'impresa  di 
assicurazione  ne  gestisce  in  tutto  o  in parte  gli investimenti, 
l'ISVAP,  nel  verificare  la corretta applicazione  delle norme e dei 
principi  di  cui  al  presente  articolo,  tiene  conto degli attivi 
detenuti dalla societa' controllata. 
  6.  Per  i  contratti  compresi nel portafoglio i taliano, l'impresa 
puo'  localizzare gli attivi posti a copertura dell e riserve tecniche 
in  uno  o piu' Stati membri. Su richiesta dell'imp resa, l'ISVAP puo' 
autorizzare  la  localizzazione  di  parte  degli a ttivi in uno Stato 
terzo.   In   deroga   alle   disposizioni  del  pr esente  comma,  la 
localizzazione  dei  crediti verso i riassicuratori  posti a copertura 
delle riserve tecniche e' libera, salvo quanto disp osto dall'articolo 
47. 



 
       
                              Art. 39. 
 
              Valutazione delle attivita' patrimoni ali 
 
  1.  Gli  attivi  posti  a  copertura  delle  rise rve  tecniche sono 
valutati  al  netto  dei  debiti contratti per la l oro acquisizione e 
delle eventuali poste rettificative. 
  2.  La  valutazione  degli  attivi  posti a coper tura delle riserve 
tecniche e' effettuata in modo prudente, tenendo co nto del rischio di 
mancato realizzo. 
  3.  L'ISVAP determina, con regolamento, le dispos izioni relative ai 
criteri di valutazione delle attivita' patrimoniali . 
 
       
                              Art. 40. 
 
                       Regole sulla congruenza 
 
  1.  Quando  la garanzia assicurativa e' espressa in una determinata 
valuta,  l'obbligazione  dell'impresa  si considera  esigibile in tale 
valuta. 
  2.   Quando  la  garanzia  assicurativa  non  e'  espressa  in  una 
determinata  valuta,  l'obbligazione dell'impresa d i assicurazione si 
considera esigibile nella valuta del paese di ubica zione del rischio. 
Nelle  assicurazioni  dei rami danni l'impresa puo'  altresi' eseguire 
la  prestazione  nella stessa valuta in cui e' stat o pagato il premio 
se,  sin  dalla  stipulazione  del  contratto, risu lti obiettivamente 
prevedibile  che  la  prestazione  debba  essere  c orrisposta in tale 
valuta. 
  3.  L'impresa  provvede  alla  copertura delle ri serve tecniche nel 
rispetto  del  principio  della  congruenza.  L'ISV AP  individua, con 
regolamento, i casi di deroga, determinando altresi ' le tipologie, le 
modalita'  e i limiti di impiego di attivi espressi  in altra valuta o 
di  strumenti  finanziari  derivati  che siano idon ei a soddisfare le 
medesime esigenze. 
 
       
                              Art. 41. 
 
Contratti  direttamente collegati ad indici o a quo te di organismi di 
                investimento collettivo del risparm io 
 
  1.   Qualora   le   prestazioni  previste  in  un   contratto  siano 
direttamente  collegate  al  valore  delle  quote  di un organismo di 
investimento  collettivo  del  risparmio  oppure  a l valore di attivi 
contenuti in un fondo interno detenuto dall'impresa  di assicurazione, 
le  riserve tecniche relative a tali contratti sono  rappresentate con 
la  massima  approssimazione  possibile dalle quote  dell'organismo di 
investimento  collettivo  del  risparmio  oppure  d a quelle del fondo 
interno,  se  e'  suddiviso  in  quote  definite, o ppure dagli attivi 
contenuti nel fondo stesso. 
  2.   Qualora   le   prestazioni  previste  in  un   contratto  siano 
direttamente collegate ad un indice azionario o ad un altro valore di 
riferimento  diverso da quelli di cui al comma 1, l e riserve tecniche 
relative   a   tali  contratti  sono  rappresentate   con  la  massima 
approssimazione  possibile  dalle  quote  rappresen tanti il valore di 
riferimento oppure, qualora le quote non siano defi nite, da attivi di 
adeguata   sicurezza  e  negoziabilita'  che  corri spondano  il  piu' 
possibile   a  quelli  su  cui  si  basa  il  valor e  di  riferimento 
particolare. 
  3. L'articolo 38, comma 1, secondo periodo, e le disposizioni sulle 



quote  massime  di  cui  al  comma  2  del medesimo  articolo non sono 
applicabili  agli  attivi detenuti per far fronte a d obbligazioni che 
sono  direttamente  collegate alle prestazioni di c ui ai commi 1 e 2. 
Le disposizioni  relative  alle regole di congruenz a non si applicano 
alle   obbligazioni  derivanti  dai  contratti  di  cui  al  presente 
articolo. 
  4.  Qualora le prestazioni previste dai contratti  di cui ai commi 1 
e  2  comprendano  una  garanzia  di  risultato  de ll'investimento  o 
qualsiasi  altra  prestazione  garantita, alle corr ispondenti riserve 
tecniche aggiuntive si applica l'articolo 38. 
  5.   L'ISVAP   stabilisce,   con   regolamento,  disposizioni  piu' 
dettagliate  per  l'individuazione  delle  categori e  di  attivi, che 
possono  essere  destinati  a copertura delle riser ve tecniche, e dei 
relativi limiti. 
 
       
                              Art. 42. 
 
     Registro delle attivita' a copertura delle ris erve tecniche 
 
  1.  L'impresa deve tenere un registro da cui risu ltano le attivita' 
a copertura delle riserve tecniche dei rami vita e dei rami danni. In 
qualsiasi  momento  l'importo  degli  attivi  iscri tti  deve  essere, 
tenendo   conto   delle   annotazioni   dei  movime nti,  almeno  pari 
all'ammontare delle riserve tecniche. 
  2.  Le  attivita'  poste  a  copertura  delle  ri serve  tecniche ed 
iscritte    nel   registro   sono   riservate   in   modo   esclusivo 
all'adempimento   delle   obbligazioni  assunte  da ll'impresa  con  i 
contratti  ai quali le riserve stesse si riferiscon o. Le attivita' di 
cui al presente comma costituiscono patrimonio sepa rato rispetto alle 
altre attivita' detenute dall'impresa e non iscritt e nel registro. 
  3.  L'impresa  comunica  all'ISVAP  la  situazion e  delle attivita' 
risultante  dal  registro.  L'ISVAP  determina,  co n  regolamento, le 
disposizioni  per  la  formazione  e  la  tenuta  d el  registro,  con 
particolare  riguardo  all'annotazione  delle  oper azioni effettuate, 
nonche'  i  termini,  le  modalita' e gli schemi pe r le comunicazioni 
periodiche. 
 
       
                              Art. 43. 
 
Riserve  tecniche  relative  all'attivita'  esercit ata  in  regime di 
                   stabilimento negli Stati terzi 
 
  1.  Per  le  obbligazioni  assunte dalle sedi sec ondarie situate in 
Stati terzi, l'impresa costituisce le riserve tecni che previste dalle 
leggi di tali Stati. 
  2.   L'ISVAP  verifica  che  nel  bilancio  dell' impresa  risultino 
iscritte attivita' sufficienti alla copertura delle  riserve di cui al 
comma 1. 
 
       

 
Capo IV 

Margine di solvibilita' 
                              Art. 44. 
 
                       Margine di solvibilita' 
 
  1.  L'impresa  dispone  costantemente di un margi ne di solvibilita' 
sufficiente  per  la  complessiva attivita' esercit ata nel territorio 
della  Repubblica ed all'estero. L'ISVAP disciplina , con regolamento, 
le  regole tecniche per la determinazione e il calc olo del margine di 



solvibilita' richiesto, secondo i rami esercitati, nel rispetto delle 
disposizioni  del  presente capo e di quelle previs te dalla normativa 
in  materia  di vigilanza supplementare delle impre se appartenenti ad 
un conglomerato finanziario. 
  2.  Il  margine  di  solvibilita'  disponibile e'  rappresentato dal 
patrimonio  netto  dell'impresa  al netto degli ele menti immateriali, 
libero da qualsiasi impegno prevedibile, e comprend e: 
    a) il  capitale  sociale  versato  o, se si tra tta di societa' di 
mutua assicurazione, il fondo di garanzia versato; 
    b) le  riserve  legali e le riserve statutarie e facoltative, non 
destinate  a  copertura  di  specifici  impegni o a  rettifica di voci 
dell'attivo; 
    c) gli utili dell'esercizio e degli esercizi pr ecedenti portati a 
nuovo, al netto dei dividendi da pagare; 
    d) le  perdite dell'esercizio e degli esercizi precedenti portate 
a nuovo. 
  3.  Possono  inoltre  essere  compresi  nel margi ne di solvibilita' 
disponibile: 
    a) le  azioni  preferenziali  cumulative e i pr estiti subordinati 
sino   a   concorrenza   del  cinquanta  per  cento   del  margine  di 
solvibilita' disponibile o, se inferiore, del margi ne di solvibilita' 
richiesto,  di  cui  il venticinque per cento al ma ssimo comprendente 
prestiti   subordinati   a  scadenza  fissa  o  azi oni  preferenziali 
cumulative  a  durata  determinata.  Per  essere  c omputati  tra  gli 
elementi  costitutivi  del  margine  di  solvibilit a'  disponibile  i 
prestiti   subordinati  devono  soddisfare  le  con dizioni  stabilite 
all'articolo  45,  commi  1  e  2. Le azioni prefer enziali cumulative 
possono essere computate soltanto qualora esistano accordi vincolanti 
in  base  ai  quali,  in  caso  di  liquidazione  o rdinaria  o coatta 
dell'impresa, abbiano un grado inferiore rispetto a i crediti di tutti 
gli  altri  creditori  e  vengano rimborsate solo p revio pagamento di 
tutti gli altri debiti in essere alla data della li quidazione; 
    b) i   titoli  a  durata  indeterminata  e  gli   altri  strumenti 
finanziari,  comprese  le  azioni preferenziali cum ulative diverse da 
quelle  menzionate  alla lettera a), sino a concorr enza del cinquanta 
per  cento  del  margine di solvibilita' disponibil e o, se inferiore, 
del  margine  di  solvibilita'  richiesto,  limite da assumere per il 
totale  di detti titoli, strumenti, azioni preferen ziali cumulative e 
prestiti  subordinati  di cui alla lettera a) del p resente comma. Per 
essere   computati  tra  gli  elementi  costitutivi   del  margine  di 
solvibilita'  disponibile i titoli a durata indeter minata e gli altri 
strumenti  finanziari,  comprese  le azioni prefere nziali cumulative, 
devono soddisfare le condizioni stabilite all'artic olo 45, comma 8. 
  4.  Su  motivata  richiesta  dell'impresa,  accom pagnata  da idonea 
documentazione, l'ISVAP puo' autorizzare a comprend ere nel margine di 
solvibilita'  disponibile,  per periodi singolarmen te non superiori a 
dodici  mesi,  gli  ulteriori elementi patrimoniali  individuati nelle 
disposizioni di attuazione. 
  5. L'ISVAP, con regolamento, individua inoltre gl i attivi dei quali 
non  si  tiene conto, nell'ambito della determinazi one del patrimonio 
dell'impresa, agli effetti del margine di solvibili ta'. 
 
       
                              Art. 45. 
 
Prestiti subordinati, titoli a durata indeterminata  e altri strumenti 
                             finanziari 
 
  1.  I  prestiti  subordinati  possono essere incl usi nel margine di 
solvibilita'  disponibile,  limitatamente  alle  so mme effettivamente 
versate,  purche'  sussistano accordi vincolanti in  base ai quali, in 
caso  di  liquidazione  ordinaria  o  coatta dell'i mpresa, i prestiti 
abbiano  un  grado  inferiore  rispetto ai crediti di tutti gli altri 



creditori  e  vengano  rimborsati  solo previo paga mento di tutti gli 
altri debiti in essere alla data della liquidazione . 
  2.  I  prestiti  subordinati  possono essere incl usi nel margine di 
solvibilita' disponibile, fermo quanto disposto al comma 1, qualora i 
documenti che ne regolano l'emissione: 
    a) prevedano  espressamente  che eventuali modi fiche siano valide 
solo previa autorizzazione dell'ISVAP; 
    b) non prevedano clausole in forza delle quali il prestito debba, 
in  casi  diversi  dalla liquidazione dell'impresa,  essere rimborsato 
prima della scadenza convenuta; 
    c) per  i  prestiti  a  scadenza  fissa,  preve dano che la durata 
minima non sia inferiore a cinque anni; 
    d) per  i  prestiti  per  i  quali non e' stabi lita una scadenza, 
prevedano per il rimborso un preavviso di almeno ci nque anni; 
    e) prevedano che il rimborso anticipato dei pre stiti avvenga solo 
su   iniziativa   dell'impresa   emittente  e  prev ia  autorizzazione 
dell'ISVAP. 
  3.  Per  i  prestiti  a  scadenza  fissa,  l'impr esa  e'  tenuta  a 
sottoporre  all'approvazione  dell'ISVAP, al piu' t ardi un anno prima 
della  data  di  scadenza  del  prestito,  un  pian o  che  indichi le 
modalita'  ed  i  mezzi  tramite  i  quali,  alla  scadenza medesima, 
l'impresa  intende  mantenere  le  condizioni di so lvibilita', tenuto 
anche  conto  delle  prevedibili esigenze del margi ne di solvibilita' 
richiesto alla chiusura dell'esercizio nel corso de l quale si intende 
procedere all'estinzione del prestito. L'obbligo di  presentazione del 
piano  non  ricorre  se  l'impresa ha ridotto gradu almente, nel corso 
degli  ultimi  cinque  anni precedenti la data di s cadenza, l'importo 
del   prestito   computato   ai  fini  del  margine   di  solvibilita' 
disponibile,  provvedendo  contestualmente  alla su a sostituzione con 
elementi idonei. 
  4.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  2  e  3  non precludono la 
possibilita'  di rimborso anticipato, totale o parz iale, dei prestiti 
a  scadenza  fissa ad iniziativa dell'impresa e pre via autorizzazione 
dell'ISVAP. 
  5.  Il  rimborso  anticipato, totale o parziale, dei prestiti per i 
quali  non  e' stabilita una scadenza puo' essere e ffettuato soltanto 
ad iniziativa dell'impresa e previa autorizzazione dell'ISVAP. 
  6.  Nei casi di cui ai commi 4 e 5 deve essere pr esentata richiesta 
motivata  all'ISVAP almeno sei mesi prima della dat a stabilita per il 
rimborso,  accompagnata  da idonea documentazione a ttestante, tramite 
indicazione delle modalita' e dei mezzi con i quali  l'impresa intende 
mantenere  le condizioni di solvibilita', l'assenza  di pregiudizio al 
margine   di   solvibilita'  disponibile  anche  te nuto  conto  delle 
prevedibili  esigenze  del  margine  di  solvibilit a'  richiesto alla 
chiusura  dell'esercizio  nel corso del quale si in tende procedere al 
rimborso   anticipato.   L'autorizzazione   dell'IS VAP   puo'  essere 
rilasciata anche per un importo inferiore a quello richiesto. 
  7.  Per  i  prestiti,  per  i  quali non e' stabi lita una scadenza, 
l'esercizio  del preavviso, da comunicare immediata mente all'ISVAP, o 
la  richiesta  di  rimborso  anticipato comportano la riduzione della 
percentuale  di  utilizzo  del prestito subordinato  dal cinquanta per 
cento   al   venticinque   per  cento  del  margine   di  solvibilita' 
disponibile  o,  se inferiore, del margine di solvi bilita' richiesto. 
In  caso  di  esercizio  del  preavviso  si applica no le disposizioni 
contenute nel comma 3. 
  8. I titoli a durata indeterminata e gli altri st rumenti finanziari 
anche  con  scadenza determinata, purche' non infer iore a dieci anni, 
comprese  le  azioni preferenziali cumulative di cu i all'articolo 44, 
comma   3,   lettera b),   possono  essere  inclusi   nel  margine  di 
solvibilita'  disponibile,  limitatamente  alle  so mme effettivamente 
versate, se soddisfano le seguenti condizioni: 
    a) e' previsto nei documenti che ne regolano l' emissione che esso 
puo' essere modificato solo previa autorizzazione d ell'ISVAP; 



    b) e'  esclusa  nei  documenti  che  ne  regola no  l'emissione la 
rimborsabilita'  su  iniziativa  del  portatore o s enza la preventiva 
autorizzazione  dell'ISVAP.  L'autorizzazione  dell 'ISVAP puo' essere 
rilasciata anche per un importo inferiore a quello richiesto. Ai fini 
del  rimborso  e della relativa autorizzazione deve  essere presentata 
richiesta  motivata  all'ISVAP  almeno  sei  mesi  prima  della  data 
stabilita  per  il  rimborso,  accompagnata  da ido nea documentazione 
attestante,  tramite  indicazione  delle  modalita'  e dei mezzi con i 
quali  l'impresa  intende  mantenere  le  condizion i di solvibilita', 
l'assenza di pregiudizio al margine di solvibilita'  disponibile anche 
tenuto  conto  delle prevedibili esigenze del margi ne di solvibilita' 
richiesto alla chiusura dell'esercizio nel corso de l quale si intende 
procedere al rimborso; 
    c) e'  prevista  nei  documenti  che  ne  regol ano l'emissione la 
possibilita'   di  differire  il  pagamento  degli  interessi  quando 
l'impresa  non  dispone  del  margine  di solvibili ta' richiesto. Gli 
interessi  maturati  e  non  corrisposti  sono escl usi dal margine di 
solvibilita' disponibile; 
    d) e'  stabilito  nei documenti che ne regolano  l'emissione che i 
crediti  del  prestatore  nei confronti dell'impres a sono interamente 
subordinati  a  quelli  di  tutti  i  creditori  no n subordinati, ivi 
compresi gli assicurati; 
    e) e'  prevista  nei  documenti  che  ne  regol ano l'emissione la 
capacita'  del  debito e degli interessi, maturati e non corrisposti, 
di  assorbire in via definitiva o temporanea le per dite, in modo tale 
che   sia   consentito   all'impresa   di   prosegu ire   regolarmente 
l'attivita'. Le perdite, risultanti dal bilancio de ll'impresa, devono 
aver determinato una riduzione del margine di solvi bilita' richiesto, 
senza  che  si sia contestualmente provveduto alla sua ricostituzione 
nella  misura necessaria. La nota integrativa deve illustrare in modo 
adeguato  l'esistenza e l'operativita' della clauso la di assorbimento 
delle perdite. 
  9.   L'ISVAP   individua,   con   regolamento,  l e  condizioni  che 
garantiscono  pienamente  la stabilita' dell'impres a di assicurazione 
in  presenza  delle  quali i titoli a durata indete rminata, gli altri 
strumenti finanziari, comprese le azioni preferenzi ali cumulative, ed 
i prestiti subordinati possono essere ammessi a cos tituire il margine 
di solvibilita' disponibile. 
  10.  Nel  rispetto  delle  condizioni  e  dei  li miti  previsti nel 
presente  articolo  le  azioni  preferenziali  cumu lative, i prestiti 
subordinati,  i  titoli  a durata indeterminata e g li altri strumenti 
finanziari  sono ammissibili ai fini della situazio ne di solvibilita' 
corretta  di  un'impresa  di  assicurazione  e  di solvibilita' della 
relativa controllante di cui agli articoli 217 e 21 8. 
 
       
                              Art. 46. 
 
                          Quota di garanzia 
 
  1.  Un  terzo  del margine di solvibilita' richie sto rappresenta la 
quota di garanzia. 
  2.  La  quota  di  garanzia  dell'impresa che ese rcita i rami vita, 
fermi  restando i limiti stabiliti per la misura de l capitale sociale 
o  del  fondo di garanzia, non puo' in nessun caso essere inferiore a 
tre milioni di euro. 
  3.  La  quota  di  garanzia dell'impresa che eser cita i rami danni, 
fermi  restando i limiti stabiliti per la misura de l capitale sociale 
o  del  fondo di garanzia, non puo' in nessun caso essere inferiore a 
due  milioni di euro. Qualora l'impresa sia autoriz zata all'esercizio 
dei  rami  10, 11, 12, 13, 14 e 15 di cui all'artic olo 2, comma 3, la 
quota  di  garanzia  non  puo'  in nessun caso esse re inferiore a tre 
milioni  di  euro.  Qualora  l'autorizzazione  comp renda piu' rami di 



assicurazione  si  ha  riguardo  al solo ramo per i l cui esercizio e' 
richiesto l'importo piu' elevato. 
  4.  La  quota  di  garanzia  e' coperta esclusiva mente mediante gli 
elementi patrimoniali di cui all'articolo 44, comma  2, al netto degli 
elementi immateriali di cui al provvedimento previs to dal comma 5 del 
medesimo articolo. 
  5.  Gli  importi  di cui ai commi 2 e 3 sono aume ntati annualmente, 
con   regolamento   adottato   dall'ISVAP,   in  ba se  all'incremento 
dell'indice  europeo  dei  prezzi al consumo, pubbl icato da Eurostat, 
salvo che gli incrementi siano inferiori al cinque per cento. 
 
       
                              Art. 47. 
 
               Cessione dei rischi in riassicurazio ne 
 
  1.  L'ISVAP  puo'  non  tener  conto, ai fini del la copertura delle 
riserve  tecniche  e  del  calcolo del margine di s olvibilita', della 
cessione  dei  rischi  in  riassicurazione  ad impr ese aventi la sede 
legale  in  Stati  terzi  che non abbiano istituito  un proprio legale 
rappresentante nel territorio della Repubblica o ne l territorio di un 
altro Stato membro. 
  2.  La  decisione dell'ISVAP deve essere motivata  esclusivamente da 
valutazioni     attinenti    alla    solvibilita'    delle    imprese 
riassicuratrici. 
 
       

 
Capo V 

Imprese aventi la sede legale in uno stato terzo 
                              Art. 48. 
 
            Requisiti organizzativi della sede seco ndaria 
 
  1.  La  sede  secondaria, insediata nel territori o della Repubblica 
dall'impresa  che  ha  sede  legale  in  uno  Stato   terzo, opera con 
un'idonea organizzazione amministrativa e contabile  e con un adeguato 
sistema di controllo interno. Si applica l'articolo  30, commi 2 e 3. 
  2.  Alla  sede  secondaria si applicano le dispos izioni di cui agli 
articoli 31, 32, 33, 34 e 35. 
 
       
                              Art. 49. 
 
                          Riserve tecniche 
 
  1.  L'impresa  rispetta,  per  le  assicurazioni  e  le  operazioni 
comprese  nel  portafoglio  della  sede  secondaria ,  le disposizioni 
relative  alla  disciplina  delle  riserve tecniche  delle imprese con 
sede legale nella Repubblica. 
  2.  Per  la  localizzazione  degli  attivi  posti  a copertura delle 
riserve tecniche si applicano le disposizioni di cu i all'articolo 38, 
comma  6.  L'ISVAP  puo'  tuttavia  richiedere  che   gli attivi siano 
localizzati  nel  territorio  della Repubblica, ove  cio' sia ritenuto 
necessario  per  la  salvaguardia  degli interessi degli assicurati e 
degli altri aventi diritto a prestazioni assicurati ve. 
  3. L'impresa che e' autorizzata ad esercitare con giuntamente i rami 
vita  ed  i  rami  infortuni  e  malattia  rispetta   le  disposizioni 
stabilite  per  le  imprese  con  sede  legale  nel   territorio della 
Repubblica. 
 
       
                              Art. 50. 



 
    Calcolo del margine di solvibilita' e della quo ta di garanzia 
 
  1.  L'impresa  dispone,  per  la  sede secondaria , di un margine di 
solvibilita'  costituito  secondo  le  disposizioni   del  capo IV, in 
quanto  applicabili,  e calcolato avuto riguardo al l'attivita' svolta 
dalla   sede  secondaria  secondo  quanto  previsto   con  regolamento 
adottato dall'ISVAP. 
  2.  Il  terzo del minimo del margine di solvibili ta' costituisce la 
quota  di  garanzia.  La  quota  non puo' essere in feriore alla meta' 
degli  importi  previsti  dall'articolo 46  per  i  rami  ai quali si 
riferisce l'autorizzazione. 
  3.  Le  attivita'  costitutive  del  margine  di  solvibilita' sono 
localizzate,   fino  a  concorrenza  dell'ammontare   della  quota  di 
garanzia,  nel  territorio  della  Repubblica, ment re per l'eccedenza 
possono essere localizzate nel territorio di altri Stati membri. 
  4.   La  disposizione  del  comma  1  non  si  ap plica  all'impresa 
autorizzata  ad operare anche in altri Stati membri , che sia soggetta 
a  vigilanza  globale  di  solvibilita' esercitata dalla autorita' di 
controllo di uno di tali Stati ai sensi dell'artico lo 51. 
 
       
                              Art. 51. 
 
      Agevolazioni per l'impresa operante in piu' S tati membri 
 
  1. L'impresa, che al momento in cui fa istanza di  autorizzazione ad 
operare   nel   territorio   della  Repubblica  e'  gia'  autorizzata 
all'esercizio  dei  rami  vita  o  dei rami danni i n uno o piu' Stati 
membri  o ha presentato in tali Stati domanda di au torizzazione, puo' 
chiedere: 
    a) di  poter calcolare, in deroga a quanto disp osto nell'articolo 
50,  comma  1,  il margine di solvibilita' in funzi one dell'attivita' 
globale  esercitata  dalle  proprie  sedi  secondar ie  stabilite  nel 
territorio degli Stati membri; 
    b) di  poter  costituire  la  cauzione prevista  dall'articolo 28, 
comma 5, soltanto in uno di tali Stati membri; 
    c) di  poter localizzare in uno qualunque degli  Stati membri, nei 
quali  ha  insediato  una  sede  secondaria, le att ivita' costitutive 
della  quota minima di garanzia. L'istanza va prese ntata all'ISVAP ed 
alle autorita' di vigilanza degli altri Stati membr i interessati. 
  2. Le agevolazioni possono essere richieste anche  dall'impresa che, 
dopo  aver  ottenuto l'autorizzazione ad operare ne l territorio della 
Repubblica,  insedia  una  sede secondaria anche ne l territorio di un 
altro Stato membro. 
  3.  Nella  domanda  l'impresa  deve indicare l'au torita' alla quale 
chiede  che  venga  demandato  il  controllo  di  s olvibilita' per il 
complesso  delle attivita' effettuate dalle sedi se condarie stabilite 
negli  Stati  membri.  La  domanda  deve  essere mo tivata. In caso di 
accoglimento   l'impresa   deve   costituire   la  cauzione  prevista 
dall'articolo  28,  comma 5, nello Stato membro all a cui autorita' e' 
demandato   il  controllo  della  solvibilita'  per   l'insieme  delle 
attivita' esercitate nel territorio dell'Unione eur opea. 
  4.  Le agevolazioni possono essere concesse solta nto congiuntamente 
e con l'accordo di tutte le autorita' degli Stati m embri interessati. 
Esse  hanno  effetto  dal momento in cui l'autorita ' prescelta per il 
controllo  della  solvibilita' globale, avuta notiz ia dell'accordo di 
tutti  gli Stati membri interessati, comunica alle altre autorita' di 
essere  disposta  ad esercitare la vigilanza. Le ag evolazioni vengono 
meno in tutti gli Stati membri interessati in caso di revoca anche da 
parte di una sola delle autorita' di vigilanza. 
  5. L'impresa alla quale sono state concesse le ag evolazioni calcola 
il  margine di solvibilita' avendo riguardo all'att ivita' complessiva 



svolta  dall'insieme  delle  sedi  secondarie  stab ilite  negli Stati 
membri. 
 
       

 
Titolo IV 

DISPOSIZIONI RELATIVE A PARTICOLARI MUTUE ASSICURAT RICI 
                              Art. 52. 
 
                               Nozione 
 
  1.   La   societa'  di  mutua  assicurazione  cos tituita  ai  sensi 
dell'articolo  2546  del  codice  civile  puo' eser citare l'attivita' 
assicurativa  nei  rami  vita  o  nei  rami  danni e limitatamente al 
territorio   della   Repubblica,  senza  che  trovi   applicazione  la 
disciplina  sui  requisiti per l'accesso di cui al capo II del titolo 
II,  quando  ricorrono  le  condizioni  rispettivam ente stabilite nei 
commi  2  e 3. Le quote di partecipazione devono es sere rappresentate 
da azioni. 
  2.  La  societa' di mutua assicurazione, ai fini dell'esercizio dei 
rami  vita,  deve  prevedere nello statuto la possi bilita' di esigere 
contributi  supplementari,  o di ridurre le prestaz ioni, e riscuotere 
contributi annui non superiori ad euro cinquecentom ila. 
  3.  La  societa' di mutua assicurazione, ai fini dell'esercizio dei 
rami  danni,  deve prevedere nello statuto la possi bilita' di esigere 
contributi  supplementari e riscuotere contributi a nnui non superiori 
ad un milione di euro, provenienti per almeno la me ta' dai soci. 
  4.  Se  gli importi di cui ai commi 2 e 3 sono su perati durante tre 
esercizi  consecutivi,  a  decorrere  dal  quarto  esercizio la mutua 
assicuratrice  non  e'  piu'  soggetta alle disposi zioni del presente 
titolo ed e' tenuta a richiedere l'autorizzazione d i cui all'articolo 
13  entro  trenta  giorni  dall'approvazione del bi lancio relativo al 
terzo esercizio nel quale gli importi sono stati su perati. 
 
       
                              Art. 53. 
 
                       Attivita' esercitabili 
 
  1.  L'impresa  di  cui  all'articolo  52,  comma 2, puo' esercitare 
esclusivamente i rami I e II di cui all'articolo 2,  comma 1. 
  2. L'impresa di cui all'articolo 52, comma 3, non  puo' esercitare i 
rami 10, 11, 12, 13, 14, 15, 17 e 18 di cui all'art icolo 2, comma 3. 
  3.  Le  societa'  di mutua assicurazione limitano  l'oggetto sociale 
all'esercizio  dei  soli  rami  vita  o  dei  soli rami danni ed alle 
operazioni connesse o strumentali. Si applica l'art icolo 12. 
 
       
                              Art. 54. 
 
                 Requisiti degli esponenti aziendal i 
 
  1.  Il  Ministro  delle  attivita'  produttive  d etermina,  con  il 
regolamento  di  cui  all'articolo  76, i requisiti  di onorabilita' e 
indipendenza  degli  esponenti  aziendali  e  stabi lisce requisiti di 
professionalita'   che   tengano   conto  delle  di mensioni  e  delle 
limitazioni all'attivita' esercitata dalle mutue as sicuratrici di cui 
all'articolo 52. 
 
       
                              Art. 55. 
 
                           Autorizzazione 



 
  1.  L'ISVAP  o, nel caso delle regioni a statuto speciale, l'organo 
regionale  a  cio'  preposto, fermo quanto disposto  all'articolo 347, 
comma 3, autorizzano le mutue assicuratrici di cui all'articolo 52. 
  2.  Le  societa'  autorizzate  sono  iscritte  in  apposita sezione, 
rubricata  altre  mutue  assicuratrici,  dell'albo  delle  imprese di 
assicurazione di cui all'articolo 14, comma 4. 
  3.  L'ISVAP,  con regolamento, determina, salve l e competenze delle 
regioni   a  statuto  speciale,  il  procedimento  per  il  rilascio, 
l'estensione   ed   il   diniego   dell'autorizzazi one.   Si  applica 
l'articolo 14, comma 3. 
 
       
                              Art. 56. 
 
                       Altre norme applicabili 
 
  1. L'ISVAP determina, con regolamento, l'adeguate zza patrimoniale e 
organizzativa  dell'impresa,  gli  obblighi  di  te nuta  dei registri 
contabili nonche' quelli di comunicazione all'autor ita' di vigilanza, 
tenuto  conto  delle  dimensioni  e  delle  limitaz ioni all'attivita' 
esercitata dalle mutue assicuratrici di cui all'art icolo 52. 
  2.  Nell'esercizio  dell'attivita'  le  mutue  as sicuratrici di cui 
all'articolo  52  sono  soggette  alle  disposizion i di cui ai titoli 
VIII, XIII, XIV, XVI e XVIII in quanto compatibili.  
  3.  Alla  mutua  assicuratrice  di  cui  al  pres ente titolo non si 
applicano  gli articoli 2346, sesto comma, 2349, se condo comma, 2519, 
secondo  comma, 2526, 2541, 2543, 2544, secondo com ma, primo periodo, 
2545-quater,     2545-quinquies,    2545-octies,    secondo    comma, 
2545-undecies,  terzo  comma,  2545-terdecies, 2545 -quinquies-decies, 
2545-sexiesdecies,  2545-septiesdecies,  2545-octie sdecies del codice 
civile. 
 
       

 
Titolo V 

ACCESSO ALL'ATTIVITA' DI RIASSICURAZIONE 
 

Capo I 
Disposizioni generali 

                              Art. 57. 
 
                    Attivita' di riassicurazione 
 
  1.  L'attivita'  di  riassicurazione  consiste ne ll'accettazione di 
rischi ceduti da un'impresa di assicurazione o da u n'altra impresa di 
riassicurazione  ed  e'  riservata  alle  imprese d i riassicurazione, 
salvo quanto previsto dal comma 4. 
  2.   Le  imprese  di  riassicurazione  limitano  l'oggetto  sociale 
all'esercizio  della  riassicurazione  ed  alle ope razioni connesse o 
strumentali. 
  3.  E'  vietata  la costituzione nel territorio d ella Repubblica di 
societa'  che  hanno  per  oggetto  esclusivo  l'es ercizio all'estero 
dell'attivita' riassicurativa. 
  4.   L'impresa   di   assicurazione   che  eserci ta  congiuntamente 
l'attivita' di riassicurazione rimane soggetta alla  disciplina di cui 
al  titolo  II relativamente all'assicurazione dire tta. All'attivita' 
di riassicurazione svolta dall'impresa di assicuraz ione si applicano, 
per   quanto   concerne   l'accesso  all'attivita',   le  disposizioni 
specificamente stabilite per tali imprese all'artic olo 59. 
 
       

 



Capo II 
Imprese di riassicurazione aventi la sede legale ne l territorio della 

Repubblica 
                              Art. 58. 
 
                           Autorizzazione 
 
  1.  L'impresa che ha la sede legale nel territori o della Repubblica 
e    che    intende    esercitare   esclusivamente   l'attivita'   di 
riassicurazione  e'  autorizzata  dall'ISVAP,  con  provvedimento  da 
pubblicare nel Bollettino, alle condizioni previste  dall'articolo 59. 
  2.  L'autorizzazione  e'  rilasciata per uno o pi u' dei rami vita o 
per  uno o piu' dei rami danni oppure, congiuntamen te, per uno o piu' 
dei rami vita e danni. 
  3.  L'autorizzazione  e' valida per il territorio  della Repubblica, 
nonche' per quello degli altri Stati membri o di St ati terzi. 
 
       
                              Art. 59. 
 
                        Requisiti e procedura 
 
  1.  L'ISVAP rilascia l'autorizzazione di cui all' articolo 58 quando 
ricorrono le seguenti condizioni: 
    a) sia  adottata  la  forma  di societa' per az ioni costituita ai 
sensi  dell'articolo  2325 del codice civile o di s ocieta' europea ai 
sensi  del  regolamento (CE) n. 2157/2001 relativo allo statuto della 
Societa' europea; 
    b) la    direzione   generale   e   amministrat iva   dell'impresa 
richiedente sia stabilita nel territorio della Repu bblica; 
    c) il capitale interamente versato sia di ammon tare non inferiore 
al  minimo  determinato  in  via  generale,  con re golamento adottato 
dall'ISVAP,  in  misura  compresa  fra euro cinque milioni ed euro un 
milione  e  cinquecentomila  sulla  base  dei  rami  esercitati, e sia 
costituito esclusivamente da conferimenti in denaro ; 
    d) venga  presentato,  unitamente  all'atto  co stitutivo  e  allo 
statuto, un programma concernente l'attivita' inizi ale e la struttura 
organizzativa  e  gestionale,  accompagnato  da una  relazione tecnica 
sottoscritta   da   un   attuario  iscritto  all'al bo  professionale, 
contenente  l'esposizione  dei  criteri in base ai quali il programma 
stesso  e'  stato  redatto  e  sono  state  effettu ate  le previsioni 
relative ai ricavi ed ai costi; 
    e) i  titolari  di partecipazioni rilevanti sia no in possesso dei 
requisiti  di  onorabilita' stabiliti dall'articolo  77 e sussistano i 
presupposti    per    il    rilascio   dell'autoriz zazione   prevista 
dall'articolo 68; 
    f) i soggetti che svolgono funzioni di amminist razione, direzione 
e  controllo  siano  in  possesso  dei requisiti di  professionalita', 
onorabilita' ed indipendenza indicati dall'articolo  76; 
    g) non  sussistano  tra  l'impresa  o  i  sogge tti  del gruppo di 
appartenenza   e   altri  soggetti,  stretti  legam i  che  ostacolino 
l'effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 
  2.  L'ISVAP  nega  l'autorizzazione  quando  dall a  verifica  delle 
condizioni  indicate  nel  comma  1  non  risulti g arantita la sana e 
prudente  gestione, senza che si possa aver riguard o alla struttura e 
all'andamento   dei   mercati   interessati.   Il   provvedimento  e' 
specificatamente   e   adeguatamente   motivato   e d   e'  comunicato 
all'impresa  interessata  entro  novanta  giorni  d alla presentazione 
della domanda di autorizzazione completa dei docume nti richiesti. 
  3.  Non  si  puo'  dare  corso al procedimento pe r l'iscrizione nel 
registro   delle  imprese  se  non  consti  l'autor izzazione  di  cui 
all'articolo 58. 
  4.  L'ISVAP,  verificata  l'iscrizione  nel regis tro delle imprese, 



iscrive  in  apposita sezione dell'albo le imprese di riassicurazione 
autorizzate  in  Italia  e  ne  da'  pronta comunic azione all'impresa 
interessata.  Le  imprese  indicano negli atti e ne lla corrispondenza 
l'iscrizione all'albo. 
  5.   L'ISVAP   determina,   con   regolamento,   la   procedura  di 
autorizzazione e le forme di pubblicita' dell'albo.  
 
       

 
Capo III 

Imprese di riassicurazione aventi la sede legale in  un altro stato 
membro o in uno stato terzo 

                              Art. 60. 
 
                 Attivita' in regime di stabiliment o 
 
  1.  L'esercizio della riassicurazione in regime d i stabilimento nel 
territorio  della Repubblica da parte dell'impresa che ha sede legale 
in  un  altro  Stato  membro  o in uno Stato terzo e' sottoposto alla 
preventiva autorizzazione dell'ISVAP. 
  2.  L'ISVAP  con  regolamento determina, nel risp etto di condizioni 
equivalenti  a  quelle  di cui all'articolo 59, com ma 1, la procedura 
per   l'accesso  in  regime  di  stabilimento  nel  territorio  della 
Repubblica. 
  3.  L'ISVAP,  verificata  l'iscrizione  nel regis tro delle imprese, 
iscrive  in  apposita sezione dell'albo le imprese di riassicurazione 
estere  e  ne  da'  pronta  comunicazione all'impre sa interessata. Le 
imprese  indicano  negli  atti  e  nella  corrispon denza l'iscrizione 
all'albo. Si applica l'articolo 59, commi 2 e 3. 
 
       
                              Art. 61. 
 
            Attivita' in regime di prestazione di s ervizi 
 
  1.  E'  consentito, senza necessita' di autorizza zione, l'accesso e 
l'esercizio  dell'attivita'  di  riassicurazione  i n regime di libera 
prestazione di servizi nel territorio della Repubbl ica da parte delle 
imprese aventi la sede legale in un altro Stato mem bro o in uno Stato 
terzo. 
 
       

 
Titolo VI 

ESERCIZIO DELL'ATTIVITA' DI RIASSICURAZIONE 
 

Capo I 
Imprese di riassicurazione aventi la sede legale ne l territorio della 

Repubblica 
                              Art. 62. 
 
             Esercizio dell'attivita' di riassicura zione 
 
  1.  L'ISVAP  determina,  con  regolamento, le dis posizioni relative 
alla   formazione   e   alla  copertura  delle  ris erve  tecniche  ed 
all'adeguatezza   patrimoniale   per  l'esercizio  dell'attivita'  di 
riassicurazione  nel  rispetto  dei  principi  gene rali previsti agli 
articoli 63,  64 e 65, avuto riguardo all'esigenza di sana e prudente 
gestione dell'impresa. 
  2.   L'impresa   di   assicurazione   che  eserci ta  congiuntamente 
l'attivita' di riassicurazione rimane soggetta alla  disciplina di cui 
al  titolo III relativamente all'assicurazione dire tta. All'attivita' 
di  riassicurazione svolta dall'impresa di assicura zione si applicano 



le  disposizioni  specificamente  stabilite per tal i imprese ai sensi 
del comma 1. 
 
       
                              Art. 63. 
 
                       Requisiti organizzativi 
 
  1.  L'impresa di riassicurazione opera con un'ido nea organizzazione 
amministrativa  e  contabile  e  con un adeguato si stema di controllo 
interno. 
  2.  Il sistema di controllo interno deve preveder e procedure atte a 
far  si  che i sistemi di monitoraggio dei rischi s iano correttamente 
integrati  nell'organizzazione  aziendale  e che si ano prese tutte le 
misure necessarie a garantire la coerenza dei siste mi posti in essere 
al fine di consentire la quantificazione e il contr ollo dei rischi. 
 
       
                              Art. 64. 
 
                Riserve tecniche del lavoro indiret to 
 
  1.  L'impresa che esercita l'attivita' di riassic urazione, anche in 
via  non  esclusiva,  costituisce  le  riserve  tec niche alla fine di 
ciascun  esercizio,  al  lordo delle retrocessioni,  in relazione agli 
impegni assunti. 
  2.  L'iscrizione  in  bilancio  delle  riserve  t ecniche del lavoro 
indiretto  del portafoglio italiano ed estero e' ef fettuata, in linea 
di  principio, sulla base di quanto comunicato dall e imprese cedenti. 
L'impresa  valuta  la  congruita'  delle riserve de l lavoro indiretto 
affinche'  risultino sufficienti in relazione agli impegni assunti ed 
apporta in bilancio le eventuali rettifiche, anche tenuto conto delle 
esperienze passate. 
  3.  Per  le  obbligazioni  relative al portafogli o estero l'impresa 
costituisce  le  riserve tecniche previste dalle le ggi degli Stati ai 
quali  il  portafoglio  si  riferisce,  ove  esiste nti,  fatta  salva 
l'applicazione dei principi di cui al comma 2. 
 
       
                              Art. 65. 
 
   Attivi a copertura delle riserve tecniche del la voro indiretto 
 
  1.  Gli attivi a copertura delle riserve tecniche  tengono conto del 
tipo   di  affari  assunti  dall'impresa  di  riass icurazione  e,  in 
particolare,   della  natura,  dell'ammontare  e  d ella  cadenza  dei 
pagamenti  dei  sinistri  attesi,  in  modo  tale  che  sia possibile 
realizzare   condizioni   di   sufficienza,   liqui dita',  sicurezza, 
qualita', redditivita' e correlazione degli investi menti. 
  2.  L'impresa  di  riassicurazione  e'  tenuta  a d  una  adeguata e 
diversificata  dispersione  degli attivi, in modo t ale che essa possa 
rispondere   al   cambiamento   delle  condizioni  economiche  ed  in 
particolare  all'andamento  dei  mercati  finanziar i  e immobiliari o 
all'impatto dei sinistri catastrofali. 
  3.  L'impresa  di  riassicurazione  deve  tenere un registro da cui 
risultano  le  attivita'  a copertura delle riserve  tecniche dei rami 
vita  e  dei  rami danni. In qualsiasi momento l'im porto degli attivi 
iscritti  deve essere, tenendo conto delle annotazi oni dei movimenti, 
almeno pari all'ammontare delle riserve tecniche. 
  4.  Le  attivita'  poste  a  copertura  delle  ri serve  tecniche ed 
iscritte    nel   registro   sono   riservate   in   modo   esclusivo 
all'adempimento    delle   obbligazioni   assunte   dall'impresa   di 
riassicurazione  con  i  contratti  ai  quali  le  riserve  stesse si 



riferiscono.  Le  attivita'  di  cui  al presente c omma costituiscono 
patrimonio   separato   rispetto   alle   altre   a ttivita'  detenute 
dall'impresa di riassicurazione e non iscritte nel registro. 
  5.  L'impresa  di  riassicurazione comunica all'I SVAP la situazione 
delle  attivita'  risultante  dal  registro.  L'ISV AP  determina, con 
regolamento,  le  disposizioni  per  la  formazione   e  la tenuta del 
registro,  con  particolare riguardo all'annotazion e delle operazioni 
effettuate,  nonche'  i  termini,  le  modalita'  e  gli schemi per le 
comunicazioni periodiche. 
 
       
                              Art. 66. 
 
                      Retrocessione dei rischi 
 
  1.  L'ISVAP  puo'  non  tenere conto, ai fini del la copertura delle 
riserve  tecniche  e  dei  requisiti  di adeguatezz a patrimoniale per 
l'esercizio  dell'attivita'  di  riassicurazione, d ella retrocessione 
dei  rischi  a riassicuratori aventi la sede legale  nel territorio di 
uno  Stato terzo che non hanno istituito un legale rappresentante nel 
territorio  della  Repubblica  o  nel  territorio  di  un altro Stato 
membro. 
  2.   La   decisione   dell'ISVAP   e'  motivata  esclusivamente  da 
valutazioni     attinenti    alla    solvibilita'    delle    imprese 
retrocessionarie. 
 
       

 
Capo II 

Imprese di riassicurazione aventi la sede legale in  un altro Stato 
membro o in uno Stato terzo 

                              Art. 67. 
 
                 Attivita' in regime di stabiliment o 
 
  1.  L'ISVAP  determina,  con  regolamento, le dis posizioni relative 
all'adeguatezza   patrimoniale   della   sede   sec ondaria,  ai  fini 
dell'esercizio dell'attivita' di riassicurazione ne l territorio della 
Repubblica,  nel rispetto di quanto previsto agli a rticoli 63, 64, 65 
e  66,  avuto  comunque  riguardo  all'esigenza  di   sana  e prudente 
gestione. 
 
       

 
Titolo VII 

ASSETTI PROPRIETARI E GRUPPO ASSICURATIVO 
 

Capo I 
Partecipazioni nelle imprese di assicurazione e di riassicurazione 

                              Art. 68. 
 
                           Autorizzazioni 
 
  1.  L'ISVAP  autorizza  preventivamente l'acquisi zione, a qualsiasi 
titolo,  di partecipazioni rilevanti in un'impresa di assicurazione o 
di  riassicurazione  e  in  ogni  caso l'acquisizio ne di azioni delle 
medesime imprese da chiunque effettuata quando comp orta, tenuto conto 
delle  azioni  gia' possedute, una partecipazione s uperiore al cinque 
per  cento  del  capitale  dell'impresa  rappresent ato  da azioni con 
diritto di voto. 
  2.   L'ISVAP   autorizza   preventivamente   le   variazioni  delle 
partecipazioni  rilevanti quando comportano il supe ramento dei limiti 
dal  medesimo  stabiliti con regolamento e, indipen dentemente da tali 



limiti,  quando le variazioni comportano il control lo dell'impresa di 
assicurazione o di riassicurazione. 
  3.  L'autorizzazione  prevista  dal comma 1 e' ne cessaria anche per 
l'acquisizione   del   controllo  di  una  societa'   che  detiene  le 
partecipazioni  di  cui al medesimo comma. Le autor izzazioni previste 
dal  presente  articolo  si  applicano anche all'ac quisizione, in via 
diretta  o  indiretta,  del  controllo  derivante d a un contratto con 
l'impresa di assicurazione o di riassicurazione o d a una clausola del 
suo statuto. 
  4.   L'ISVAP  individua,  con  regolamento,  i  s oggetti  tenuti  a 
richiedere   l'autorizzazione   quando   i  diritti   derivanti  dalle 
partecipazioni  rilevanti  spettano  o  sono attrib uiti a un soggetto 
diverso dal titolare delle partecipazioni stesse. 
  5.  L'ISVAP  rilascia  l'autorizzazione quando ri corrono condizioni 
atte  a  garantire  una  gestione  sana  e  prudent e  dell'impresa di 
assicurazione  o  di  riassicurazione,  avuto  rigu ardo  ai possibili 
effetti  dell'operazione  sulla  stabilita',  sull' efficienza e sulla 
protezione  degli  assicurati  dall'impresa  intere ssata.  L'ISVAP si 
pronuncia  entro sessanta giorni dal ricevimento de lla comunicazione. 
L'autorizzazione  si  intende  concessa se l'ISVAP non provvede entro 
tale  termine. Qualora l'ISVAP richieda le informaz ioni od esegua gli 
accertamenti  di  cui  all'articolo 71,  che  siano   necessari per il 
rilascio  dell'autorizzazione,  il  termine  resta  sospeso  sino  al 
ricevimento delle informazioni od al compimento dei  relativi atti. Il 
procedimento deve comunque concludersi entro centov enti giorni. 
  6.  Se  alle  operazioni di cui ai commi 1 e 3 pa rtecipano soggetti 
appartenenti   a   Stati  terzi  che  non  assicura no  condizioni  di 
reciprocita',  l'ISVAP  comunica  la  richiesta  di  autorizzazione al 
Ministro  delle  attivita'  produttive,  su  propos ta  del  quale  il 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri puo' viet are, entro un mese 
dalla comunicazione, il rilascio dell'autorizzazion e. 
  7.  L'ISVAP  puo'  sospendere  o  revocare l'auto rizzazione, tenuto 
conto  delle  partecipazioni  acquisite  o  rafforz ate per effetto di 
accordi   di  cui  all'articolo  70  o  di  altri  eventi  successivi 
all'autorizzazione. 
  8.  I provvedimenti che concedono, rifiutano, rev ocano o sospendono 
l'autorizzazione  sono  adeguatamente  motivati  e  sono  prontamente 
comunicati  al  richiedente  e  all'impresa interes sata e sono quindi 
pubblicati nel Bollettino. 
  9. L'ISVAP determina con regolamento, in conformi ta' con i principi 
stabiliti   dal   Ministro   delle   attivita'  pro duttive  ai  sensi 
dell'articolo 1, comma 1, lettera oo), le disposizi oni di attuazione. 
 
       
                              Art. 69. 
 
                      Obblighi di comunicazione 
 
  1.   Chiunque  intende  divenire  titolare  di  u na  partecipazione 
rilevante  in un'impresa di assicurazione o di rias sicurazione ne da' 
comunicazione   all'ISVAP.  Negli  altri  casi  le  variazioni  delle 
partecipazioni  sono  comunicate  quando  il titola re ha superato, in 
aumento  o  in  diminuzione,  la  misura  stabilita   con  regolamento 
adottato dall'ISVAP. 
  2.  Le  societa'  fiduciarie, che intendono assum ere a proprio nome 
partecipazioni  che  appartengono  a  terzi,  comun icano all'ISVAP le 
generalita' dei fiducianti. 
  3.  L'ISVAP,  al  fine  di  verificare  l'osserva nza degli obblighi 
indicati  nel presente articolo, puo' chiedere info rmazioni, ordinare 
l'esibizione di documenti e il compimento di accert amenti ai soggetti 
comunque interessati. 
  4.  L'ISVAP,  con  regolamento,  determina  presu pposti, modalita', 
termini  e  contenuto  delle  comunicazioni previst e dai commi 1 e 2, 



anche con riguardo alle ipotesi nelle quali il diri tto di voto spetta 
o   e'   attribuito   ad  un  soggetto  diverso  da l  titolare  della 
partecipazione. 
 
       
                              Art. 70. 
 
                 Comunicazione degli accordi di vot o 
 
  1.  Ogni accordo, in qualsiasi forma concluso, ch e ha per oggetto o 
per   effetto  l'esercizio  concertato  del  voto  in  un'impresa  di 
assicurazione o di riassicurazione o in una societa ' che la controlla 
e'   comunicato   all'ISVAP   dai   partecipanti  o vvero  dai  legali 
rappresentanti  dell'impresa  cui l'accordo si rife risce entro cinque 
giorni  dalla  stipulazione ovvero, se non concluso  in forma scritta, 
dal momento in cui viene posto in essere. 
  2.  Quando  dall'accordo  derivi una concertazion e del voto tale da 
pregiudicare   la   sana   e   prudente   gestione   dell'impresa  di 
assicurazione  o  di  riassicurazione,  l'ISVAP  pu o'  sospendere  il 
diritto di voto dei partecipanti all'accordo stesso . 
  3. Alle comunicazioni previste dal comma 1 si app licano i commi 3 e 
4 dell'articolo 69. 
 
       
                              Art. 71. 
 
                      Richiesta di informazioni 
 
  1.  L'ISVAP  puo'  chiedere  alle  imprese  di  a ssicurazione  e di 
riassicurazione  e  alle societa' e agli enti di qu alsiasi natura che 
possiedono   partecipazioni   nelle  imprese  medes ime  l'indicazione 
nominativa  dei  titolari delle partecipazioni seco ndo quanto risulta 
dal  libro  dei  soci, dalle comunicazioni ricevute  o da altri dati a 
loro disposizione. 
  2.  L'ISVAP  puo'  altresi'  richiedere  agli  am ministratori delle 
societa'  e  degli  enti  titolari  di  partecipazi oni  in imprese di 
assicurazione   e   di  riassicurazione  l'indicazi one  dei  soggetti 
controllanti. 
  3.  L'ISVAP, per la verifica di ogni interrelazio ne finanziaria con 
le  societa'  controllanti,  controllate  e collega te alle imprese di 
assicurazione  e  di  riassicurazione,  puo'  chied ere  informazioni, 
ordinare  l'esibizione  di documenti ed il compimen to di accertamenti 
alle medesime societa'. 
  4.  Per  gli  accertamenti  di  cui ai commi 1, 2  e 3, l'ISVAP puo' 
chiedere  informazioni  ai soggetti, anche stranier i, titolari di una 
partecipazione in un'impresa di assicurazione o di riassicurazione. 
  5.  L'ISVAP  puo'  inoltre  chiedere alle societa ' fiduciarie, alle 
societa'  di  intermediazione  mobiliare  ed  a  ch iunque  ne  sia  a 
conoscenza   informazioni   sulle   operazioni   di    assunzione   di 
partecipazioni in imprese di assicurazione e di ria ssicurazione. 
  6.  L'ISVAP,  in  relazione alle richieste che in teressano societa' 
con  titoli negoziati in un mercato regolamentato, informa la CONSOB, 
della  cui  assistenza puo' avvalersi per le indagi ni che interessano 
le medesime societa'. 
 
       
                              Art. 72. 
 
                        Nozione di controllo 
 
  1.  Ai  fini  del  presente titolo, il controllo sussiste anche con 
riferimento  a  soggetti  diversi  dalle  societa',  nei casi previsti 
dall'articolo  2359,  primo  e secondo comma, del c odice civile ed in 



presenza  di  contratti  o  di  clausole  statutari e  che abbiano per 
oggetto  o  per  effetto  il  potere  di  esercitar e  l'attivita'  di 
direzione e coordinamento. 
  2.  Il  controllo si considera esistente nella fo rma dell'influenza 
dominante,   salvo  prova  contraria,  allorche'  r icorra  una  delle 
seguenti situazioni: 
    a) esistenza  di  un  soggetto  che, sulla base  di accordi, ha il 
diritto  di nominare o revocare la maggioranza degl i amministratori o 
del   consiglio   di   sorveglianza  ovvero  dispon e  da  solo  della 
maggioranza  dei  voti  ai  fini  delle  deliberazi oni  relative alle 
materie di cui agli articoli 2364 e 2364-bis del co dice civile; 
    b) possesso  di partecipazioni idonee a consent ire la nomina o la 
revoca  della  maggioranza  dei  componenti  dell'o rgano  che  svolge 
funzioni di amministrazione o del consiglio di sorv eglianza; 
    c) sussistenza   di   rapporti,  anche  tra  so ci,  di  carattere 
assicurativo,  riassicurativo,  finanziario  e orga nizzativo idonei a 
conseguire uno dei seguenti effetti: 
      1) la trasmissione degli utili o delle perdit e; 
      2)  il  coordinamento della gestione dell'imp resa con quella di 
altre imprese ai fini del perseguimento di uno scop o comune; 
      3)   l'attribuzione   di  poteri  maggiori  r ispetto  a  quelli 
derivanti dalle partecipazioni possedute; 
      4)  l'attribuzione a soggetti diversi da quel li legittimati, in 
base  alla  titolarita'  delle partecipazioni, di p oteri nella scelta 
degli amministratori o dei componenti del consiglio  di sorveglianza o 
dei dirigenti delle imprese; 
    d) l'assoggettamento   a   direzione   comune,   in   base   alla 
composizione  degli  organi  amministrativi  o  per  altri concordanti 
elementi quali, esemplificativamente, legami import anti e durevoli di 
riassicurazione. 
 
       
                              Art. 73. 
 
                      Partecipazioni indirette 
 
  1.  Ai fini dell'applicazione dei capi I e III de l presente titolo, 
si   considerano   anche   le  partecipazioni  acqu isite  o  comunque 
possedute: 
    a) per il tramite di societa' controllate, di s ocieta' fiduciarie 
o per interposta persona; 
    b) a  titolo  di  deposito,  garanzia  pignorat izia  o usufrutto, 
qualora  il  depositario, il creditore pignoratizio  o l'usufruttuario 
possa   esercitare  discrezionalmente  i  diritti  di  voto  ad  esse 
inerenti; 
    c) che  sono  oggetto  di  contratto  di  ripor to  o di contratti 
derivati,  dei quali si tiene conto tanto nei confr onti del riportato 
che  del  riportatore  ovvero  nei confronti di ent rambe le parti dei 
contratti medesimi, salvo la prova dell'esclusiva a ttribuzione ad una 
sola parte del potere di influenzare la gestione de ll'impresa. 
 
       
                              Art. 74. 
 
Sospensione  del  diritto  di  voto e degli altri d iritti, obbligo di 
                             alienazione 
 
  1.  Non  possono  essere  esercitati  i diritti d i voto e gli altri 
diritti,   che   consentono  di  influire  sull'imp resa,  inerenti  a 
partecipazioni  per le quali le autorizzazioni prev iste dall'articolo 
68  non siano state ottenute ovvero siano state sos pese o revocate. I 
diritti  di  voto  e  gli  altri  diritti, che cons entono di influire 
sull'impresa,   non   possono   essere  altresi'  e sercitati  per  le 



partecipazioni  per  le  quali siano state omesse l e comunicazioni di 
cui agli articoli 69 e 70. 
  2.  In  caso  di  inosservanza  del  divieto, la deliberazione o il 
diverso  atto,  adottati con il voto o con il contr ibuto determinanti 
delle partecipazioni previste dal comma 1, e' impug nabile, secondo le 
previsioni  del  codice  civile.  L'impugnazione pu o' essere proposta 
anche  dall'ISVAP entro sei mesi dalla data della d eliberazione o, se 
questa e' soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro sei 
mesi  dall'iscrizione  ovvero,  se questa e' sogget ta solo a deposito 
presso  l'ufficio  del  registro  delle imprese, en tro sei mesi dalla 
data  di  questo.  Le  partecipazioni  per  le  qua li non puo' essere 
esercitato  il  diritto di voto sono computate ai f ini della regolare 
costituzione della relativa assemblea. 
  3.  Le  partecipazioni  per  le  quali  le  autor izzazioni previste 
dall'articolo 68 non sono state ottenute o sono sta te revocate devono 
essere alienate entro i termini stabiliti dall'ISVA P. 
  4.  Non possono essere esercitati i diritti deriv anti dai contratti 
o  dalle  clausole  statutarie per i quali le autor izzazioni previste 
dall'articolo  68 non siano state ottenute ovvero s iano state sospese 
o revocate. 
 
       
                              Art. 75. 
 
                       Protocolli di autonomia 
 
  1.  Al  fine  dell'applicazione  del  presente  c apo,  l'ISVAP puo' 
richiedere,  in ogni momento, ai titolari di partec ipazioni rilevanti 
nelle  imprese  di  assicurazione e di riassicurazi one, diversi dalle 
imprese   sottoposte   a   vigilanza  prudenziale,  una  responsabile 
dichiarazione,  nel  contenuto e nei termini prescr itti dall'Istituto 
in  via  generale  o  in  via  particolare,  attest ante  la  natura e 
l'entita'  dei  rapporti finanziari ed operativi, n onche' le misure e 
gli  impegni  che  i titolari delle partecipazioni intendono adottare 
per assicurare l'autonomia dell'impresa. 
  2.  L'ISVAP  puo'  sospendere  il  diritto  di vo to dei titolari di 
partecipazioni   che   hanno   rifiutato  la  dichi arazione  o  hanno 
comunicato  dati  falsi  o hanno disatteso gli impe gni assunti, avuto 
riguardo al pregiudizio alla gestione sana e pruden te dell'impresa di 
assicurazione o di riassicurazione. 
 
       

 
Capo II 

Requisiti di onorabilita' professionalita' e indipe ndenza 
                              Art. 76. 
 
Requisiti  di  professionalita',  onorabilita'  e  indipendenza degli 
                         esponenti aziendali 
 
  1.   I  soggetti  che  svolgono  funzioni  di  am ministrazione,  di 
direzione  e  di  controllo  presso  le imprese di assicurazione e di 
riassicurazione  devono possedere i requisiti di pr ofessionalita', di 
onorabilita' e di indipendenza stabiliti con regola mento adottato dal 
Ministro delle attivita' produttive, sentito l'ISVA P. 
  2.  Il difetto dei requisiti, iniziale o sopravve nuto, determina la 
decadenza   dall'ufficio.   Essa   e'  dichiarata  dal  consiglio  di 
amministrazione  o  dal  consiglio di sorveglianza o dal consiglio di 
gestione  entro  trenta  giorni  dalla  nomina o da lla conoscenza del 
difetto  sopravvenuto. In caso di inerzia la decade nza e' pronunciata 
dall'ISVAP. 
  3.  Nel caso di difetto dei requisiti di indipend enza stabiliti dal 
codice  civile  o  dallo  statuto  dell'impresa di assicurazione o di 



riassicurazione, si applica il comma 2. 
  4.  Il  regolamento  di  cui  al  comma  1  stabi lisce le cause che 
comportano la sospensione temporanea dalla carica e  la sua durata. La 
sospensione e' dichiarata con le modalita' indicate  nel comma 2. 
 
       
                              Art. 77. 
 
                     Requisiti dei partecipanti 
 
  1.   Il  Ministro  delle  attivita'  produttive,  sentito  l'ISVAP, 
determina,  con regolamento, i requisiti di onorabi lita' dei titolari 
di partecipazioni rilevanti. 
  2.  Con  il  regolamento  di  cui  al  comma  1,  il Ministro delle 
attivita'   produttive   stabilisce   le   soglie  partecipative  per 
l'applicazione  del  medesimo  comma  1. A questo f ine si considerano 
anche   le  partecipazioni  possedute  per  il  tra mite  di  societa' 
controllate, di societa' fiduciarie o per interpost a persona. 
  3.  In  mancanza  dei  requisiti  non  possono  e ssere esercitati i 
diritti  di  voto  e  gli  altri  diritti, che cons entono di influire 
sull'impresa  di  assicurazione  o  di riassicurazi one, inerenti alle 
partecipazioni eccedenti il suddetto limite. In cas o di inosservanza, 
la  deliberazione  o  il  diverso  atto,  adottati  con  il voto o il 
contributo  determinanti  delle  partecipazioni pre viste dal comma 1, 
sono   impugnabili   secondo   le   previsioni   de l  codice  civile. 
L'impugnazione  puo'  essere proposta anche dall'IS VAP entro sei mesi 
dalla  data della deliberazione o, se questa e' sog getta a iscrizione 
nel registro delle imprese, entro sei mesi dall'isc rizione ovvero, se 
questa  e'  soggetta  solo  a  deposito presso l'uf ficio del registro 
delle   imprese,   entro   sei  mesi  dalla  data  del  deposito.  Le 
partecipazioni  per le quali non puo' essere eserci tato il diritto di 
voto  sono  computate  ai  fini  della  regolare  c ostituzione  della 
relativa assemblea. 
  4. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previst e dal comma 2, dei 
soggetti  privi  dei requisiti di onorabilita' devo no essere alienate 
entro i termini stabiliti dall'ISVAP. 
 
       
                              Art. 78. 
 
Consiglio  di  gestione,  consiglio di sorveglianza  e comitato per il 
                      controllo sulla gestione 
 
  1.  Se  non diversamente disposto, le norme del p resente codice che 
fanno   riferimento   al   consiglio   di   amminis trazione   e  agli 
amministratori  si applicano anche al consiglio di gestione e ai suoi 
componenti. 
  2.  Se  non diversamente disposto, le norme del p resente codice che 
fanno  riferimento al collegio sindacale, ai sindac i e all'organo che 
svolge  la  funzione  di controllo si applicano anc he al consiglio di 
sorveglianza e al comitato per il controllo sulla g estione. 
 
       

 
Capo III 

partecipazioni delle imprese di assicurazione e di riassicurazione 
                              Art. 79. 
 
Partecipazioni   assunte   dalle   imprese   di  as sicurazione  e  di 
                           riassicurazione 
 
  1.   L'impresa  di  assicurazione  e  di  riassic urazione,  con  il 
patrimonio  libero, puo' assumere partecipazioni, a nche di controllo, 



in  altre  societa'  ancorche' esercitino attivita'  diverse da quelle 
consentite alle stesse imprese. 
  2. Quando la partecipazione in una societa' contr ollata, assunta ai 
sensi  del  comma  1, ha carattere di strumentalita ' o di connessione 
con  l'attivita' assicurativa o riassicurativa, l'I SVAP puo' chiedere 
che cio' risulti da un programma di attivita'. 
  3.  Se  la partecipazione comporta il controllo d i una societa' che 
esercita  attivita'  diverse  da  quelle  consentit e  alle imprese di 
assicurazione   e   di   riassicurazione,  l'operaz ione  e'  soggetta 
all'autorizzazione  preventiva  dell'ISVAP. Si appl ica l'articolo 68, 
commi 5, 7 e 8. 
  4.  Le  disposizioni di cui al presente capo si a pplicano anche per 
ogni   altra   assunzione  di  partecipazioni  che  non  avvenga  con 
patrimonio  libero  o  che  riguardi  partecipazion i  in  imprese  di 
assicurazione  o  di  riassicurazione  estere.  In deroga al presente 
capo,  nel  caso  di  assunzione di partecipazioni rilevanti in altre 
imprese  di assicurazione o di riassicurazione ital iane, si applicano 
le disposizioni di cui al capo I. 
 
       
                              Art. 80. 
 
                      Obblighi di comunicazione 
 
  1.   L'impresa  di  assicurazione  o  di  riassic urazione  comunica 
tempestivamente all'ISVAP l'intenzione di assumere una partecipazione 
in  altra  societa',  qualora  la  partecipazione  stessa, da sola od 
unitamente  ad  altra  gia'  posseduta,  comporti  il controllo della 
societa' partecipata. 
  2.  E' altresi' preventivamente comunicata l'inte nzione di assumere 
ogni  altra partecipazione, quando la stessa, da so la o unitamente ad 
altra gia' posseduta, risulti consistente in base a l patrimonio netto 
o  al  totale  degli  investimenti dell'impresa di assicurazione o di 
riassicurazione  ovvero  rispetto  all'entita'  dei  diritti di voto o 
alla  rilevanza  degli altri diritti che consentono  di influire sulla 
societa' partecipata. 
  3.   L'ISVAP,   tenuto   conto   dell'esigenza   di  verificare  la 
concentrazione degli investimenti e la loro influen za sulla struttura 
patrimoniale  dell'impresa  di  assicurazione  o  d i riassicurazione, 
stabilisce  con  regolamento  presupposti,  modalit a' e termini delle 
comunicazioni  previste  dai  commi  1  e  2, anche  con riguardo alle 
ipotesi  nelle  quali il diritto di voto spetta o e ' attribuito ad un 
soggetto diverso dal titolare della partecipazione.  
 
       
                              Art. 81. 
 
                        Vigilanza prudenziale 
 
  1.  L'ISVAP,  al  fine  di  verificare  l'osserva nza degli obblighi 
indicati  negli  articoli 79  e  80,  puo'  chieder e  informazioni ai 
soggetti comunque interessati. 
  2.  Qualora dalla partecipazione derivi un perico lo alla stabilita' 
dell'impresa,   avuto   riguardo   alla   natura   ed   all'andamento 
dell'attivita'  svolta  dalla  societa'  partecipat a, alla dimensione 
dell'investimento  in  relazione  al  patrimonio li bero dell'impresa, 
l'ISVAP  ordina  che  la  stessa  sia  alienata ovv ero opportunamente 
ridotta,  anche  al  di sotto del controllo, assegn ando a tal fine un 
termine  compatibile con l'esigenza che l'operazion e possa aver luogo 
senza  pregiudizio  per la stabilita' dell'impresa di assicurazione o 
di riassicurazione. 
  3.  Nel  caso  in  cui  l'impresa non ottemperi a ll'ordine, l'ISVAP 
nomina  un commissario con i compiti previsti dall' articolo 229 o, se 



ricorrono  i  presupposti di cui all'articolo 230, un commissario per 
la  gestione provvisoria col compito di provvedervi  ovvero propone al 
Ministro  delle  attivita' produttive l'adozione de l provvedimento di 
amministrazione  straordinaria  oppure  la revoca d ell'autorizzazione 
all'esercizio dell'attivita'. 
  4.  La  mancata ottemperanza all'ordine di cui al  comma 2 comporta, 
in   ogni   caso,   l'esclusione   dell'investiment o  dagli  elementi 
costitutivi del margine di solvibilita' dell'impres a di assicurazione 
o di riassicurazione 
 
       

 
Capo IV 

Gruppo assicurativo 
                              Art. 82. 
 
                         Gruppo assicurativo 
 
  1.  A fini di vigilanza, il gruppo assicurativo e ' alternativamente 
composto: 
    a) dall'impresa  di  assicurazione  o di riassi curazione italiana 
capogruppo  e  dalle  imprese  assicurative,  riass icurative  e dalle 
societa' strumentali da questa controllate; 
    b) dall'impresa   italiana   di   partecipazion e  assicurativa  o 
riassicurativa    capogruppo    e    dalle    impre se   assicurative, 
riassicurative e dalle societa' strumentali da ques ta controllate. 
  2.  Sono escluse dal gruppo assicurativo le socie ta' che esercitano 
l'attivita'  bancaria  e  le  altre  societa'  che  sono sottoposte a 
vigilanza  consolidata  in  conformita' al testo un ico bancario. Sono 
parimenti   escluse   le   societa'   che   esercit ano  attivita'  di 
intermediazione finanziaria e le altre societa' che  sono sottoposte a 
vigilanza sul gruppo della societa' di intermediazi one mobiliare o di 
gestione  collettiva  del  risparmio  in  conformit a'  al testo unico 
dell'intermediazione finanziaria. 
 
       
                              Art. 83. 
 
                         Impresa capogruppo 
 
  1.  Capogruppo  e'  l'impresa di assicurazione o di riassicurazione 
italiana  ovvero  l'impresa  di  partecipazione ass icurativa con sede 
legale  in  Italia,  che controlla, direttamente o indirettamente, le 
societa' componenti il gruppo assicurativo e che no n e', a sua volta, 
controllata da un'altra impresa di assicurazione o di riassicurazione 
italiana  o  da  un'altra  impresa  di  partecipazi one assicurativa o 
riassicurativa   con   sede   legale  in  Italia,  che  possa  essere 
considerata capogruppo. 
  2.  L'ISVAP  accerta  che lo statuto della capogr uppo non contrasti 
con la sana e prudente gestione del gruppo. 
 
       
                              Art. 84. 
 
                Impresa di partecipazione capogrupp o 
 
  1.  Ai soggetti che svolgono funzioni di amminist razione, direzione 
e  controllo  presso  la  societa'  di  partecipazi one assicurativa o 
riassicurativa  capogruppo si applicano le disposiz ioni in materia di 
requisiti  di  professionalita',  di  onorabilita'  e di indipendenza 
previste per i soggetti che esercitano le medesime funzioni presso le 
imprese di assicurazione e di riassicurazione. 
  2.  Alla  societa'  di partecipazione assicurativ a o riassicurativa 



capogruppo   si  applicano  gli  obblighi  di  comu nicazione  di  cui 
all'articolo 190, commi 3, 4 e 5. 
  3.  Alle  imprese  di  partecipazione  capogruppo   si  applicano le 
disposizioni di cui ai capi I e II del presente tit olo. 
 
       
                              Art. 85. 
 
                    Albo delle imprese capogruppo 
 
  1.  L'impresa  capogruppo  e'  iscritta  in un ap posito albo tenuto 
dall'ISVAP. 
  2.   La   capogruppo  comunica  all'ISVAP  l'esis tenza  del  gruppo 
assicurativo e la sua composizione aggiornata. 
  3. L'ISVAP puo' procedere d'ufficio all'accertame nto dell'esistenza 
di  un  gruppo  assicurativo  e  alla sua iscrizion e nell'albo e puo' 
richiedere alla capogruppo la rideterminazione dell a composizione del 
gruppo assicurativo. 
  4.  Le  societa' appartenenti al gruppo indicano negli atti e nella 
corrispondenza l'iscrizione nell'albo dei gruppi as sicurativi. 
  5.  L'ISVAP  determina,  con  regolamento, gli ad empimenti connessi 
alla tenuta e all'aggiornamento dell'albo. 
 
       
                              Art. 86. 
 
                         Poteri di indagine 
 
  1.  Ai  fini  della  verifica  dei  dati e delle informazioni sulla 
vigilanza di cui al presente capo, l'ISVAP puo' eff ettuare ispezioni, 
direttamente  o  tramite  soggetti incaricati, pres so la capogruppo e 
presso  le societa', con sede legale nel territorio  della Repubblica, 
appartenenti al gruppo assicurativo. 
  2.  Gli accertamenti ispettivi nei confronti di s ocieta' diverse da 
quelle di assicurazione e riassicurazione sono limi tati alla verifica 
dell'esattezza  dei  dati  e delle informazioni uti li per l'esercizio 
della vigilanza sul gruppo assicurativo. 
  3. Nei confronti delle societa' appartenenti al g ruppo assicurativo 
e  dei  titolari  di  partecipazioni  nelle  medesi me  societa', sono 
attribuiti all'ISVAP i poteri previsti dall'articol o 71. 
 
       
                              Art. 87. 
 
          Disposizioni di carattere generale o part icolare 
 
  1.  L'ISVAP,  al  fine  di  assicurare  una  stab ile  ed efficiente 
gestione  del gruppo, puo' impartire alla capogrupp o, con regolamento 
o   con   provvedimenti   di   carattere   particol are,  disposizioni 
concernenti  il  gruppo  assicurativo  complessivam ente considerato o 
suoi componenti, aventi ad oggetto adeguate procedu re di gestione del 
rischio,  ivi comprese efficaci procedure amministr ative e contabili, 
ed appropriati meccanismi di controllo interno. 
  2. Le procedure di gestione del rischio includono : 
    a) un  governo  societario  del  gruppo  e  del le  sue componenti 
efficace  e idoneo alla definizione ed alla revisio ne periodica delle 
strategie  da  parte  degli  organi  con funzione d i amministrazione, 
direzione  e  controllo  delle imprese del gruppo, in particolare per 
quanto concerne i rischi assunti; 
    b) procedure  atte  a  far  si  che i sistemi d i monitoraggio dei 
rischi  siano correttamente integrati nell'organizz azione aziendale e 
che  siano  prese  tutte le misure necessarie a gar antire la coerenza 
dei  sistemi  posti in essere nelle imprese di cui all'articolo 82 al 



fine  di  consentire  la  quantificazione e il cont rollo dei rischi a 
livello del gruppo assicurativo. 
  3.  I  meccanismi di controllo interno includono procedure adeguate 
per  quanto  concerne  la  verifica  e  la quantifi cazione dei rischi 
assunti  e la loro correlazione con il patrimonio n etto delle singole 
imprese   del   gruppo.  La  capogruppo  adotta  i  provvedimenti  di 
attuazione  delle disposizioni impartite dall'ISVAP  e ne fa osservare 
l'applicazione  nei  confronti delle imprese del gr uppo, informandone 
periodicamente l'ISVAP. 
  4.  Gli  amministratori  delle  societa'  control late sono tenuti a 
fornire  alla capogruppo la necessaria collaborazio ne per il rispetto 
delle norme sulla vigilanza assicurativa. 
 
       

 
Titolo VIII 

BILANCIO E SCRITTURE CONTABILI 
 

Capo I 
Disposizioni generali sul bilancio 

                              Art. 88. 
                      Disposizioni applicabili 
 
  1.  Le imprese di assicurazione e di riassicurazi one che hanno sede 
legale  nel  territorio della Repubblica redigono i l bilancio secondo 
la disciplina prevista nei capi I, II e III del pre sente titolo. 
  2. Le disposizioni sul bilancio delle imprese di assicurazione e di 
riassicurazione  si  applicano  anche alle sedi sec ondarie di imprese 
aventi  sede  legale in uno Stato terzo autorizzate  ad esercitare nel 
territorio della Repubblica le assicurazioni nei ra mi vita o nei rami 
danni  ovvero  la  riassicurazione ed alle sedi sec ondarie di imprese 
aventi  sede legale in uno Stato membro autorizzate  ad esercitare nel 
territorio della Repubblica la sola riassicurazione . 
  3.  Le  disposizioni  relative ai rami vita si ap plicano anche alle 
imprese  di  assicurazione  che  esercitano solo l' attivita' nei ramo 
malattia   esclusivamente   o   principalmente   se condo   i   metodi 
dell'assicurazione dei rami vita. 
 
       
                              Art. 89. 
 
                      Disposizioni particolari 
 
  1.  Per quanto non previsto dal presente titolo e  dai provvedimenti 
di  attuazione,  si  applicano  le  disposizioni  d el codice civile e 
quelle di cui al decreto legislativo 9 aprile 1991 n. 127, al decreto 
legislativo  26 maggio  1997,  n.  173,  ed  al  de creto  legislativo 
28 febbraio 2005, n. 38. 
  2.  E'  consentita la tenuta di una contabilita' plurimonetaria. In 
deroga a quanto previsto dall'articolo 2423, ultimo  comma, del codice 
civile,  l'ISVAP,  con regolamento, puo' prescriver e o consentire che 
la   nota   integrativa  sia  redatta  in  migliaia   di  euro  oppure 
prescrivere o consentire un grado di sintesi maggio re delle migliaia, 
sentita la CONSOB per le societa' quotate. 
 
       
                              Art. 90. 
 
                               Schemi 
 
  1.  L'ISVAP,  con regolamento, determina gli sche mi di bilancio, il 
piano  dei  conti  che  le  imprese  adottano nella  loro gestione, il 
prospetto  delle  attivita'  a copertura delle rise rve tecniche ed il 



prospetto dimostrativo del margine di solvibilita'.  
  2. L'ISVAP, con regolamento, puo' emanare istruzi oni esplicative ed 
applicative, prescrivere informazioni integrative o  piu' dettagliate, 
nonche' stabilire la documentazione necessaria all' espletamento delle 
funzioni  di  vigilanza  ai  fini  delle  verifiche   sul  bilancio di 
esercizio e sul bilancio consolidato. 
  3.  Le  modalita' di tenuta del sistema contabile  devono consentire 
il   raccordo  con  i  conti  di  bilancio  secondo   quanto  disposto 
dall'ISVAP con regolamento. 
  4.  I  poteri  dell'ISVAP sono esercitati nel ris petto dei principi 
contabili  internazionali  nei confronti dei sogget ti che redigono il 
bilancio  di  esercizio  o  il bilancio consolidato  in conformita' ai 
principi  contabili internazionali. Al fine di veri ficare l'esattezza 
dei  dati  del  bilancio  consolidato,  l'ISVAP puo ' richiedere dati, 
notizie  ed  informazioni  alle  societa' ed agli e nti controllati da 
imprese   di  assicurazione  e  di  riassicurazione   ovvero  eseguire 
ispezioni  presso  i  medesimi  enti  e  societa'. Nel caso in cui la 
societa'   o   l'ente  sia  sottoposto  alla  vigil anza  di  un'altra 
autorita', l'ISVAP ne richiede la collaborazione. 
 
       

 
Capo II 

Bilancio di esercizio 
                              Art. 91. 
 
                        Principi di redazione 
 
  1.  Le  imprese  di  assicurazione  e  di  riassi curazione  di  cui 
all'articolo  88,  comma 1, che emettono strumenti finanziari ammessi 
alla  negoziazione in mercati regolamentati di qual siasi Stato membro 
dell'Unione  europea  e  che  non  redigono  il bil ancio consolidato, 
redigono   il  bilancio  di  esercizio  in  conform ita'  ai  principi 
contabili internazionali. 
  2.  Le  imprese  di  assicurazione  e  di  riassi curazione  di  cui 
all'articolo  88,  comma  1, e le sedi secondarie d i cui all'articolo 
88,  comma 2, che non utilizzano i principi contabi li internazionali, 
redigono  il bilancio in conformita' al decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n.  173.  Per ciascun patrimonio destinato c ostituito ai sensi 
dell'articolo  2447-bis,  primo comma, lettera a), del codice civile, 
va  allegato  al bilancio di esercizio un separato rendiconto redatto 
secondo le disposizioni previste dall'articolo 89. 
 
       
                              Art. 92. 
 
           Esercizio sociale e termine per l'approv azione 
 
  1.  L'esercizio  sociale  ha  inizio  il  1° genn aio  e  termina il 
31 dicembre di ogni anno. 
  2. Ove previsto dallo statuto, il termine di cui all'articolo 2364, 
secondo  comma,  del codice civile puo' essere pror ogato dall'impresa 
di  assicurazione  sino  al  30 giugno quando parti colari esigenze lo 
richiedano   ovvero   quando   sia  autorizzata  an che  all'attivita' 
riassicurativa  e  la eserciti in misura rilevante ovvero nel caso di 
imprese tenute alla redazione del bilancio consolid ato. 
  3.  Le  imprese che esercitano la sola riassicura zione approvano il 
bilancio  di  esercizio  entro  il  30 giugno  dell 'anno successivo a 
quello  a  cui  si  riferisce  il bilancio stesso. Ove previsto dallo 
statuto,   il   termine   puo'   essere   prorogato   dall'impresa  di 
riassicurazione  sino  al 30 settembre quando parti colari esigenze lo 
richiedano. 
  4.  Le  imprese  di  assicurazione  e  di  riassi curazione,  che si 



avvalgono  della facolta' prevista dai commi 2 e 3,  ne danno evidenza 
nella nota integrativa e ne fanno oggetto di preven tiva comunicazione 
all'ISVAP, specificando le ragioni della proroga. 
 
       
                              Art. 93. 
 
                      Deposito e pubblicazione 
 
  1.  Le  imprese  di  assicurazione  e  di  riassi curazione  di  cui 
all'articolo  88,  comma  1, e le sedi secondarie d i cui all'articolo 
88,  comma  2,  sono  tenute  al  deposito  e  alla  pubblicazione del 
bilancio ai sensi dell'articolo 2435 del codice civ ile. 
  2.  Le  imprese di assicurazione e di riassicuraz ione sono soggette 
all'obbligo di revisione del bilancio e depositano la relazione della 
societa'  di  revisione insieme alla relazione dell 'attuario nominato 
dalla medesima societa'. 
  3.  Le imprese di assicurazione e di riassicurazi one depositano, in 
allegato  al  bilancio,  un  prospetto contenente l 'indicazione delle 
attivita'  che  sono  state  assegnate, alla chiusu ra dell'esercizio, 
alla copertura delle riserve tecniche. 
  4.  Le  imprese  di assicurazione che esercitano il ramo assistenza 
depositano,  in  allegato  al  bilancio,  una  rela zione  dalla quale 
risultino il personale e le attrezzature di cui l'i mpresa dispone per 
far fronte agli impegni assunti. 
  5.  Le  imprese  di  assicurazione depositano alt resi' il prospetto 
dimostrativo  della situazione del margine di solvi bilita', che viene 
sottoscritto anche dall'attuario incaricato per i r ami vita. 
 
       
                              Art. 94. 
 
                      Relazione sulla gestione 
 
  1.  Il  bilancio  deve  essere  corredato  da  un a  relazione degli 
amministratori  sull'andamento  della  gestione nel  suo complesso, da 
cui risultino in ogni caso le informazioni che rigu ardano: 
    a) l'evoluzione del portafoglio assicurativo; 
    b) l'andamento dei sinistri nei principali rami  esercitati; 
    c) le  forme  riassicurative  maggiormente sign ificative adottate 
nei principali rami esercitati; 
    d) le  attivita'  di  ricerca  e  di  sviluppo e i nuovi prodotti 
immessi sul mercato; 
    e) le linee essenziali seguite nella politica d egli investimenti; 
    f) notizie in merito al contenzioso, se signifi cativo; 
    g) il  numero  e il valore nominale delle azion i o quote proprie, 
delle   azioni   o   quote   dell'impresa  controll ante  detenute  in 
portafoglio,  di  quelle  acquistate  e  di quelle alienate nel corso 
dell'esercizio, le corrispondenti quote di capitale  sottoscritto, dei 
corrispettivi ed i motivi degli acquisti e delle al ienazioni; 
    h) i  rapporti con le imprese del gruppo distin guendo fra imprese 
controllanti,  controllate  e  consociate,  nonche'   i  rapporti  con 
imprese collegate; 
    i) l'evoluzione   prevedibile  della  gestione,   con  particolare 
riguardo  allo  sviluppo  del portafoglio assicurat ivo, all'andamento 
dei  sinistri  e  alle  eventuali modifiche alle fo rme riassicurative 
adottate; 
    l) i fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura  dell'esercizio. 
  2. Le disposizioni del comma 1, lettera g), si ap plicano anche alle 
azioni  o  quote  detenute,  acquistate  o alienate  per il tramite di 
societa' fiduciaria o per interposta persona. 
 
       



 
Capo III 

Bilancio consolidato 
                              Art. 95. 
 
                          Imprese obbligate 
 
  1.  Le  imprese  di  assicurazione e di riassicur azione aventi sede 
legale  nel  territorio  della  Repubblica e le sed i secondarie delle 
imprese estere di cui all'articolo 88, comma 2, che  controllano una o 
piu'  societa',  redigono  il  bilancio  consolidat o conformemente ai 
principi contabili internazionali. 
  2.  Allo  stesso obbligo sono soggette le imprese  di partecipazione 
assicurativa con sede legale in Italia, che detengo no il controllo di 
una  o  piu'  imprese  di  assicurazione o di riass icurazione ovunque 
costituite. 
  3.  Ai soli fini dell'obbligo di redazione del bi lancio consolidato 
sono considerate imprese controllate quelle indicat e nell'articolo 26 
del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127. 
 
       
                              Art. 96. 
 
                         Direzione unitaria 
 
  1.  L'obbligo  di redazione del bilancio consolid ato sussiste anche 
nel caso in cui due o piu' imprese di assicurazione  o riassicurazione 
aventi  sede legale nel territorio della Repubblica  ovvero imprese di 
partecipazione  assicurativa  di cui all'articolo 9 5, comma 2, tra le 
quali  non  esistano  le  relazioni  di cui all'art icolo 95, comma 3, 
operino secondo una direzione unitaria in virtu' di  un contratto o di 
una  clausola  dei  rispettivi statuti oppure quand o i loro organi di 
amministrazione siano composti in maggioranza dalle  medesime persone. 
La  direzione  unitaria  tra  le imprese puo' concr etizzarsi anche in 
legami importanti e durevoli di riassicurazione. 
  2.  Sono  in  ogni  caso  assimilate alle imprese  di cui al comma 1 
quelle  sottoposte  alla  direzione  unitaria  di  uno  dei  seguenti 
soggetti controllanti: 
    a) un'impresa  o  un  ente,  costituito  in  It alia,  diverso  da 
un'impresa  di assicurazione o riassicurazione ovve ro da una societa' 
di partecipazione assicurativa di cui all'articolo 95, comma 2; 
    b) un'impresa  o  un ente costituito in un altr o Stato, salvo che 
non ricorrano le condizioni di esonero previste all 'articolo 97; 
    c) una persona fisica. 
  3.  Nei  casi  di  cui  ai commi 1 e 2 e' tenuta alla redazione del 
bilancio  consolidato  l'impresa  che,  in  base  a i dati dell'ultimo 
bilancio  d'esercizio  approvato,  presenta  l'ammo ntare maggiore del 
totale dell'attivo. 
  4.   L'impresa  soggetta  all'obbligo  di  redazi one  del  bilancio 
consolidato  che  operi anche secondo una direzione  unitaria ai sensi 
dei  commi  1  e  2 e' tenuta alla redazione del bi lancio consolidato 
esclusivamente  in  base  al  comma  3,  quando ric orrono le seguenti 
condizioni: 
    a) l'impresa   non   ha   emesso   titoli   quo tati   in  mercati 
regolamentati; 
    b) la  redazione del bilancio consolidato non e ' richiesta almeno 
sei   mesi   prima  della  fine  dell'esercizio  da   tanti  soci  che 
rappresentino almeno il cinque per cento del capita le sociale. 
  5.  In  caso  di  esonero  dall'obbligo  di  reda zione del bilancio 
consolidato  ai  sensi  del  comma  4,  le  ragioni  dell'esonero sono 
indicate  nella  nota  integrativa  al  bilancio d' esercizio. La nota 
integrativa  indica  altresi' la denominazione e la  sede dell'impresa 
che  redige  il  bilancio consolidato ai sensi del presente articolo. 



Copia  dello  stesso,  della  relazione  sulla  ges tione  e di quella 
dell'organo   di  controllo  sono  depositati  pres so  l'ufficio  del 
registro  delle  imprese  del  luogo  ove  e'  la  sede  dell'impresa 
esonerata. 
  6.  Restano  salve le disposizioni relative alle societa' che hanno 
emesso titoli quotati in mercati regolamentati. 
 
       
                              Art. 97. 
 
                  Esonero dall'obbligo di redazione  
 
  1. L'obbligo di redazione del bilancio consolidat o non sussiste nei 
confronti  delle  imprese di cui all'articolo 95, c ommi 1 e 2, a loro 
volta  controllate  direttamente  o  indirettamente   da altra impresa 
tenuta  alla redazione del bilancio consolidato ai sensi del presente 
titolo  ovvero  da  un'impresa  di  assicurazione  o  riassicurazione 
costituita in un altro Stato membro. 
  2. L'esonero e' subordinato alle seguenti circost anze: 
    a) che  l'impresa  controllata non abbia emesso  titoli quotati in 
mercati regolamentati; 
    b) che la controllante sia titolare di oltre il  novantacinque per 
cento  delle  azioni  o  quote  dell'impresa  contr ollata  ovvero, in 
difetto di tale condizione, che la redazione del bi lancio consolidato 
non  sia richiesta almeno sei mesi prima della fine  dell'esercizio da 
tanti soci che rappresentino almeno il cinque per c ento del capitale; 
    c) che  l'impresa  controllata e le imprese da questa controllate 
da  includere  nel  consolidamento ai sensi del pre sente titolo siano 
incluse nel bilancio consolidato della controllante ; 
    d) che  l'impresa  controllante, soggetta al di ritto di uno Stato 
membro,  rediga  e  sottoponga  a  controllo  il bi lancio consolidato 
conformemente alle disposizioni dell'ordinamento co munitario. 
  3.  Le ragioni dell'esonero sono indicate nella n ota integrativa al 
bilancio  di  esercizio.  La  nota  integrativa  in dica  altresi'  la 
denominazione   e   la  sede  dell'impresa  che  re dige  il  bilancio 
consolidato  ai  sensi  del presente articolo. Una copia del bilancio 
della  controllante,  della  relazione  sulla  gest ione  e  di quella 
dell'organo  di  controllo, redatti in lingua itali ana, e' depositata 
presso  l'ufficio del registro delle imprese del lu ogo ove e' la sede 
dell'impresa controllata. 
 
       
                              Art. 98. 
 
         Obbligo di redazione a esclusivi fini di v igilanza 
 
  1.  L'ISVAP  individua,  con regolamento, i sogge tti non sottoposti 
agli  obblighi  di  redazione del bilancio consolid ato previsti dagli 
articoli  95 e 96, che sono tenuti, ad esclusivi fi ni di vigilanza, a 
redigere il bilancio consolidato. 
 
       
                              Art. 99. 
 
                         Data di riferimento 
 
  1.  La data di riferimento del bilancio consolida to coincide con la 
data  di chiusura del bilancio di esercizio dell'im presa controllante 
obbligata  alla  redazione.  Nel  caso quest'ultima  sia un'impresa di 
partecipazione  assicurativa di cui all'articolo 95 , comma 2, la data 
di  riferimento coincide con la data di chiusura de ll'esercizio delle 
imprese assicurative controllate. 
 



       
                              Art. 100. 
 
                      Relazione sulla gestione 
 
  1.  Il  bilancio consolidato deve essere corredat o da una relazione 
degli  amministratori  sulla  situazione complessiv a delle imprese in 
esso  incluse  e  sull'andamento della gestione nel  suo insieme e nei 
vari  settori,  con  particolare  riguardo ai costi , ai ricavi e agli 
investimenti da cui risultino le informazioni che r iguardano: 
    a) le  attivita'  di  ricerca  e  di  sviluppo e i nuovi prodotti 
immessi sul mercato; 
    b) il   numero   e  il  valore  nominale  delle   azioni  o  quote 
dell'impresa controllante possedute da essa o da im prese controllate, 
anche per il tramite di societa' fiduciarie o per i nterposta persona, 
con l'indicazione della quota di capitale corrispon dente; 
    c) l'evoluzione   prevedibile  della  gestione,   con  particolare 
riguardo  allo  sviluppo  del portafoglio assicurat ivo, all'andamento 
dei  sinistri  e  alle  eventuali  modifiche, se si gnificative, delle 
forme riassicurative; 
    d) i  fatti  di  rilievo avvenuti dopo la data di riferimento del 
bilancio consolidato. 
 
       

 
Capo IV 

Libri e registri obbligatori 
                              Art. 101. 
 
                    Libri e registri obbligatori 
 
  1. Le imprese di assicurazione con sede legale ne l territorio della 
Repubblica  e le sedi secondarie di imprese di assi curazione di Stati 
terzi,  ferme  restando  le altre disposizioni stab ilite dalla legge, 
devono tenere i libri e i registri secondo quanto p revisto ai commi 2 
e 3. 
  2.  Le  imprese  autorizzate  all'esercizio dei r ami vita, oltre al 
registro  delle  attivita'  a  copertura delle rise rve tecniche, sono 
tenute alla compilazione dei registri su cui annota re: 
    a) i contratti emessi; 
    b) i  contratti  stornati  per risoluzione ai s ensi dell'articolo 
1924,   secondo   comma,   del  codice  civile,  ov vero  per  mancato 
perfezionamento  ovvero per i quali e' stato eserci tato il diritto di 
recesso di cui all'articolo 177; 
    c) i contratti scaduti; 
    d) i  contratti  per  i  quali  e' stato eserci tato il diritto di 
riscatto di cui all'articolo 1924, secondo comma, d el codice civile; 
    e) i contratti che sono stati oggetto di trasfo rmazione; 
    f) i sinistri denunciati; 
    g) i sinistri pagati; 
    h) i reclami ricevuti. 
  3.  Le  imprese  autorizzate all'esercizio dei ra mi danni, oltre al 
registro  delle  attivita'  a  copertura delle rise rve tecniche, sono 
tenute alla compilazione dei registri su cui annota re: 
    a) i contratti emessi; 
    b) i sinistri denunciati; 
    c) i sinistri pagati; 
    d) i sinistri eliminati senza pagamento di inde nnizzo; 
    e) i sinistri ancora da pagare alla chiusura de ll'esercizio; 
    f) i  sinistri  gia' classificati alle lettere c) oppure d) per i 
quali sia stata riaperta la procedura di liquidazio ne; 
    g) i reclami ricevuti. 
  4.  L'ISVAP  adotta, con regolamento, le disposiz ioni per la tenuta 



dei  registri  assicurativi  previsti  dai commi 2 e 3 e determina le 
informazioni,  i  termini  e le modalita' per la lo ro conservazione e 
compilazione  nel  rispetto  delle  prescrizioni  d ell'articolo 2421, 
ultimo comma, del codice civile. 
  5.  L'ISVAP  individua,  con  regolamento, i libr i e i registri per 
l'attivita'   delle   imprese  di  riassicurazione,   determinando  le 
informazioni,  i  termini  e le modalita' per la lo ro conservazione e 
compilazione  nel  rispetto  delle  prescrizioni  d ell'articolo 2421, 
ultimo comma, del codice civile. 
 
       

 
Capo V 

Revisione contabile 
                              Art. 102. 
 
                  Revisione contabile del bilancio 
 
  1.  Il bilancio delle imprese di assicurazione e di riassicurazione 
con  sede  legale  nel territorio della Repubblica e' corredato dalla 
relazione  di  una  societa'  di revisione che sia iscritta nell'albo 
speciale  previsto dal testo unico dell'intermediaz ione finanziaria e 
che  sia  amministrata  da  almeno  un  attuario  i scritto  nell'albo 
professionale di cui alla legge 9 febbraio 1942, n.  194. 
  2. La relazione della societa' di revisione, dall a quale risulta il 
giudizio  sul  bilancio  ai  sensi  dell'articolo 1 56 del testo unico 
dell'intermediazione   finanziaria,   e'  corredata   dalla  relazione 
dell'attuario che esprime un giudizio sulla suffici enza delle riserve 
tecniche  dell'impresa, avuto riguardo alle disposi zioni del presente 
codice e tenuto conto di corrette tecniche attuaria li. 
  3.  Alle  imprese  di  cui  al comma 1 si applica no le disposizioni 
sulla  revisione  contabile  di  cui  alla sezione VI del capo II del 
titolo  III  del  testo  unico  dell'intermediazion e  finanziaria, ad 
eccezione degli articoli 155, comma 2, seconda part e, 156, comma 4, e 
157, comma 2. Non si applica l'articolo 2409-bis de l codice civile. 
  4.  L'impugnazione  della  deliberazione assemble are che approva il 
bilancio  delle  imprese  di  assicurazione e di ri assicurazione, per 
mancata  conformita'  alle  norme  che  ne  discipl inano i criteri di 
redazione,  puo'  essere  proposta dall'ISVAP nel t ermine di sei mesi 
dall'iscrizione  della  relativa  deliberazione  ne l  registro  delle 
imprese. 
  5.  L'ISVAP,  qualora  venga  a conoscenza del ma ncato conferimento 
dell'incarico  alla  societa' di revisione, ne info rma immediatamente 
la CONSOB, che adotta i provvedimenti di competenza . 
 
       
                              Art. 103. 
 
            Attuario nominato dalla societa' di rev isione 
 
  1.  Se  tra  gli  amministratori della societa' d i revisione non e' 
presente  un  attuario  iscritto  nell'albo  previs to dalla legge, la 
relazione  presentata  dalla societa' e' corredata dalla relazione di 
un  attuario,  iscritto  nell'albo  professionale  e  nominato  dalla 
medesima  societa'  di  revisione,  che  riporta  i l  giudizio di cui 
all'articolo 102, comma 2. 
  2.  L'incarico  dell'attuario  ha durata pari a t re esercizi e puo' 
essere  rinnovato per non piu' di due volte. Se, pr ima della scadenza 
del periodo, la societa' di revisione revoca l'inca rico all'attuario, 
ne  da'  immediata  e  motivata  comunicazione  all 'ISVAP.  La revoca 
dell'incarico  ha  effetto  nel  momento  in  cui d iviene efficace il 
conferimento dell'incarico ad altro attuario. 
  3.  L'incarico  non  puo'  essere  conferito  ad un attuario che si 



trovi,   nei   confronti   dell'impresa   di   assi curazione   o   di 
riassicurazione o nei confronti dell'attuario che p resso l'impresa di 
assicurazione  esercita le funzioni di attuario inc aricato per i rami 
vita  o  per  1'assicurazione  della responsabilita ' civile derivante 
dalla  circolazione  dei veicoli a motore e dei nat anti, in una delle 
situazioni  di  incompatibilita' indicate dall'arti colo 160 del testo 
unico dell'intermediazione finanziaria. 
  4.  L'attuario  e il legale rappresentante dell'i mpresa trasmettono 
all'ISVAP,  entro  quindici giorni dal conferimento  dell'incarico, le 
dichiarazioni  dalle  quali  risulta che non sussis te alcuna causa di 
incompatibilita'. 
 
       
                              Art. 104. 
 
                Accertamenti sulla gestione contabi le 
 
  1.  L'ISVAP  puo'  far  svolgere  alla  societa'  di  revisione una 
verifica, previo accertamento dell'esatta rilevazio ne nelle scritture 
contabili  dei  fatti  di  gestione,  in ordine all a conformita' alle 
scritture  contabili delle situazioni periodiche co ncernenti lo stato 
patrimoniale  e il conto economico dell'impresa. Ne llo svolgimento di 
tale  verifica  la  societa' di revisione si avvale  dell'attuario. Le 
spese sono a carico dell'impresa. 
 
       
                              Art. 105. 
 
             Revoca dell'incarico all'attuario revi sore 
 
  1.  Qualora l'ISVAP accerti l'inosservanza dei do veri relativi allo 
svolgimento  dell'incarico  dell'attuario  di  cui  all'articolo 102, 
comma  1,  o  dell'attuario  nominato  dalla societ a' di revisione ai 
sensi dell'articolo 103, comma 1, ovvero acquisisca  elementi utili ai 
fini  della  vigilanza sull'attivita' della societa ' di revisione, ne 
informa la CONSOB. 
  2.  Qualora  l'ISVAP  accerti  la  perdita  dei  requisiti  di  cui 
all'articolo  102, comma 1, la sussistenza o la sop ravvenienza di una 
causa di incompatibilita' prevista dall'articolo 10 3, comma 3, ovvero 
gravi   irregolarita'   nello   svolgimento  dell'i ncarico  da  parte 
dell'attuario  di  cui  all'articolo  103,  comma 1 , puo' disporre la 
revoca dell'incarico, sentito l'interessato. 
  3.  Il  provvedimento  di  revoca  e' comunicato all'attuario, alla 
societa'   di   revisione   e   all'impresa  di  as sicurazione  o  di 
riassicurazione.  In  tal  caso  la  societa' di re visione provvede a 
conferire l'incarico ad altro attuario entro trenta  giorni e comunque 
in tempo utile per l'effettuazione delle verifiche necessarie ai fini 
del rilascio del giudizio sul bilancio. 
  4.  In  caso  di  inadempienza  l'ISVAP  provvede   al  conferimento 
dell'incarico  ad  altro  attuario, determinando il  relativo compenso 
secondo le tariffe dell'Ordine degli attuari. 
  5.   L'ISVAP  informa  la  CONSOB  dei  provvedim enti  assunti  nei 
confronti  dell'attuario  di  cui  all'articolo 102 ,  comma  1, e da' 
comunicazione  all'Ordine degli attuari dei provved imenti assunti nei 
confronti  degli  attuari  di  cui agli articoli 10 2, comma 1, e 103, 
comma 1. 
  6.   L'Ordine   degli  attuari  comunica  all'ISV AP  gli  eventuali 
provvedimenti  adottati  nei  confronti  degli  att uari  di  cui agli 
articoli 102, comma 1, e 103, comma 1. 
 
       

 
Titolo IX 



 
INTERMEDIARI DI ASSICURAZIONE E DI RIASSICURAZIONE 

 
Capo I 

Disposizioni generali 
                              Art. 106. 
 
     Attivita' di intermediazione assicurativa e ri assicurativi 
 
  1.  L'attivita'  di  intermediazione  assicurativ a e riassicurativa 
consiste   nel   presentare   o   proporre  prodott i  assicurativi  e 
riassicurativi  o  nel prestare assistenza e consul enza finalizzate a 
tale  attivita'  e,  se  previsto dall'incarico int ermediativo, nella 
conclusione dei contratti ovvero nella collaborazio ne alla gestione o 
all'esecuzione,  segnatamente  in  caso  di  sinist ri,  dei contratti 
stipulati. 
 
       
                              Art. 107. 
 
                       Ambito di applicazione 
 
  1.  Le  disposizioni del presente titolo discipli nano le condizioni 
di   accesso   e   di  esercizio  dell'attivita'  d i  intermediazione 
assicurativa  e riassicurativa svolta a titolo oner oso nel territorio 
della  Repubblica e in regime di stabilimento o di libera prestazione 
di  servizi  nel territorio di altri Stati membri d a parte di persone 
fisiche o giuridiche con residenza o sede legale ne l territorio della 
Repubblica,  nonche'  i  servizi  di  intermediazio ne  assicurativa e 
riassicurativa  connessi  con  rischi  e  impegni s ituati al di fuori 
dell'Unione   europea,   quando   sono  offerti  da   intermediari  di 
assicurazione e riassicurazione registrati in Itali a. 
  2. Sono escluse dalla disciplina del presente tit olo: 
    a) le   attivita'   direttamente   esercitate  dalle  imprese  di 
assicurazione o di riassicurazione e dai loro dipen denti; 
    b) le  attivita' di sola informazione fornite a  titolo accessorio 
nel   contesto   di   un'altra  attivita'  professi onale  sempre  che 
l'obiettivo   di   tale   attivita'  non  sia  quel lo  di  assistenza 
all'assicurato nella conclusione o nell'esecuzione di un contratto di 
assicurazione; 
    c)  le attivita' di intermediazione assicurativ a quando ricorrono 
congiuntamente le seguenti condizioni: 
      1)  il  contratto di assicurazione richiede s oltanto conoscenze 
sulla copertura fornita; 
      2)  salvo  il  caso  di  cui  al numero 4), n on si tratta di un 
contratto   di   assicurazione  sulla  vita  o  con tro  i  rischi  di 
responsabilita' civile; 
      3) l'intermediazione non e' svolta profession almente; 
      4) l'assicurazione e' accessoria ad un prodot to o servizio e ne 
copre i rischi di perdita o deterioramento oppure, nel caso di viaggi 
prenotati,  garantisce  la  perdita  o il danneggia mento del bagaglio 
ovvero  copre  i  rischi del ramo vita e della resp onsabilita' civile 
connessi al viaggio stesso; 
      5)  l'importo  del premio annuale non eccede cinquecento euro e 
la  durata  complessiva  del  contratto  di  assicu razione,  compresi 
eventuali rinnovi, non e' superiore a cinque anni. 
  3.  Le persone giuridiche di cui all'articolo 109 , comma 2, lettera 
d),  sono  sottoposte, limitatamente all'attivita' di intermediazione 
assicurativa,  alla  vigilanza dell'ISVAP, che la e sercita mediante i 
poteri  previsti  dall'articolo 5, comma 1, anche p er quanto riguarda 
l'osservanza  delle disposizioni sulle regole di co mportamento di cui 
al  capo  III,  informando  e  collaborando  con  l e  altre autorita' 
interessate. 



 
       

 
Capo II 

Accesso all'attivita' di intermediazione 
                              Art. 108. 
 
              Accesso all'attivita' di intermediazi one 
 
  1.  L'attivita' di intermediazione assicurativa e  riassicurativa e' 
riservata agli iscritti nel registro di cui all'art icolo 109. 
  2. L'attivita' di intermediazione assicurativa e riassicurativa non 
puo'   essere  esercitata  da  chi  non  e'  iscrit to  nel  registro, 
applicandosi  in caso di violazione gli articoli 30 5, comma 2, e 308, 
comma 2. 
  3. E' inoltre consentita l'attivita' agli interme diari assicurativi 
e  riassicurativi che hanno residenza o sede legale  nel territorio di 
un   altro  Stato  membro  e  che  operano  secondo   quanto  previsto 
dall'articolo 116, comma 2. 
  4.  L'esercizio  dell'attivita' di intermediario di assicurazione e 
riassicurazione  e'  vietato agli enti pubblici, ag li enti o societa' 
da essi controllati ed ai pubblici dipendenti con r apporto lavorativo 
a  tempo  pieno  ovvero  a  tempo  parziale,  quand o  superi la meta' 
dell'orario lavorativo a tempo pieno. 
 
       
                              Art. 109. 
 
      Registro degli intermediari assicurativi e ri assicurativi 
 
  1.   L'ISVAP   disciplina,   con   regolamento,   la  formazione  e 
l'aggiornamento   del  registro  unico  elettronico   nel  quale  sono 
iscritti  gli  intermediari  assicurativi  e riassi curativi che hanno 
residenza o sede legale nel territorio della Repubb lica. 
  2. Nel registro sono iscritti in sezioni distinte : 
    a)  gli  agenti di assicurazione, in qualita' d i intermediari che 
agiscono in nome o per conto di una o piu' imprese di assicurazione o 
di riassicurazione; 
    b) i  mediatori  di  assicurazione o di riassic urazione, altresi' 
denominati  broker,  in  qualita'  di  intermediari   che  agiscono su 
incarico  del  cliente e senza poteri di rappresent anza di imprese di 
assicurazione o di riassicurazione; 
    c) i  produttori  diretti  che, anche in via su ssidiaria rispetto 
all'attivita'     svolta     a    titolo    princip ale,    esercitano 
l'intermediazione  assicurativa  nei rami vita e ne i rami infortuni e 
malattia  per conto e sotto la piena responsabilita ' di un'impresa di 
assicurazione  e  che operano senza obblighi di ora rio o di risultato 
esclusivamente per l'impresa medesima; 
    d) le  banche  autorizzate  ai  sensi  dell'art icolo 14 del testo 
unico  bancario,  gli  intermediari  finanziari  in seriti nell'elenco 
speciale  di  cui  all'articolo  107  del  testo  u nico  bancario, le 
societa'   di   intermediazione   mobiliare   autor izzate   ai  sensi 
dell'articolo 19 del testo unico dell'intermediazio ne finanziaria, la 
societa'   Poste   Italiane   -   Divisione  serviz i  di  bancoposta, 
autorizzata ai sensi dell'articolo 2 del decreto de l Presidente della 
Repubblica 14 marzo 2001, n. 144; 
    e) i  soggetti addetti all'intermediazione, qua li i dipendenti, i 
collaboratori, i produttori e gli altri incaricati degli intermediari 
iscritti alle sezioni di cui alle lettere a), b) e d) per l'attivita' 
di intermediazione svolta al di fuori dei locali do ve l'intermediario 
opera. 
  Non   e'   consentita  la  contemporanea  iscrizi one  dello  stesso 
intermediario in piu' sezioni del registro. 



  3.  Nel  registro  sono  altresi' indicati gli in termediari persone 
fisiche,   di  cui  al  comma  2,  lettere  a)  e  b),  abilitati  ma 
temporaneamente  non operanti, per i quali 1'adempi mento dell'obbligo 
di  copertura  assicurativa  di  cui  all'articolo  110,  comma 3, e' 
sospeso   sino   all'avvio   dell'attivita',  che  forma  oggetto  di 
tempestiva comunicazione all'ISVAP a pena di radiaz ione dal registro. 
  4.  L'intermediario  di cui al comma 2, lettere a ), b) e d), che si 
avvale  di  dipendenti,  collaboratori, produttori o altri incaricati 
addetti   all'intermediazione   provvede,  per  con to  dei  medesimi, 
all'iscrizione  nella sezione del registro di cui a lla lettera e) del 
medesimo comma. L'intermediario di cui al comma 2, lettera a), che si 
avvale  di  dipendenti,  collaboratori, produttori o altri incaricati 
addetti  all'intermediazione  e' tenuto a dare all' impresa preponente 
contestuale  notizia  della  richiesta di iscrizion e dei soggetti che 
operano per suo conto fermo restando quanto previst o nel contratto di 
agenzia.  L'impresa  di  assicurazione,  che  si av vale di produttori 
diretti,  provvede  ad  effettuare la comunicazione  all'ISVAP al fine 
dell'iscrizione nella sezione del registro di cui a l comma 2, lettera 
c). 
  5.  L'ISVAP rilascia, a richiesta dell'impresa o dell'intermediario 
interessato,  un'attestazione  di  avvenuta  iscriz ione nel registro, 
fermi restando gli adempimenti necessari alle proce dure di verifica e 
di revisione delle iscrizioni effettuate. 
  6.   L'ISVAP,   con   regolamento,   stabilisce   gli  obblighi  di 
comunicazione a carico delle imprese e degli interm ediari, nonche' le 
forme  di pubblicita' piu' idonee ad assicurare l'a ccesso pubblico al 
registro. 
 
       
                              Art. 110. 
 
          Requisiti per l'iscrizione delle persone fisiche 
 
  1.  Per  ottenere  l'iscrizione  nella  sezione d el registro di cui 
all'articolo  109,  comma  2, lettere a) o b), la p ersona fisica deve 
essere in possesso dei seguenti requisiti: 
    a) godere dei diritti civili; 
    b)   non   aver   riportato  condanna  irrevoca bile,  o  sentenza 
irrevocabile  di  applicazione  della  pena  di cui  all'articolo 444, 
comma  2,  del  codice  di  procedura  penale,  per  delitto contro la 
pubblica  amministrazione,  contro l'amministrazion e della giustizia, 
contro la fede pubblica, contro l'economia pubblica , l'industria e il 
commercio, contro il patrimonio per il quale la leg ge commini la pena 
della  reclusione non inferiore nel minimo ad un an no o nel massimo a 
tre  anni,  o  per  altro  delitto  non colposo per  il quale la legge 
commini  la pena della reclusione non inferiore nel  minimo a due anni 
o nel massimo a cinque anni, oppure condanna irrevo cabile comportante 
l'applicazione  della  pena  accessoria dell'interd izione da pubblici 
uffici,  perpetua o di durata superiore a tre anni,  salvo che non sia 
intervenuta la riabilitazione; 
    c) non essere stata dichiarata fallita, salvo c he sia intervenuta 
la  riabilitazione,  ne'  essere stato presidente, amministratore con 
delega di poteri, direttore generale, sindaco di so cieta' od enti che 
siano  stati  assoggettati  a  procedure  di  falli mento,  concordato 
preventivo  o  liquidazione  coatta  amministrativa , almeno per i tre 
esercizi  precedenti  all'adozione  dei relativi pr ovvedimenti, fermo 
restando  che  l'impedimento ha durata fino ai cinq ue anni successivi 
all'adozione dei provvedimenti stessi; 
    d) non   versare   nelle   situazioni  di  deca denza,  divieto  o 
sospensione  previste dall'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 
575, e successive modificazioni; 
    e) non essere iscritto nel ruolo dei periti ass icurativi. 
  2.  Ai  fini  dell'iscrizione  nella  sezione  de l  registro di cui 



all'articolo  109,  comma  2, lettere a) o b), la p ersona fisica deve 
inoltre  possedere adeguate cognizioni e capacita' professionali, che 
sono accertate dall'ISVAP tramite una prova di idon eita', consistente 
in  un  esame su materie tecniche, giuridiche ed ec onomiche rilevanti 
nell'esercizio dell'attivita'. L'ISVAP, con regolam ento, determina le 
modalita'  di  svolgimento  della  prova valutativa , provvedendo alla 
relativa organizzazione e gestione. 
  3. Salvo quanto previsto all'articolo 109, comma 3, ed all'articolo 
112,  comma  3,  la  persona  fisica,  ai  fini del l'iscrizione nella 
sezione  del  registro di cui all'articolo 109, com ma 2, lettere a) o 
b),  deve  altresi'  stipulare  una  polizza  di  a ssicurazione della 
responsabilita'    civile    per    l'attivita'   s volta   in   forza 
dell'iscrizione  al  registro  con  massimale di al meno un milione di 
euro  per  ciascun  sinistro e di un milione e mezz o di euro all'anno 
globalmente  per  tutti  i  sinistri,  valida  in t utto il territorio 
dell'Unione  europea,  per  danni  arrecati  da  ne gligenze ed errori 
professionali  propri  ovvero  da negligenze, error i professionali ed 
infedelta'  dei dipendenti, dei collaboratori o del le persone del cui 
operato  deve  rispondere  a  norma  di  legge. I l imiti di copertura 
possono  essere  elevati  dall'ISVAP,  con regolame nto, tenendo conto 
delle variazioni dell'indice europeo dei prezzi al consumo. 
 
       
                              Art. 111. 
 
Requisiti  particolari  per l'iscrizione dei produt tori diretti e dei 
                  collaboratori degli intermediari 
 
  1.  Il  possesso  dei requisiti di onorabilita' d i cui all'articolo 
110,  comma  1,  e'  richiesto  anche  per i produt tori diretti ed e' 
accertato dall'impresa per conto della quale i mede simi operano. 
  2.  Le  imprese per conto delle quali agiscono i produttori diretti 
provvedono  ad  impartire  una  formazione  adeguat a  in  rapporto ai 
prodotti intermediati ed all'attivita' complessivam ente svolta. 
  3.  Il  possesso  dei requisiti di onorabilita' d i cui all'articolo 
110,  comma  1,  e'  richiesto  anche  per  i sogge tti iscritti nella 
sezione del registro di cui all'articolo 109, comma  2, lettera e), ed 
e' accertato dall'intermediario per conto del quale  essi operano. 
    4.  I  soggetti  iscritti  nella  sezione  del  registro  di  cui 
all'articolo  109, comma 2, lettera e), devono poss edere cognizioni e 
capacita'  professionali  adeguate  all'attivita'  ed ai prodotti sui 
quali  operano,  accertate  mediante  attestato  co n  esito  positivo 
relativo  alla  frequenza  a corsi di formazione pr ofessionale a cura 
delle imprese o dell'intermediario assicurativo. 
  5.  Le  disposizioni previste nei commi 3 e 4 si applicano altresi' 
ai  soggetti  addetti  all'attivita'  di  intermedi azione  svolta nei 
locali dove l'intermediario opera. 
 
       
                              Art. 112. 
 
              Requisiti per l'iscrizione delle soci eta' 
 
  1.  Per  ottenere  l'iscrizione  nella  sezione d el registro di cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettere a), b) ed e) , la societa' deve 
essere in possesso dei seguenti requisiti: 
    a) avere la sede legale in Italia; 
    b) non  essere assoggettata a procedure di fall imento, concordato 
preventivo,   amministrazione  straordinaria  o  li quidazione  coatta 
amministrativa; 
    e) non   essere   sottoposta  ai  divieti  e  d ecadenze  previste 
dall'articolo  10,  comma  4,  della  legge 31 magg io 1965, n. 575, e 
successive modificazioni. 



  2.  Ai  fini  dell'iscrizione  nella  sezione  de l  registro di cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettere a), b) ed e) , la societa' deve 
inoltre   avere   affidato   la   responsabilita'  dell'attivita'  di 
intermediazione  ad  almeno una persona fisica iscr itta nella sezione 
del registro al quale la medesima chiede l'iscrizio ne. Nelle societa' 
iscritte nella sezione del registro di cui all'arti colo 109, comma 2, 
lettera    b),    il   rappresentante   legale   e,    ove   nominati, 
l'amministratore  delegato  e  il  direttore  gener ale  devono essere 
iscritti nella medesima sezione del registro. 
  3.  Ai  fini  dell'iscrizione,  la  societa'  dev e  altresi'  avere 
stipulato  la  polizza  di assicurazione della resp onsabilita' civile 
professionale  di  cui  all'articolo 110, comma 3, per l'attivita' di 
intermediazione  svolta  dalla societa', dalle pers one fisiche di cui 
al  comma  2,  nonche'  per  i  danni  arrecati da negligenze, errori 
professionali ed infedelta' dei dipendenti, dei col laboratori o delle 
persone del cui operato deve rispondere a norma di legge. 
  4.  Qualora eserciti la mediazione riassicurativa , la societa' deve 
inoltre  disporre  di  un  capitale sociale non inf eriore all'importo 
stabilito  con regolamento adottato dall'ISVAP. E' fatto obbligo alla 
societa' che esercita contemporaneamente la mediazi one assicurativa e 
riassicurativa di preporre alle due attivita' perso ne fisiche diverse 
e di dotarsi di una organizzazione adeguata. 
  5.  Qualora  la  societa'  richieda  l'iscrizione   alla sezione del 
registro  di  cui  all'articolo 109, comma 2, lette ra e), e' altresi' 
necessaria  l'iscrizione  delle persone fisiche add ette all'attivita' 
di  intermediazione.  E'  in  ogni  caso  preclusa l'iscrizione nella 
sezione  del  registro  di cui all'articolo 109, co mma 2, lettera e), 
per  la societa' che operi, direttamente o indirett amente, attraverso 
altra societa'. 
 
       
                              Art. 113. 
 
                            Cancellazione 
 
  1.   L'ISVAP  dispone  la  cancellazione  dell'in termediario  dalla 
relativa sezione del registro in caso di: 
    a) radiazione; 
    b) rinunzia all'iscrizione; 
    c) mancato  esercizio  dell'attivita', senza gi ustificato motivo, 
per oltre tre anni; 
    d) perdita  di almeno uno dei requisiti di cui agli articoli 110, 
comma 1, 111, commi 1 e 3, e 112; 
    e) mancato   versamento   del  contributo  di  vigilanza  di  cui 
all'articolo 336, nonostante apposita diffida dispo sta dall'ISVAP; 
    f) limitatamente  agli  intermediari  iscritti  alle  sezioni del 
registro  di  cui all'articolo 109, comma 2, letter e a) e b), perdita 
di  efficacia  delle  garanzie assicurative di cui agli articoli 110, 
comma 3, e 112, comma 3; 
    g) limitatamente  agli  intermediari  iscritti  nella sezione del 
registro  di  cui  all'articolo  109,  comma  2,  l ettera b), mancato 
versamento del contributo al Fondo di garanzia prev isto dall'articolo 
115. 
  2.  L'istanza di cancellazione, nel caso di cui a l comma 1, lettere 
b)  e  c),  relativa ai produttori diretti dell'imp resa o ai soggetti 
iscritti  alla sezione del registro di cui all'arti colo 109, comma 2, 
lettera   e),   e'   presentata   dall'impresa   o,   rispettivamente, 
dall'intermediario   iscritto   alla  sezione  del  registro  di  cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettere  a),  b)  e  d).  Nel  caso di 
interruzione  del  rapporto  con  il produttore dir etto ovvero con il 
soggetto  iscritto alla sezione del registro di cui  all'articolo 109, 
comma  2,  lettera  e), l'impresa o, rispettivament e, l'intermediario 
sono tenuti a darne comunicazione all'ISVAP. L'inte rmediario iscritto 



alla  sezione  del registro di cui all'articolo 109 , comma 2, lettera 
a),  comunica  all'impresa  preponente  ogni variaz ione concernente i 
soggetti iscritti ai sensi dell'articolo 109, comma  2, lettera e). 
  3.  Non  si  procede  alla  cancellazione  dal  r egistro,  anche se 
richiesta  dall'intermediario  o  dall'impresa,  fi no a quando sia in 
corso un procedimento disciplinare ovvero siano in corso accertamenti 
istruttori propedeutici all'avvio del medesimo. 
 
       
                              Art. 114. 
 
                            Reiscrizione 
 
  1. L'intermediario, che sia stato cancellato dal registro a seguito 
del  provvedimento di radiazione, puo' richiedere d i esservi iscritto 
nuovamente,   purche'   siano   decorsi   almeno  c inque  anni  dalla 
cancellazione  e sussistano i requisiti di cui, ris pettivamente, agli 
articoli 110,  111  e  112.  In  caso  di  cancella zione derivante da 
condanna  irrevocabile  o  da  fallimento, le perso ne fisiche possono 
essere nuovamente iscritte al registro soltanto se ne sia intervenuta 
la riabilitazione. 
  2. L'intermediario, che sia stato cancellato per mancato versamento 
del  contributo di vigilanza, puo' essere iscritto nuovamente purche' 
abbia  provveduto  al  pagamento  di quanto non cor risposto sino alla 
cancellazione. 
  3.  L'intermediario  iscritto  alla  sezione  del   registro  di cui 
all'articolo  109,  comma 2, lettera b), che sia st ato cancellato dal 
registro  per  non  aver  provveduto  al versamento  del contributo al 
Fondo  di garanzia, puo' esservi nuovamente iscritt o purche' provveda 
al  pagamento  delle  somme  dovute  sino alla data  di cancellazione, 
maggiorate degli interessi moratori. 
  4.  Se  l'intermediario, intervenuta la cancellaz ione dal registro, 
chiede  una  nuova  iscrizione,  essa  viene dispos ta previa verifica 
della  sussistenza dei requisiti di cui agli artico li 110, 111 e 112, 
rimanendo valida, per le persone fisiche, l'idoneit a' gia' conseguita 
ai  sensi  dell'articolo 110, comma 2, o della form azione ricevuta ai 
sensi dell'articolo 111, commi 2 e 4. 
 
       
                              Art. 115. 
 
Fondo   di   garanzia   per   i   mediatori  di  as sicurazione  e  di 
                           riassicurazione 
 
  I.  L'intermediario  iscritto  alla  sezione  del   registro  di cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettera  b),  deve a derire al Fondo di 
garanzia   costituito   presso  la  CONSAP  per  ri sarcire  il  danno 
patrimoniale  causato agli assicurati e alle impres e di assicurazione 
o  di  riassicurazione  derivante  dall'esercizio  dell'attivita'  di 
mediatore  assicurativo  o riassicurativo che non s ia stato risarcito 
dall'intermediario o non sia stato indennizzato att raverso la polizza 
di  cui,  rispettivamente,  all'articolo 110, comma  3, e all'articolo 
112, comma 3. 
  2.  L'amministrazione  del Fondo spetta ad un com itato nominato con 
decreto  del  Ministro delle attivita' produttive, che e' composto da 
un  dirigente  del Ministero delle attivita' produt tive, con funzioni 
di  presidente,  da  un dirigente del Ministero del l'economia e delle 
finanze,  da  un  funzionario  dell'ISVAP,  da  un  funzionario della 
CONSAP,  da  due  rappresentanti  degli  intermedia ri  iscritti nella 
corrispondente  sezione  del  registro,  da  un  ra ppresentante delle 
imprese di assicurazione e di riassicurazione. 
  3.  Le norme relative all'amministrazione, alla c ontribuzione ed ai 
limiti  di  intervento  sono  stabilite  con regola mento del Ministro 



delle   attivita'  produttive,  sentito  l'ISVAP.  Il  contributo  e' 
determinato  annualmente  con  decreto  del  Minist ro delle attivita' 
produttive, sentito l'ISVAP ed il comitato di gesti one, in misura non 
superiore  allo  zero  virgola  cinquanta per cento  delle provvigioni 
annualmente  acquisite,  anche  al  fine  di  garan tire  comunque  la 
copertura  degli  oneri di funzionamento del comita to di cui al comma 
2. 
  4.  Il fondo costituisce patrimonio separato da q uello del soggetto 
presso  il  quale e' costituito e da eventuali altr i fondi. Sul fondo 
non  sono  ammesse azioni, sequestri o pignoramenti  dei creditori del 
soggetto   che   li   amministra   ne'   dei  credi tori  dei  singoli 
intermediari, o nell'interesse degli stessi, divers i dagli assicurati 
o  dalle  imprese.  Il fondo non puo' essere compre so nelle procedure 
concorsuali  che riguardano il soggetto che li ammi nistra o i singoli 
intermediari partecipanti. 
  5.  Il  fondo  e'  surrogato  nei  diritti degli assicurati e delle 
imprese  di  assicurazione e di riassicurazione fin o alla concorrenza 
dei pagamenti effettuati a loro favore. 
 
       
                              Art. 116. 
 
   Attivita' in regime di stabilimento e di prestaz ione di servizi 
 
  1.   L'iscrizione   consente   agli   intermediar i  assicurativi  e 
riassicurativi,   indicati   nelle   sezioni   del  registro  di  cui 
all'articolo  109,  comma 2, lettere a), b) e d), c on residenza o con 
sede  legale  nel  territorio della Repubblica di o perare negli altri 
Stati  membri,  in  regime di stabilimento e di lib era prestazione di 
servizi  previa comunicazione all'ISVAP. L'ISVAP in forma le autorita' 
di  vigilanza  degli altri Stati membri relativamen te alle istanze di 
estensione  dell'attivita'  sui rispettivi territor i comunicate dagli 
intermediari  iscritti  nel  registro italiano e re nde nota, mediante 
annotazione  integrativa  dell'iscrizione  al regis tro, l'indicazione 
degli  altri  Stati  membri  nei  quali  tali inter mediari operano in 
regime di stabilimento o di liberta' di prestazione  di servizi. 
  2.   Gli  intermediari  assicurativi  e  riassicu rativi  che  hanno 
residenza  o  sede  legale  nel  territorio di un a ltro Stato membro, 
possono  esercitare l'attivita' in regime di stabil imento o di libera 
prestazione  di  servizi nel territorio della Repub blica, a decorrere 
dal  trentesimo  giorno  successivo  all'apposita  comunicazione  che 
l'ISVAP  riceva  dall'autorita'  di  vigilanza  del lo Stato membro di 
origine.  L'ISVAP  disciplina,  con regolamento, la  pubblicita' delle 
comunicazioni ricevute dalle autorita' di vigilanza  degli altri Stati 
membri relative all'attivita' svolta dagli intermed iari di tali Stati 
nel  territorio  della  Repubblica  mediante  annot azione nell'elenco 
annesso al registro di cui all'articolo 109, comma 2. 
  3.   L'ISVAP   rende  note  le  disposizioni  che   disciplinano  lo 
svolgimento  delle  attivita'  di intermediazione c he, nell'interesse 
generale, devono essere osservate sul territorio it aliano. 
  4.  L'ISVAP  puo' adottare nei confronti dell'int ermediario che non 
osservi  le  disposizioni  di interesse generale un  provvedimento che 
sospende,  per un periodo non superiore a novanta g iorni, o vieta, in 
caso  di accertata violazione, l'ulteriore svolgime nto dell'attivita' 
sul territorio italiano. 
 
       

 
Capo III 

Regole di comportamento 
                              Art. 117. 
 
                      Separazione patrimoniale 



 
  1.  I  premi  pagati  all'intermediario  e  le  s omme  destinate ai 
risarcimenti o ai pagamenti dovuti dalle imprese di  assicurazione, se 
regolati  per il tramite dell'intermediario, sono v ersati in un conto 
separato,  del  quale  puo'  essere  titolare  anch e  l'intermediario 
espressamente  in  tale  qualita',  e che costituis cono un patrimonio 
autonomo rispetto a quello dell'intermediario medes imo. 
  2.  Sul  conto  separato  non  sono  ammesse  azi oni,  sequestri  o 
pignoramenti  da  parte di creditori diversi dagli assicurati e dalle 
imprese  di  assicurazione.  Sono ammesse le azioni  da parte dei loro 
creditori  ma  nei  limiti  della  somma rispettiva mente spettante al 
singolo assicurato o alla singola impresa di assicu razione. 
  3.  Sul  conto  separato  non  operano  le  compe nsazioni  legale e 
giudiziale  e non puo' essere pattuita la compensaz ione convenzionale 
rispetto   ai   crediti   vantati   dal   depositar io  nei  confronti 
dell'intermediario. 
 
       
                              Art. 118. 
 
Adempimento  delle  obbligazioni  pecuniarie  attra verso intermediari 
                            assicurativi 
 
  1. Il pagamento del premio eseguito in buona fede  all'intermediario 
o   ai   suoi  collaboratori  si  considera  effett uato  direttamente 
all'impresa   di   assicurazione.  Salvo  prova  co ntraria  a  carico 
dell'impresa o dell'intermediario, le somme dovute agli assicurati ed 
agli  altri  aventi diritto a prestazioni assicurat ive si considerano 
effettivamente  percepite  dall'avente  diritto  so lo col rilascio di 
quietanza scritta. 
  2.  La  disposizione  di  cui  al  comma 1 si app lica nei confronti 
dell'intermediario   iscritto  nella  sezione  del  registro  di  cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettera  b),  esclus ivamente  se  tali 
attivita'  sono  espressamente previste dall'accord o sottoscritto con 
l'impresa.  A  tal  fine  l'intermediario e' tenuto  a darne specifica 
comunicazione     al     cliente     nell'ambito    dell'informazione 
precontrattuale di cui all'articolo 120. 
  3.  La  disposizione  di  cui  al  comma 1 si app lica nei confronti 
dell'intermediario   iscritto   alla  sezione  del  registro  di  cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettera  b), anche n el caso di polizza 
assunta  in  coassicurazione  ed  ha  effetto  nei  confronti di ogni 
impresa  coassicuratrice  se  le  attivita' previst e dal comma 1 sono 
incluse nell'accordo sottoscritto con l'impresa del egataria. 
  4.  Nei casi previsti ai commi 2 e 3 l'omissione o la comunicazione 
non  veritiera  e'  punita  con la sanzione amminis trativa pecuniaria 
prevista dall'articolo 324 e con la sanzione discip linare disposta ai 
sensi dell'articolo 329. 
 
       
                              Art. 119. 
 
            Doveri e responsabilita' verso gli assi curati 
 
  1.  L'impresa  di  assicurazione  per  conto dell a quale agiscono i 
produttori diretti risponde in solido dei danni arr ecati dall'operato 
dei medesimi, anche se tali danni siano conseguenti  a responsabilita' 
accertata in sede penale. 
  2.  L'impresa  di  assicurazione,  o un intermedi ario iscritto alla 
sezione  del  registro di cui all'articolo 109, com ma 2, lettera a) o 
b),    risponde   in   solido   dei   danni   arrec ati   dall'operato 
dell'intermediario   iscritto   alla  sezione  del  registro  di  cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettera  d),  cui ab bia dato incarico, 
compresi  quelli  provocati  dai  soggetti  iscritt i alla sezione del 



registro  di cui all'articolo 109, comma 2, lettera  e), anche se tali 
danni  siano  conseguenti a responsabilita' accerta ta in sede penale. 
Possono   essere  distribuiti  attraverso  gli  int ermediari  di  cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettera  d), salvo i scrizione ad altra 
sezione del registro, esclusivamente i prodotti ass icurativi ai quali 
accedono  garanzie o clausole predeterminate che ve ngano rimesse alla 
libera  scelta  dell'assicurato e non siano modific abili dal soggetto 
incaricato della distribuzione. 
  3.  L'intermediario  iscritto  alla  sezione  del   registro  di cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettere  a),  b) o d ), e' responsabile 
dell'attivita'  di  intermediazione  assicurativa s volta dai soggetti 
iscritti nella sezione del registro di cui all'arti colo 109, comma 2, 
lettera e). 
 
       
                              Art. 120. 
 
       Informazione precontrattuale e regole di com portamento 
 
  1.  Gli  intermediari  assicurativi  iscritti  al   registro  di cui 
all'articolo  109,  comma  2, e quelli di cui all'a rticolo 116, prima 
della  conclusione del contratto e in caso di succe ssive modifiche di 
rilievo  o  di  rinnovo,  forniscono  al  contraent e  le informazioni 
stabilite   dall'ISVAP,  con  regolamento,  nel  ri spetto  di  quanto 
disposto con il presente articolo. 
  2.   In   relazione   al   contratto   proposto,  gli  intermediari 
assicurativi dichiarano al contraente: 
    a) se  forniscono  consulenze  fondate su una a nalisi imparziale, 
dovendo  in  tal  caso  le  proprie valutazioni fon darsi su un numero 
sufficientemente  ampio di contratti disponibili su l mercato, al fine 
di  consigliare  il  prodotto  idoneo  a  soddisfar e le richieste del 
contraente; 
    b) se  propongono  determinati  prodotti  in vi rtu' di un obbligo 
contrattuale  con una o piu' imprese di assicurazio ne, dovendo in tal 
caso comunicare la denominazione di tali imprese; 
    c) se  propongono  determinati  prodotti  in  a ssenza di obblighi 
contrattuali  con  imprese  di  assicurazione,  nel   qual  caso  essi 
comunicano,  su richiesta del cliente, la denominaz ione delle imprese 
di  assicurazione  con  le  quali  hanno  o potrebb ero avere rapporti 
d'affari,  fermo  restando  l'obbligo  di  avvisare  il contraente del 
diritto di richiedere tali informazioni. 
  3.   In   ogni   caso,   prima  della  conclusion e  del  contratto, 
l'intermediario  assicurativo  di  cui al comma 1, anche in base alle 
informazioni  fornite  al contraente, propone o con siglia un prodotto 
adeguato    alle    sue    esigenze,   previamente   illustrando   le 
caratteristiche  essenziali del contratto e le pres tazioni alle quali 
e' obbligata l'impresa di assicurazione. 
  4.  L'ISVAP,  tenendo conto delle differenti esig enze di protezione 
degli   assicurati,   della   diversa  tipologia  d ei  rischi,  delle 
cognizioni    e   della   capacita'   professionale    degli   addetti 
all'attivita' di intermediazione, disciplina con re golamento: 
    a) le  regole  di  presentazione e di comportam ento nei confronti 
del   contraente,  con  riferimento  agli  obblighi   di  informazione 
relativi  all'intermediario  medesimo  e  ai  suoi rapporti, anche di 
natura    societaria,    con   l'impresa   di   ass icurazione,   alle 
caratteristiche  del  contratto  proposto  in relaz ione all'eventuale 
prestazione  di  un  servizio  di  consulenza  fond ata su una analisi 
imparziale  o  all'esistenza  di obblighi assunti p er la promozione e 
l'intermediazione con una o piu' imprese di assicur azione; 
    b) le  modalita'  con  le  quali  e'  fornita  l'informazione  al 
contraente,  prevedendo  i  casi  nei quali puo' es sere effettuata su 
richiesta,  fermo  restando che le esigenze di prot ezione richiedono, 
di  regola,  l'uso  della  lingua  italiana  e la c omunicazione su un 



supporto  accessibile  e  durevole,  al  piu'  tard i  subito  dopo la 
conclusione del contratto; 
    c) le   modalita'  di  tenuta  della  documenta zione  concernente 
l'attivita' svolta; 
    d) le violazioni alle quali si applicano le san zioni disciplinari 
previste dall'articolo 329. 
  5.  Sono  esclusi  dagli  obblighi  informativi g li intermediari di 
assicurazione  che  operano  nei  grandi  rischi  e   gli intermediari 
riassicurativi. 
 
       
                              Art. 121. 
 
     Informazione precontrattuale in caso di vendit a a distanza 
 
  1.  In  caso  di  vendita a distanza, l'intermedi ario rende note al 
contraente almeno le seguenti informazioni prelimin ari: 
    a) l'identita' dell'intermediario e il fine del la chiamata; 
    b) l'identita'  della persona in contatto con i l contraente ed il 
suo rapporto con l'intermediario assicurativo; 
    c) una  descrizione delle principali caratteris tiche del servizio 
o prodotto offerto; 
    d) il  prezzo  totale,  comprese  le  imposte,  che il contraente 
dovra' corrispondere. 
  2. In ogni caso l'informazione e' fornita al cont raente prima della 
conclusione  del  contratto  di  assicurazione.  Pu o'  essere fornita 
verbalmente  solo a richiesta del contraente o qual ora sia necessaria 
una  copertura  immediata del rischio. In tali casi  l'informazione e' 
fornita  su  un  supporto  durevole  subito  dopo  la conclusione del 
contratto. 
  3.    L'ISVAP,   con   regolamento,   determina   le   informazioni 
sull'intermediario  e  sulle  caratteristiche del c ontratto, che sono 
comunicate  al contraente in modo chiaro e comprens ibile nel rispetto 
di quanto previsto ai commi 1 e 2. 
 
       

 
Titolo X 

ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA PER I VEICOLI A MOTORE E  I NATANTI 
 

Capo I 
Obbligo di assicurazione 

                              Art. 122. 
 
                          Veicoli a motore 
 
  1. I veicoli a motore senza guida di rotaie, comp resi i filoveicoli 
e  i  rimorchi, non possono essere posti in circola zione su strade di 
uso  pubblico  o  su  aree  a  queste equiparate se  non siano coperti 
dall'assicurazione  per  la  responsabilita'  civil e  verso  i  terzi 
prevista  dall'articolo 2054  del  codice  civile e  dall'articolo 91, 
comma  2,  del  codice  della  strada.  Il  regolam ento, adottato dal 
Ministro   delle   attivita'   produttive,  su  pro posta  dell'ISVAP, 
individua   la   tipologia   di   veicoli   esclusi   dall'obbligo  di 
assicurazione e le aree equiparate a quelle di uso pubblico. 
  2.  L'assicurazione  comprende  la responsabilita ' per i danni alla 
persona  causati  ai  trasportati, qualunque sia il  titolo in base al 
quale e' effettuato il trasporto. 
  3. L'assicurazione non ha effetto nel caso di cir colazione avvenuta 
contro    la    volonta'    del   proprietario,   d ell'usufruttuario, 
dell'acquirente  con  patto  di  riservato dominio o del locatario in 
caso  di  locazione  finanziaria, fermo quanto disp osto dall'articolo 
283,  comma  1,  lettera  d),  a  partire  dal gior no successivo alla 



denuncia  presentata  all'autorita'  di pubblica si curezza. In deroga 
all'articolo  1896,  primo  comma, secondo periodo,  del codice civile 
l'assicurato  ha diritto al rimborso del rateo di p remio, relativo al 
residuo  periodo di assicurazione, al netto dell'im posta pagata e del 
contributo previsto dall'articolo 334. 
  4.  L'assicurazione  copre  anche  la  responsabi lita'  per i danni 
causati   nel   territorio  degli  altri  Stati  me mbri,  secondo  le 
condizioni  ed  entro i limiti stabiliti dalle legi slazioni nazionali 
di  ciascuno  di tali Stati, concernenti l'assicura zione obbligatoria 
della responsabilita' civile derivante dalla circol azione dei veicoli 
a  motore,  ferme  le  maggiori  garanzie  eventual mente previste dal 
contratto   o  dalla  legislazione  dello  Stato  i n  cui  stazionano 
abitualmente. 
 
       
                              Art. 123. 
 
                               Natanti 
 
  1.  Le unita' da diporto, con esclusione delle un ita' non dotate di 
motore,  non  possono  essere  poste  in  navigazio ne in acque ad uso 
pubblico  o  su  aree  a  queste  equiparate  se  n on  siano  coperte 
dall'assicurazione  della responsabilita' civile ve rso terzi prevista 
dall'articolo 2054 del codice civile, compresa quel la dell'acquirente 
con  patto  di  riservato  dominio  e quella del lo catario in caso di 
locazione  finanziaria,  per  danni  alla  persona.   Il  regolamento, 
adottato   dal   Ministro  delle  attivita'  produt tive  su  proposta 
dell'ISVAP,  individua  la tipologia dei natanti es clusi dall'obbligo 
di assicurazione e le acque equiparate a quelle di uso pubblico. 
  2.  Sono  altresi'  soggetti  all'obbligo assicur ativo i natanti di 
stazza  lorda non superiore a venticinque tonnellat e che siano muniti 
di  motore  inamovibile  di potenza superiore a tre  cavalli fiscali e 
adibiti  ad  uso privato, diverso dal diporto, o al  servizio pubblico 
di trasporto di persone. 
  3.  L'obbligo  assicurativo  e'  esteso  ai  moto ri  amovibili,  di 
qualsiasi  potenza,  indipendentemente dall'unita' alla quale vengono 
applicati,  risultando in tal caso assicurato il na tante sul quale e' 
di volta in volta collocato il motore. 
  4.  Alle  unita'  da  diporto,  ai natanti e ai m otori amovibili si 
applicano,   in   quanto   compatibili,   le   norm e   previste   per 
l'assicurazione  obbligatoria  della responsabilita ' civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore. 
 
       
                              Art. 124. 
 
                    Gare e competizioni sportive 
 
  1.  Le  gare  e  le  competizioni  sportive  di q ualsiasi genere di 
veicoli  a motore e le relative prove non possono e ssere autorizzate, 
anche  se in circuiti chiusi, se l'organizzatore no n abbia provveduto 
a contrarre assicurazione per la responsabilita' ci vile. 
  2.  L'assicurazione  copre  la responsabilita' de ll'organizzatore e 
degli altri obbligati per i danni arrecati alle per sone, agli animali 
e  alle  cose,  esclusi  i danni prodotti ai partec ipanti stessi e ai 
veicoli da essi adoperati. 
 
       
                              Art. 125. 
 
    Veicoli e natanti immatricolati o registrati in  Stati esteri 
 
  1.  Per i veicoli e i natanti soggetti all'obblig o di assicurazione 



ed  immatricolati  o  registrati in Stati esteri no nche' per i motori 
amovibili  di cui all'articolo 123, comma 3, muniti  di certificato di 
uso straniero o di altro documento equivalente emes so all'estero, che 
circolino  temporaneamente  nel territorio o nelle acque territoriali 
della Repubblica, deve essere assolto, per la durat a della permanenza 
in Italia, l'obbligo di assicurazione. 
  2. Per i natanti l'obbligo di assicurazione si co nsidera assolto: 
    a) con la stipula di un contratto di assicurazi one secondo quanto 
previsto  con  regolamento  adottato  dal  Ministro   delle  attivita' 
produttive, su proposta dell'ISVAP, ovvero 
    b) quando   il   conducente   sia   in  possess o  di  certificato 
internazionale  di  assicurazione  emesso  dall'Uff icio  nazionale di 
assicurazione estero ed accettato dall'Ufficio cent rale italiano. 
  3.  Per  i  veicoli  a  motore  muniti di targa d i immatricolazione 
rilasciata da uno Stato terzo l'obbligo di assicura zione: 
    a) e'  assolto  mediante  contratto di assicura zione «frontiera», 
come disciplinato dal regolamento previsto all'arti colo 126, comma 2, 
lettera  a),  concernente  la  responsabilita' civi le derivante dalla 
circolazione  del  veicolo  nel  territorio  della Repubblica e degli 
altri  Stati  membri,  alle  condizioni  e  fino  a i  limiti di somma 
stabiliti dalla legislazione in vigore in ciascuno di essi; 
    b) si considera assolto quando l'Ufficio centra le italiano si sia 
reso  garante per il risarcimento dei danni cagiona ti in Italia dalla 
circolazione  dei  medesimi  veicoli  e  quando  co n atto dell'Unione 
europea sia stato rimosso l'obbligo negli Stati mem bri di controllare 
l'assicurazione  di  responsabilita'  civile  per i  veicoli muniti di 
targa di immatricolazione rilasciata dallo Stato te rzo; 
    c) si  considera assolto, quando il conducente sia in possesso di 
una carta verde emessa dall'Ufficio nazionale di as sicurazione estero 
ed accettata dall'Ufficio centrale italiano. 
  4.  Per  i  veicoli  a  motore  muniti di targa d i immatricolazione 
rilasciata  da  uno  Stato  membro diverso dalla Re pubblica italiana, 
l'obbligo  di  assicurazione  si  considera  assolt o quando l'Ufficio 
centrale  italiano  si sia reso garante per il risa rcimento dei danni 
cagionati  dalla  circolazione in Italia di detti v eicoli, sulla base 
di  accordi  stipulati  con  i  corrispondenti  uff ici  nazionali  di 
assicurazione e l'Unione europea abbia riconosciuto  tali accordi. 
  5.  Nell'ipotesi  di cui al comma 3, lettera c), l'Ufficio centrale 
italiano  provvede  alla  liquidazione  dei  danni,   garantendone  il 
pagamento  agli  aventi  diritto,  nei limiti dei m assimali minimi di 
legge  o, se maggiori, di quelli eventualmente prev isti dalla polizza 
di  assicurazione  alla  quale  si  riferisce  la  carta verde. Nelle 
ipotesi  di  cui  al  comma  3,  lettera  b),  ed i n quelle di cui al 
comma 4,  l'Ufficio  centrale italiano provvede all a liquidazione dei 
danni  cagionati  in  Italia,  garantendone  il pag amento agli aventi 
diritto  nei  limiti dei massimali minimi di legge o, se maggiori, di 
quelli eventualmente previsti dalla polizza di assi curazione. 
  6.  Le  disposizioni  di  cui  ai commi 3 e 4 si applicano anche ai 
veicoli a motore di proprieta' di agenti diplomatic i e consolari o di 
funzionari  internazionali,  o  di  proprieta'  di  Stati esteri o di 
organizzazioni internazionali. 
  7. Le disposizioni di cui al comma 3, lettera b),  ed al comma 4 non 
si  applicano  per  l'assicurazione  della responsa bilita' civile per 
danni  cagionati  dalla  circolazione  dei  veicoli   aventi  targa di 
immatricolazione  rilasciata  da  uno  Stato estero  e individuati nel 
regolamento  adottato,  su  proposta  dell'ISVAP,  dal Ministro delle 
attivita' produttive. 
 
       
                              Art. 126. 
 
                      Ufficio centrale italiano 
 



  1.  L'Ufficio  centrale  italiano  e' abilitato a ll'esercizio delle 
funzioni  di  Ufficio  nazionale  di assicurazione e allo svolgimento 
degli  altri  compiti  stabiliti  dall'ordinamento  comunitario e dal 
presente  codice  a  seguito  di  riconoscimento  d el  Ministro delle 
attivita' produttive, che ne approva lo statuto con  decreto. 
  2.   L'Ufficio   centrale   italiano,   oltre  ai   compiti  di  cui 
all'articolo 125, svolge le seguenti attivita': 
    a) stipula  e  gestisce,  in  nome  e  per  con to  delle  imprese 
aderenti,  l'assicurazione  frontiera  disciplinata   nel  regolamento 
adottato,  su  proposta  dell'ISVAP,  dal  Ministro   delle  attivita' 
produttive   e  provvede  alla  liquidazione  e  al   pagamento  degli 
indennizzi dovuti; 
    b) assume,  nelle ipotesi di cui al comma 2, le ttera b), comma 3, 
lettere  b)  e  c),  ed  al  comma  4  dell'articol o 125, ai fini del 
risarcimento  dei  danni  cagionati  dalla circolaz ione in Italia dei 
veicoli   a   motore   e   natanti,  la  qualita'  di  domiciliatario 
dell'assicurato,  del  responsabile  civile  e  del la loro impresa di 
assicurazione; 
    c) e'  legittimato  a  stare in giudizio, nelle  ipotesi di cui al 
comma  2,  lettera b), al comma 3 ed al comma 4 del l'articolo 125, in 
nome e per conto delle imprese aderenti, nelle azio ni di risarcimento 
che  i danneggiati dalla circolazione in Italia di veicoli a motore e 
natanti  immatricolati  o  registrati  all'estero  possono esercitare 
direttamente   nei   suoi  confronti  secondo  quan to  previsto  agli 
articoli 145,  comma  1,  146 e 147. Si applicano a nche nei confronti 
dell'Ufficio  centrale italiano le disposizioni che  regolano l'azione 
diretta  contro  l'impresa  di  assicurazione del r esponsabile civile 
secondo quanto previsto dall'articolo 144. 
  3.  Ai  fini della proposizione dell'azione diret ta di risarcimento 
nei  confronti  dell'Ufficio  centrale  italiano  i   termini  di  cui 
all'articolo  163-bis,  primo comma, e 318, secondo  comma, del codice 
di  procedura  civile  sono  aumentati del doppio, risultando percio' 
stabiliti  in  centottanta  giorni  per  il  giudiz io  di  fronte  al 
tribunale e in novanta giorni per il giudizio di fr onte al giudice di 
pace.  I  termini  di  cui  all'articolo  163-bis, secondo comma, del 
codice  di  procedura  civile non possono essere co munque inferiori a 
sessanta giorni. 
  4.  L'Ufficio  centrale  italiano e' abilitato ad  emettere le carte 
verdi  richieste  per  la circolazione all'estero d i veicoli a motore 
immatricolati  in Italia, garantendo nei confronti dei corrispondenti 
uffici  nazionali di assicurazione le obbligazioni che il rilascio di 
tali certificati comporta. 
  5. Per i rimborsi effettuati agli uffici nazional i di assicurazione 
esteri,  che  in  base agli accordi con esso stipul ati abbiano dovuto 
intervenire per risarcire danni causati nel territo rio del loro Stato 
da   veicoli   a  motore  immatricolati  in  Italia   non  coperti  da 
assicurazione,  l'Ufficio centrale italiano ha diri tto di rivalsa nei 
confronti  del proprietario o del conducente del ve icolo per le somme 
pagate e le relative spese. 
  6.  In  caso di incidente cagionato nel territori o della Repubblica 
dalla  circolazione  di  veicoli  a  motore o natan ti immatricolati o 
registrati all'estero, l'Ufficio centrale italiano puo' richiedere ai 
competenti  organi di polizia le informazioni acqui site relativamente 
alle  modalita'  dell'incidente,  alla residenza e al domicilio delle 
parti  e  alla  targa  di  immatricolazione  o  alt ro  analogo  segno 
distintivo. 
 
       
                              Art. 127. 
 
             Certificato di assicurazione e contras segno 
 
  1. L'adempimento dell'obbligo di assicurazione de i veicoli a motore 



e'  comprovato  da  apposito  certificato  rilascia to dall'impresa di 
assicurazione  o dalla delegataria in caso di coass icurazione, da cui 
risulti il periodo di assicurazione per il quale so no stati pagati il 
premio o la rata di premio. 
  2.  L'impresa di assicurazione e' obbligata nei c onfronti dei terzi 
danneggiati  per  il periodo di tempo indicato nel certificato, salvo 
quanto  disposto dall'articolo 1901, secondo comma,  del codice civile 
e dall'articolo 122, comma 3, primo periodo. 
  3. All'atto del rilascio del certificato di assic urazione l'impresa 
di  assicurazione  consegna  un  contrassegno recan te il numero della 
targa di riconoscimento del veicolo e l'indicazione  dell'anno, mese e 
giorno  di scadenza del periodo di assicurazione pe r cui e' valido il 
certificato.  Il  contrassegno  e'  esposto  sul  v eicolo al quale si 
riferisce  l'assicurazione  entro  cinque  giorni  dal  pagamento del 
premio o della rata di premio. 
  4.  L'ISVAP,  con  regolamento,  stabilisce  le  modalita'  per  il 
rilascio,    nonche'    le   caratteristiche   del   certificato   di 
assicurazione,    del   contrassegno   e   di   eve ntuali   documenti 
provvisoriamente  equipollenti  e  le  modalita'  p er  l'emissione di 
duplicati in caso di sottrazione, smarrimento o dis truzione. 
 
       
                              Art. 128. 
 
                        Massimali di garanzia 
 
  1.   Per   l'adempimento   dell'obbligo  di  assi curazione  per  la 
responsabilita'  civile  derivante  dalla  circolaz ione dei veicoli a 
motore  e  dei  natanti,  il  contratto  e'  stipul ato  per somme non 
inferiori,  per  ciascun sinistro, indipendentement e dal numero delle 
vittime o dalla natura dei danni, a quelle fissate con il regolamento 
adottato,  su  proposta  dell'ISVAP,  dal  Ministro   delle  attivita' 
produttive. 
  2.   Le   somme  fissate  ai  sensi  del  comma  1  possono  essere 
incrementate,  con  decreto  del Ministro delle att ivita' produttive, 
sentito  l'ISVAP,  tenuto  conto  anche  delle vari azioni dell'indice 
generale   dei   prezzi   al   consumo   desunte   dalle  rilevazioni 
dell'Istituto nazionale di statistica. 
  3. E' comunque assicurato il rispetto dei massima li minimi previsti 
dalle disposizioni dell'ordinamento comunitario. 
 
       
                              Art. 129. 
 
                 Soggetti esclusi dall'assicurazion e 
 
  1.  Non e' considerato terzo e non ha diritto ai benefici derivanti 
dal  contratto  di  assicurazione obbligatoria il s olo conducente del 
veicolo responsabile del sinistro. 
  2. Ferme restando la disposizione di cui all'arti colo 122, comma 2, 
e  quella  di  cui al comma 1 del presente articolo , non sono inoltre 
considerati  terzi  e  non  hanno  diritto  ai bene fici derivanti dai 
contratti  di assicurazione obbligatoria, limitatam ente ai danni alle 
cose: 
    a) i  soggetti  di cui all'articolo 2054, terzo  comma, del codice 
civile ed all'articolo 91, comma 2, del codice dell a strada; 
    b) il coniuge non legalmente separato, il convi vente more uxorio, 
gli  ascendenti  e  i  discendenti legittimi, natur ali o adottivi del 
soggetto  di  cui  al  comma  1  e  di quelli di cu i alla lettera a), 
nonche'  gli  affiliati  e  gli  altri parenti e af fini fino al terzo 
grado  di  tutti  i  predetti soggetti, quando conv ivano con questi o 
siano  a  loro carico in quanto l'assicurato provve de abitualmente al 
loro mantenimento; 



    c) ove  l'assicurato  sia  una societa', i soci  a responsabilita' 
illimitata e le persone che si trovano con questi i n uno dei rapporti 
indicati alla lettera b). 
 
       

 
Capo II 

Esercizio dell'assicurazione 
                              Art. 130. 
 
                         Imprese autorizzate 
 
  1.  L'assicurazione  puo'  essere  stipulata  con  qualsiasi impresa 
autorizzata  ad  esercitare nel territorio della Re pubblica, anche in 
regime  di  stabilimento  e  di  liberta'  di prest azione di servizi, 
l'assicurazione  della  responsabilita'  civile  pe r  i danni causati 
dalla circolazione dei veicoli e dei natanti. 
  2. Le imprese di assicurazione aventi la sede leg ale nel territorio 
della  Repubblica e le imprese di assicurazione ave nti la sede legale 
in   uno   Stato  terzo  autorizzate  ad  esercitar e  l'assicurazione 
obbligatoria    della    responsabilita'   civile   derivante   dalla 
circolazione   dei  veicoli  a  motore  e  dei  nat anti,  esclusa  la 
responsabilita'  del  vettore,  designano  in  ogni   Stato  membro un 
mandatario   incaricato  della  gestione  e  della  liquidazione  dei 
sinistri nei casi di cui all'articolo 151. 
  3.  Nel caso in cui l'impresa di assicurazione, c he opera in regime 
di  liberta'  di  prestazione  di  servizi,  non  a bbia  nominato  il 
rappresentante  per  la gestione dei sinistri di cu i all'articolo 25, 
il mandatario nominato ai sensi del comma 2 ne assu me la funzione. 
 
       
                              Art. 131. 
 
        Trasparenza dei premi e delle condizioni di  contratto 
 
  1. Al fine di garantire la trasparenza e la conco rrenzialita' delle 
offerte dei servizi assicurativi, nonche' un'adegua ta informazione ai 
soggetti  che  devono  adempiere  all'obbligo  di  assicurazione  dei 
veicoli  e  dei  natanti,  le  imprese  mettono  a  disposizione  del 
pubblico,  presso  ogni punto di vendita e nei siti  internet, la nota 
informativa  e  le  condizioni  di contratto pratic ate nel territorio 
della Repubblica. 
  2.   La  pubblicita'  dei  premi  e'  attuata  me diante  preventivi 
personalizzati  rilasciati  presso ogni punto di ve ndita dell'impresa 
di  assicurazione,  nonche'  mediante siti internet  che permettono di 
ricevere  il  medesimo  preventivo  per  i  veicoli   e  per i natanti 
individuati nel regolamento di attuazione. 
  3.  L'ISVAP determina, con regolamento, gli obbli ghi a carico delle 
imprese e degli intermediari. 
 
       
                              Art. 132. 
 
                         Obbligo a contrarre 
 
  1. Le imprese di assicurazione sono tenute ad acc ettare, secondo le 
condizioni  di  polizza e le tariffe che hanno l'ob bligo di stabilire 
preventivamente  per  ogni  rischio  derivante dall a circolazione dei 
veicoli  a  motore  e  dei  natanti,  le proposte p er l'assicurazione 
obbligatoria  che  sono  loro  presentate,  fatta s alva la necessaria 
verifica  della  correttezza  dei  dati  risultanti  dall'attestato di 
rischio,  nonche'  dell'identita'  del contraente e  dell'intestatario 
del veicolo, se persona diversa. 



  2.   Le   imprese   di   assicurazione   possono   richiedere   che 
l'autorizzazione   sia   limitata,  ai  fini  dell' assolvimento  agli 
obblighi   derivanti   dal   comma   1,  ai  rischi   derivanti  dalla 
circolazione di flotte di veicoli a motore o di nat anti. 
  3.  Al fine di facilitare le verifiche propedeuti che all'osservanza 
dell'obbligo   a   contrarre   di  cui  al  comma 1 ,  le  imprese  di 
assicurazione hanno diritto di accedere in via tele matica al pubblico 
registro   automobilistico  ed  all'archivio  nazio nale  dei  veicoli 
previsto  dal  codice  della  strada  secondo condi zioni economiche e 
tecniche  strettamente  correlate  ai  costi  del s ervizio erogato in 
ragione dell'esigenza di consultazioni anche sistem atiche nell'ambito 
delle    attivita'   di   prevenzione   e   contras to   delle   frodi 
nell'assicurazione  obbligatoria.  Con  decreto  de l  Ministro  delle 
attivita'   produttive,   di   concerto   con   il   Ministro   delle 
infrastrutture  e  dei  trasporti,  sono  adottate le disposizioni di 
attuazione. 
 
       
                              Art. 133. 
 
                         Formule tariffarie 
 
  1.  Per  i  ciclomotori,  i  motocicli,  le autov etture e per altre 
categorie   di  veicoli  a  motore  che  possono  e ssere  individuate 
dall'ISVAP,  con  regolamento,  i  contratti di ass icurazione debbono 
essere  stipulati  in  base  a condizioni di polizz a che prevedano ad 
ogni  scadenza annuale la variazione in aumento od in diminuzione del 
premio  applicato  all'atto  della  stipulazione  o   del  rinnovo, in 
relazione  al  verificarsi  o  meno di sinistri nel  corso di un certo 
periodo  di  tempo,  oppure  in  base  a  clausole  di franchigia che 
prevedano  un  contributo dell'assicurato al risarc imento del danno o 
in  base a formule miste fra le due tipologie. L'in dividuazione delle 
categorie  di  veicoli  e' effettuata tenendo conto  delle esigenze di 
prevenzione. 
  2.  Le imprese di assicurazione hanno diritto di accesso telematico 
all'anagrafe  nazionale  delle  persone abilitate a lla guida prevista 
dal  codice  della  strada presso il Ministero dell e infrastrutture e 
dei  trasporti a scopo di verifica e aggiornamento delle informazioni 
relative  all'abilitazione alla guida secondo condi zioni economiche e 
tecniche  strettamente  correlate  ai costi del ser vizio erogato. Con 
decreto  del  Ministro delle attivita' produttive, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sent ito il Garante per 
la  protezione  dei  dati personali, sono adottate le disposizioni di 
attuazione. 
 
       
                              Art. 134. 
 
                Attestazione sullo stato del rischi o 
 
  1.  L'ISVAP,  con  regolamento,  determina  le in dicazioni relative 
all'attestazione  sullo  stato  del  rischio  che,  in  occasione  di 
ciascuna scadenza annuale dei contratti di assicura zione obbligatoria 
relativi ai veicoli a motore, l'impresa deve conseg nare al contraente 
o,  se  persona  diversa,  al  proprietario ovvero all'usufruttuario, 
all'acquirente  con patto di riservato dominio o al  locatario in caso 
di locazione finanziaria. 
  2.  Il regolamento puo' prevedere l'obbligo, a ca rico delle imprese 
di   assicurazione,   di  inserimento  delle  infor mazioni  riportate 
sull'attestato  di  rischio in una banca dati elett ronica detenuta da 
enti  pubblici  ovvero,  qualora  gia' esistente, d a enti privati, al 
fine  di  consentire adeguati controlli nell'assunz ione dei contratti 
di  assicurazione  di  cui  all'articolo  122,  com ma 1. In ogni caso 



l'ISVAP   ha   accesso   gratuito   alla  banca  da ti  contenente  le 
informazioni sull'attestazione. 
  3.  La  classe  di  merito  indicata  sull'attest ato  di rischio si 
riferisce  al  proprietario del veicolo. Il regolam ento stabilisce la 
validita',  comunque  non  inferiore  a  dodici  me si, ed individua i 
termini  relativi  alla  decorrenza  ed  alla  dura ta  del periodo di 
osservazione. 
  4.  L'attestazione  e'  consegnata  dal  contraen te  all'impresa di 
assicurazione,  nel  caso  in  cui  sia stipulato u n contratto per il 
medesimo veicolo al quale si riferisce l'attestato.  
 
       
                              Art. 135. 
 
                         Banca dati sinistri 
 
  1.  Allo  scopo  di  rendere  piu'  efficace  la  prevenzione  e il 
contrasto    di   comportamenti   fraudolenti   nel    settore   delle 
assicurazioni  obbligatorie  per  i veicoli a motor e immatricolati in 
Italia,  e'  istituita  presso l'ISVAP una banca da ti dei sinistri ad 
essi relativi. 
  2.  Le  imprese  sono  tenute  a  comunicare  i  dati riguardanti i 
sinistri  dei  propri  assicurati, secondo le modal ita' stabilite con 
regolamento  adottato  dall'ISVAP.  I  dati  relati vi alle imprese di 
assicurazione  che  operano nel territorio della Re pubblica in regime 
di  libera  prestazione  dei servizi o in regime di  stabilimento sono 
richiesti  dall'ISVAP  alle  rispettive  autorita' di vigilanza degli 
Stati membri interessati. 
  3.  Le  procedure  di organizzazione e di funzion amento, nonche' le 
condizioni e le limitazioni di accesso alla banca d ati sono stabilite 
dall'ISVAP,  con  regolamento,  secondo quanto prev isto dall'articolo 
120 del codice in materia di protezione dei dati pe rsonali. 
 
       
                              Art. 136. 
 
          Funzioni del Ministero delle attivita' pr oduttive 
 
  1.  Al  fine  di  consentire  lo  svolgimento  de lle  funzioni  del 
Ministero  delle attivita' produttive, l'ISVAP e' t enuto a comunicare 
al  Ministero  dati,  informazioni  e  notizie  rel ativi alle tariffe 
dell'assicurazione    obbligatoria   della   respon sabilita'   civile 
derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e  dei natanti. 
  2.  Per  le  finalita'  di  cui  al comma 1, e' i stituito presso il 
Ministero  delle  attivita'  produttive  un  comita to  di  esperti in 
materia  di  assicurazione  obbligatoria della resp onsabilita' civile 
derivante  dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti, con 
il  compito  di  osservare  l'andamento  degli  inc rementi  tariffari 
praticati  dalle  imprese  di  assicurazione  opera nti nel territorio 
della  Repubblica,  valutando in particolare le dif ferenze tariffarie 
applicate  sul  territorio della Repubblica italian a e anche in quale 
misura si sia tenuto conto del comportamento degli assicurati che nel 
corso  dell'anno  non  abbiano  denunciato incident i. Con decreto del 
Ministro  delle attivita' produttive, e' disciplina ta la costituzione 
e  il  funzionamento  del  comitato di esperti, fer mo restando che ai 
predetti  esperti  non  puo'  essere  attribuita  a lcuna indennita' o 
emolumento comunque denominato. 
  3. Al fine della diffusione di un'adeguata inform azione agli utenti 
e  della  realizzazione  di un sistema di monitorag gio permanente sui 
premi  relativi  all'assicurazione obbligatoria del la responsabilita' 
civile   derivante  dalla  circolazione  dei  veico li  a  motore,  il 
Consiglio  nazionale  dei consumatori e degli utent i e' autorizzato a 
stipulare apposita convenzione con l'Istituto nazio nale di statistica 



e  a co-finanziare, secondo modalita' e criteri sta biliti con decreto 
del  Ministro delle attivita' produttive, programmi  di informazione e 
orientamento  rivolti  agli  utenti dei servizi ass icurativi promossi 
dalle  associazioni  dei  consumatori  e degli uten ti, a valere sulle 
disponibilita'  finanziarie assegnate al Consiglio stesso dalla legge 
istitutiva. 
 
       

 
Capo III 

Risarcimento del danno 
                              Art. 137. 
 
                         Danno patrimoniale 
 
  1.  Nel  caso  di  danno  alla  persona,  quando  agli  effetti del 
risarcimento   si   debba   considerare  l'incidenz a  dell'inabilita' 
temporanea  o  dell'invalidita'  permanente  su  un  reddito di lavoro 
comunque  qualificabile,  tale  reddito  si  determ ina, per il lavoro 
dipendente,  sulla base del reddito di lavoro, magg iorato dei redditi 
esenti  e  al  lordo  delle detrazioni e delle rite nute di legge, che 
risulta  il  piu'  elevato tra quelli degli ultimi tre anni e, per il 
lavoro  autonomo,  sulla  base  del reddito netto c he risulta il piu' 
elevato  tra  quelli  dichiarati dal danneggiato ai  fini dell'imposta 
sul  reddito  delle persone fisiche negli ultimi tr e anni ovvero, nei 
casi  previsti  dalla  legge, dall'apposita certifi cazione rilasciata 
dal datore di lavoro ai sensi delle norme di legge.  
  2.  E'  in  ogni  caso ammessa la prova contraria , ma, quando dalla 
stessa  risulti  che  il  reddito  sia  superiore  di oltre un quinto 
rispetto  a  quello  risultante  dagli  atti indica ti nel comma 1, il 
giudice  ne  fa segnalazione al competente ufficio dell'Agenzia delle 
entrate. 
  3.  In  tutti  gli altri casi il reddito che occo rre considerare ai 
fini   del  risarcimento  non  puo'  essere  inferi ore  a  tre  volte 
l'ammontare annuo della pensione sociale. 
 
       
                              Art. 138. 
 
          Danno biologico per lesioni di non lieve entita' 
 
  1.   Con   decreto   del   Presidente   della   R epubblica,  previa 
deliberazione  del  Consiglio  dei Ministri, su pro posta del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro delle att ivita' produttive, 
con  il  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche   sociali e con il 
Ministro  della  giustizia,  si  provvede alla pred isposizione di una 
specifica tabella unica su tutto il territorio dell a Repubblica: 
    a) delle  menomazioni  alla  integrita'  psicof isica comprese tra 
dieci e cento punti; 
    b) del  valore  pecuniario da attribuire ad ogn i singolo punto di 
invalidita' comprensiva dei coefficienti di variazi one corrispondenti 
all'eta' del soggetto leso. 
  2.  La  tabella  unica  nazionale  e'  redatta  s econdo  i seguenti 
principi e criteri: 
    a) agli  effetti  della tabella per danno biolo gico si intende la 
lesione  temporanea  o  permanente  all'integrita' psico-fisica della 
persona   suscettibile  di  accertamento  medico-le gale  che  esplica 
un'incidenza  negativa  sulle  attivita'  quotidian e  e sugli aspetti 
dinamico-relazionali della vita del danneggiato, in dipendentemente da 
eventuali ripercussioni sulla sua capacita' di prod urre reddito; 
    b) la  tabella  dei valori economici si fonda s ul sistema a punto 
variabile in funzione dell'eta' e del grado di inva lidita'; 
    c) il  valore  economico  del  punto  e' funzio ne crescente della 



percentuale  di  invalidita'  e  l'incidenza  della  menomazione sugli 
aspetti  dinamico-relazionali  della  vita  del dan neggiato cresce in 
modo   piu'   che   proporzionale  rispetto  all'au mento  percentuale 
assegnato ai postumi; 
    d) il   valore   economico  del  punto  e'  fun zione  decrescente 
dell'eta'  del  soggetto,  sulla  base  delle  tavo le  di  mortalita' 
elaborate  dall'ISTAT,  al  tasso di rivalutazione pari all'interesse 
legale; 
    e) il  danno biologico temporaneo inferiore al cento per cento e' 
determinato  in  misura corrispondente alla percent uale di inabilita' 
riconosciuta per ciascun giorno. 
  3.  Qualora la menomazione accertata incida in ma niera rilevante su 
specifici  aspetti  dinamico-relazionali  personali ,  l'ammontare del 
danno  determinato ai sensi della tabella unica naz ionale puo' essere 
aumentato  dal  giudice sino al trenta per cento, c on equo e motivato 
apprezzamento delle condizioni soggettive del danne ggiato. 
  4.  Gli  importi  stabiliti  nella  tabella  unic a  nazionale  sono 
aggiornati  annualmente,  con  decreto  del  Minist ro delle attivita' 
produttive,  in  misura  corrispondente  alla  vari azione dell'indice 
nazionale  dei  prezzi  al  consumo  per  le  famig lie  di  operai ed 
impiegati accertata dall'ISTAT. 
 
       
                              Art. 139. 
 
            Danno biologico per lesioni di lieve en tita' 
 
  1.  Il  risarcimento  del  danno  biologico  per  lesioni  di lieve 
entita',  derivanti  da  sinistri  conseguenti  all a circolazione dei 
veicoli  a motore e dei natanti, e' effettuato seco ndo i criteri e le 
misure seguenti: 
    a) a  titolo  di  danno  biologico permanente, e' liquidato per i 
postumi  da  lesioni  pari  o  inferiori al nove pe r cento un importo 
crescente in misura piu' che proporzionale in relaz ione ad ogni punto 
percentuale  di  invalidita';  tale  importo  e'  c alcolato  in  base 
all'applicazione  a  ciascun  punto  percentuale  d i  invalidita' del 
relativo  coefficiente  secondo  la correlazione es posta nel comma 6. 
L'importo  cosi'  determinato si riduce con il cres cere dell'eta' del 
soggetto in ragione dello zero virgola cinque per c ento per ogni anno 
di  eta'  a partire dall'undicesimo anno di eta'. I l valore del primo 
punto e' pari ad euro seicentosettantaquattro virgo la settantotto; 
    b) a  titolo  di  danno  biologico  temporaneo,   e'  liquidato un 
importo  di  euro  trentanove  virgola trentasette per ogni giorno di 
inabilita'  assoluta;  in  caso di inabilita' tempo ranea inferiore al 
cento  per  cento,  la  liquidazione avviene in mis ura corrispondente 
alla percentuale di inabilita' riconosciuta per cia scun giorno. 
  2. Agli effetti di cui al comma 1 per danno biolo gico si intende la 
lesione  temporanea  o  permanente  all'integrita' psico-fisica della 
persona   suscettibile  di  accertamento  medico-le gale  che  esplica 
un'incidenza  negativa  sulle  attivita'  quotidian e  e sugli aspetti 
dinamico-relazionali della vita del danneggiato, in dipendentemente da 
eventuali ripercussioni sulla sua capacita' di prod urre reddito. 
  3.  L'ammontare  del danno biologico liquidato ai  sensi del comma 1 
puo'  essere  aumentato  dal  giudice  in  misura n on superiore ad un 
quinto, con equo e motivato apprezzamento delle con dizioni soggettive 
del danneggiato. 
  4.   Con   decreto   del   Presidente   della   R epubblica,  previa 
deliberazione  del  Consiglio  dei Ministri, su pro posta del Ministro 
della  salute,  di  concerto  con  il  Ministro  de l  lavoro  e delle 
politiche  sociali, con il Ministro della giustizia  e con il Ministro 
delle  attivita'  produttive, si provvede alla pred isposizione di una 
specifica  tabella  delle  menomazioni  alla  integ rita'  psicofisica 
comprese tra uno e nove punti di invalidita'. 



  5. Gli importi indicati nel comma 1 sono aggiorna ti annualmente con 
decreto   del   Ministro   delle   attivita'  produ ttive,  in  misura 
corrispondente  alla  variazione  dell'indice nazio nale dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai ed impiegati acce rtata dall'ISTAT. 
  6.  Ai fini del calcolo dell'importo di cui al co mma 1, lettera a), 
per  un  punto  percentuale  di  invalidita'  pari  a 1 si applica un 
coefficiente  moltiplicatore  pari a 1,0, per un pu nto percentuale di 
invalidita' pari a 2 si applica un coefficiente mol tiplicatore pari a 
1,1,  per  un punto percentuale di invalidita' pari  a 3 si applica un 
coefficiente  moltiplicatore  pari a 1,2, per un pu nto percentuale di 
invalidita' pari a 4 si applica un coefficiente mol tiplicatore pari a 
1,3,  per  un punto percentuale di invalidita' pari  a 5 si applica un 
coefficiente  moltiplicatore  pari a 1,5, per un pu nto percentuale di 
invalidita' pari a 6 si applica un coefficiente mol tiplicatore pari a 
1,7,  per  un punto percentuale di invalidita' pari  a 7 si applica un 
coefficiente  moltiplicatore  pari a 1,9, per un pu nto percentuale di 
invalidita' pari a 8 si applica un coefficiente mol tiplicatore pari a 
2,1,  per  un punto percentuale di invalidita' pari  a 9 si applica un 
coefficiente moltiplicatore pari a 2,3. 
 
       
                              Art. 140. 
 
          Pluralita' di danneggiati e supero del ma ssimale 
 
  1.  Qualora vi siano piu' persone danneggiate nel lo stesso sinistro 
e il risarcimento dovuto dal responsabile superi le  somme assicurate, 
i  diritti  delle  persone  danneggiate nei confron ti dell'impresa di 
assicurazione  sono  proporzionalmente  ridotti fin o alla concorrenza 
delle somme assicurate. 
  2.   L'impresa   di   assicurazione   che,  decor si  trenta  giorni 
dall'incidente  e ignorando l'esistenza di altre pe rsone danneggiate, 
pur avendone ricercata l'identificazione con la nor male diligenza, ha 
pagato  ad  alcuna  di esse una somma superiore all a quota spettante, 
risponde verso le altre persone danneggiate nei lim iti dell'eccedenza 
della somma assicurata rispetto alla somma versata.  
  3. Nel caso di cui al comma 2, le altre persone d anneggiate, il cui 
credito  rimanesse  insoddisfatto,  hanno diritto d i ripetere, da chi 
abbia  ricevuto il risarcimento dall'impresa di ass icurazione, quanto 
sarebbe loro spettato in applicazione del comma 1. 
  4. Nei giudizi promossi fra l'impresa di assicura zione e le persone 
danneggiate    sussiste   litisconsorzio   necessar io,   applicandosi 
l'articolo   102   del  codice  di  procedura  civi le.  L'impresa  di 
assicurazione  puo'  effettuare  il deposito di una  somma, nei limiti 
del  massimale,  con  effetto  liberatorio  nei con fronti di tutte le 
persone   aventi   diritto   al   risarcimento,  se   il  deposito  e' 
irrevocabile e vincolato a favore di tutti i danneg giati. 
 
       
                              Art. 141. 
 
                 Risarcimento del terzo trasportato  
 
  1. Salva l'ipotesi di sinistro cagionato da caso fortuito, il danno 
subito   dal   terzo   trasportato   e'   risarcito   dall'impresa  di 
assicurazione  del  veicolo  sul  quale  era  a  bo rdo al momento del 
sinistro  entro  il  massimale minimo di legge, fer mo restando quanto 
previsto  all'articolo  140,  a  prescindere  dall' accertamento della 
responsabilita'  dei  conducenti  dei veicoli coinv olti nel sinistro, 
fermo  il  diritto  al  risarcimento dell'eventuale  maggior danno nei 
confronti  dell'impresa  di assicurazione del respo nsabile civile, se 
il  veicolo  di  quest'ultimo e' coperto per un mas simale superiore a 
quello minimo. 



  2.  Per  ottenere il risarcimento il terzo traspo rtato promuove nei 
confronti  dell'impresa  di assicurazione del veico lo sul quale era a 
bordo  al  momento del sinistro la procedura di ris arcimento prevista 
dall'articolo 148. 
  3. L'azione diretta avente ad oggetto il risarcim ento e' esercitata 
nei  confronti dell'impresa di assicurazione del ve icolo sul quale il 
danneggiato  era  a  bordo al momento del sinistro nei termini di cui 
all'articolo  145. L'impresa di assicurazione del r esponsabile civile 
puo'  intervenire  nel  giudizio  e  puo'  estromet tere  l'impresa di 
assicurazione   del  veicolo,  riconoscendo  la  re sponsabilita'  del 
proprio   assicurato.   Si   applicano,  in  quanto   compatibili,  le 
disposizioni del capo IV. 
  4.  L'impresa  di  assicurazione  che ha effettua to il pagamento ha 
diritto  di  rivalsa  nei confronti dell'impresa di  assicurazione del 
responsabile   civile   nei   limiti   ed  alle  co ndizioni  previste 
dall'articolo 150. 
 
       
                              Art. 142. 
 
            Diritto di surroga dell'assicuratore so ciale 
 
  1.  Qualora  il danneggiato sia assistito da assi curazione sociale, 
l'ente  gestore  dell'assicurazione  sociale  ha  d iritto di ottenere 
direttamente  dall'impresa  di  assicurazione il ri mborso delle spese 
sostenute  per  le  prestazioni erogate al danneggi ato ai sensi delle 
leggi   e  dei  regolamenti  che  disciplinano  det ta  assicurazione, 
sempreche'  non sia gia' stato pagato il risarcimen to al danneggiato, 
con l'osservanza degli adempimenti prescritti nei c ommi 2 e 3. 
  2.  Prima  di  provvedere alla liquidazione del d anno, l'impresa di 
assicurazione e' tenuta a richiedere al danneggiato  una dichiarazione 
attestante  che  lo  stesso  non  ha diritto ad alc una prestazione da 
parte  di istituti che gestiscono assicurazioni soc iali obbligatorie. 
Ove  il  danneggiato  dichiari  di  avere diritto a  tali prestazioni, 
l'impresa  di  assicurazione  e'  tenuta  a  darne  comunicazione  al 
competente  ente  di  assicurazione  sociale  e pot ra' procedere alla 
liquidazione del danno solo previo accantonamento d i una somma idonea 
a  coprire  il  credito  dell'ente  per  le  presta zioni erogate o da 
erogare. 
  3.  Trascorsi  quarantacinque  giorni dalla comun icazione di cui al 
comma 2 senza che l'ente di assicurazione sociale a bbia dichiarato di 
volersi   surrogare   nei   diritti  del  danneggia to,  l'impresa  di 
assicurazione  potra'  disporre  la liquidazione de finitiva in favore 
del  danneggiato.  L'ente  di  assicurazione  socia le  ha  diritto di 
ripetere dal danneggiato le somme corrispondenti ag li oneri sostenuti 
se  il  comportamento  del danneggiato abbia pregiu dicato l'azione di 
surrogazione. 
  4.  In ogni caso l'ente gestore dell'assicurazion e sociale non puo' 
esercitare   l'azione   surrogatoria   con  pregiud izio  del  diritto 
dell'assistito  al risarcimento dei danni alla pers ona non altrimenti 
risarciti. 
 
       

 
Capo IV 

Procedure liquidative 
                              Art. 143. 
 
                        Denuncia di sinistro 
 
  1.  Nel  caso di sinistro avvenuto tra veicoli a motore per i quali 
vi  sia  obbligo di assicurazione, i conducenti dei  veicoli coinvolti 
o,  se  persone  diverse,  i  rispettivi  proprieta ri  sono  tenuti a 



denunciare   il  sinistro  alla  propria  impresa  di  assicurazione, 
avvalendosi  del  modulo  fornito  dalla  medesima,  il cui modello e' 
approvato dall'ISVAP. In caso di mancata presentazi one della denuncia 
di sinistro si applica l'articolo 1915 del codice c ivile per l'omesso 
avviso di sinistro. 
  2.  Quando  il  modulo  sia  firmato  congiuntame nte  da entrambi i 
conducenti  coinvolti  nel sinistro si presume, sal vo prova contraria 
da  parte  dell'impresa  di  assicurazione,  che  i l  sinistro si sia 
verificato  nelle  circostanze, con le modalita' e con le conseguenze 
risultanti dal modulo stesso. 
 
       
                              Art. 144. 
 
                   Azione diretta del danneggiato 
 
  1.  Il  danneggiato  per  sinistro causato dalla circolazione di un 
veicolo  o di un natante, per i quali vi e' obbligo  di assicurazione, 
ha  azione  diretta  per  il  risarcimento  del  da nno  nei confronti 
dell'impresa di assicurazione del responsabile civi le, entro i limiti 
delle somme per le quali e' stata stipulata l'assic urazione. 
  2. Per l'intero massimale di polizza l'impresa di  assicurazione non 
puo'  opporre  al  danneggiato eccezioni derivanti dal contratto, ne' 
clausole  che  prevedano  l'eventuale  contributo  dell'assicurato al 
risarcimento  del  danno.  L'impresa  di  assicuraz ione  ha  tuttavia 
diritto  di  rivalsa  verso  l'assicurato nella mis ura in cui avrebbe 
avuto  contrattualmente  diritto  di  rifiutare  o ridurre la propria 
prestazione. 
  3.  Nel  giudizio  promosso  contro  l'impresa  d i assicurazione e' 
chiamato anche il responsabile del danno. 
  4.  L'azione  diretta  che  spetta  al  danneggia to  nei  confronti 
dell'impresa  di assicurazione e' soggetta al termi ne di prescrizione 
cui sarebbe soggetta l'azione verso il responsabile . 
 
       
                              Art. 145. 
 
             Proponibilita' dell'azione di risarcim ento 
 
  1.  Nel  caso  si  applichi  la  procedura di cui  all'articolo 148, 
l'azione per il risarcimento dei danni causati dall a circolazione dei 
veicoli  e  dei  natanti, per i quali vi e' obbligo  di assicurazione, 
puo'  essere  proposta  solo  dopo che siano decors i sessanta giorni, 
ovvero novanta in caso di danno alla persona, decor renti da quello in 
cui  il  danneggiato  abbia  chiesto  all'impresa d i assicurazione il 
risarcimento  del  danno,  a mezzo lettera raccoman data con avviso di 
ricevimento,  anche  se  inviata  per conoscenza, a vendo osservato le 
modalita' ed i contenuti previsti all'articolo 148.  
  2. Nel caso in cui si applichi la procedura di cu i all'articolo 149 
l'azione per il risarcimento dei danni causati dall a circolazione dei 
veicoli  e  dei  natanti, per i quali vi e' obbligo  di assicurazione, 
puo'  essere  proposta  solo  dopo che siano decors i sessanta giorni, 
ovvero novanta in caso di danno alla persona, decor renti da quello in 
cui   il   danneggiato   abbia   chiesto   alla  pr opria  impresa  di 
assicurazione il risarcimento del danno, a mezzo le ttera raccomandata 
con  avviso  di  ricevimento,  inviata  per conosce nza all'impresa di 
assicurazione  dell'altro  veicolo  coinvolto,  ave ndo  osservato  le 
modalita' ed i contenuti previsti dagli articoli 14 9 e 150. 
 
       
                              Art. 146. 
 
                    Diritto di accesso agli atti 



 
  1.  Fermo  restando  quanto  previsto per l'acces so ai singoli dati 
personali  dal codice in materia di protezione dei dati personali, le 
imprese di assicurazione esercenti l'assicurazione obbligatoria della 
responsabilita'  civile  derivante  dalla  circolaz ione dei veicoli a 
motore  e  dei  natanti  sono tenute a consentire a i contraenti ed ai 
danneggiati  il  diritto  di  accesso  agli  atti  a  conclusione dei 
procedimenti  di  valutazione, constatazione e liqu idazione dei danni 
che li riguardano. 
  2.  L'esercizio  del  diritto  di  accesso non e'  consentito quando 
abbia ad oggetto atti relativi ad accertamenti che evidenziano indizi 
o  prove  di comportamenti fraudolenti. E' invece s ospeso in pendenza 
di  controversia  giudiziaria  tra  l'impresa e il richiedente, fermi 
restando i poteri attribuiti dalla legge all'autori ta' giudiziaria. 
  3.  Se, entro sessanta giorni dalla richiesta scr itta, l'assicurato 
o il danneggiato non e' messo in condizione di pren dere visione degli 
atti  richiesti ed estrarne copia a sue spese, puo'  inoltrare reclamo 
all'ISVAP anche al fine di veder garantito il propr io diritto. 
  4.  Il  Ministro  delle  attivita'  produttive,  di concerto con il 
Ministro  della  giustizia,  con  regolamento  adot tato  su  proposta 
dell'ISVAP,  individua  la  tipologia degli atti so ggetti e di quelli 
esclusi  dall'accesso  e  determina  gli  obblighi delle imprese, gli 
oneri  a  carico  dei  richiedenti,  nonche'  i  te rmini  e  le altre 
condizioni per l'esercizio del diritto di cui al co mma 1. 
 
       
                              Art. 147. 
 
                  Stato di bisogno del danneggiato 
 
  1.  Nel  corso  del  giudizio di primo grado, gli  aventi diritto al 
risarcimento  che,  a causa del sinistro, vengano a  trovarsi in stato 
di  bisogno,  possono  chiedere  che  sia loro asse gnata una somma da 
imputarsi nella liquidazione definitiva del danno. 
  2.  Il  giudice  civile  o  penale, sentite le pa rti, qualora da un 
sommario  accertamento  risultino gravi elementi di  responsabilita' a 
carico   del   conducente,  con  ordinanza  immedia tamente  esecutiva 
provvede  all'assegnazione  della  somma  ai  sensi   del comma 1, nei 
limiti  dei quattro quinti della presumibile entita ' del risarcimento 
che sara' liquidato con la sentenza. Se la causa ci vile e' sospesa ai 
sensi  dell'articolo  75,  comma  3,  del codice di  procedura penale, 
l'istanza e' proposta al presidente del tribunale d inanzi al quale e' 
pendente la causa. 
  3. L'istanza puo' essere riproposta nel corso del  giudizio. 
  4. L'ordinanza e' irrevocabile fino alla decision e del merito. 
 
       
                              Art. 148. 
 
                      Procedura di risarcimento 
 
  1.  Per  i  sinistri  con  soli  danni  a  cose,  la  richiesta  di 
risarcimento,  presentata secondo le modalita' indi cate nell'articolo 
145,  deve  essere  corredata dalla denuncia second o il modulo di cui 
all'articolo  143  e  recare  l'indicazione  del co dice fiscale degli 
aventi diritto al risarcimento e del luogo, dei gio rni e delle ore in 
cui  le  cose danneggiate sono disponibili per l'is pezione diretta ad 
accertare  l'entita' del danno. Entro sessanta gior ni dalla ricezione 
di   tale  documentazione,  l'impresa  di  assicura zione  formula  al 
danneggiato  congrua  offerta  per  il  risarciment o  ovvero comunica 
specificatamente i motivi per i quali non ritiene d i fare offerta. Il 
termine  di  sessanta  giorni e' ridotto a trenta q uando il modulo di 
denuncia   sia   stato  sottoscritto  dai  conducen ti  coinvolti  nel 



sinistro. 
  2.  L'obbligo  di  proporre  al  danneggiato cong rua offerta per il 
risarcimento  del danno, ovvero di comunicare i mot ivi per cui non si 
ritiene  di  fare  offerta, sussiste anche per i si nistri che abbiano 
causato  lesioni personali o il decesso. La richies ta di risarcimento 
deve  essere presentata dal danneggiato o dagli ave nti diritto con le 
modalita'   indicate   al   comma  1.  La  richiest a  deve  contenere 
l'indicazione del codice fiscale degli aventi dirit to al risarcimento 
e  la  descrizione  delle circostanze nelle quali s i e' verificato il 
sinistro  ed  essere  accompagnata, ai fini dell'ac certamento e della 
valutazione  del  danno  da  parte  dell'impresa,  dai  dati relativi 
all'eta',  all'attivita' del danneggiato, al suo re ddito, all'entita' 
delle  lesioni  subite, da attestazione medica comp rovante l'avvenuta 
guarigione   con   o   senza   postumi   permanenti ,   nonche'  dalla 
dichiarazione  ai  sensi  dell'articolo 142,  comma   2, o, in caso di 
decesso,   dallo  stato  di  famiglia  della  vitti ma.  L'impresa  di 
assicurazione  e'  tenuta  a  provvedere all'adempi mento del predetto 
obbligo entro novanta giorni dalla ricezione di tal e documentazione. 
  3.  Il  danneggiato,  pendenti  i termini di cui al comma 2 e fatto 
salvo   quanto   stabilito   al  comma  5,  non  pu o'  rifiutare  gli 
accertamenti  strettamente  necessari alla valutazi one del danno alla 
persona  da parte dell'impresa. Qualora cio' accada , i termini di cui 
al comma 2 sono sospesi. 
  4.  L'impresa di assicurazione puo' richiedere ai  competenti organi 
di  polizia  le  informazioni  acquisite relativame nte alle modalita' 
dell'incidente,  alla  residenza  e  al  domicilio delle parti e alla 
targa  di  immatricolazione  o  altro analogo segno  distintivo, ma e' 
tenuta  al  rispetto  dei  termini stabiliti dai co mmi 1 e 2 anche in 
caso  di  sinistro che abbia determinato sia danni a cose che lesioni 
personali o il decesso. 
  5.  In  caso  di  richiesta  incompleta  l'impres a di assicurazione 
richiede  al  danneggiato  entro  trenta giorni dal la ricezione della 
stessa  le  necessarie  integrazioni; in tal caso i  termini di cui ai 
commi  1  e 2 decorrono nuovamente dalla data di ri cezione dei dati o 
dei documenti integrativi. 
  6.  Se  il  danneggiato  dichiara di accettare la  somma offertagli, 
l'impresa provvede al pagamento entro quindici gior ni dalla ricezione 
della comunicazione. 
  7.  Entro  ugual  termine l'impresa corrisponde l a somma offerta al 
danneggiato che abbia comunicato di non accettare l 'offerta. La somma 
in tal modo corrisposta e' imputata nella liquidazi one definitiva del 
danno. 
     8.   Decorsi   trenta   giorni  dalla  comunic azione  senza  che 
l'interessato   abbia  fatto  pervenire  alcuna  ri sposta,  l'impresa 
corrisponde  al danneggiato la somma offerta con le  stesse modalita', 
tempi ed effetti di cui al comma 7. 
  9.  Agli  effetti  dell'applicazione  delle  disp osizioni di cui al 
presente  articolo,  l'impresa  di  assicurazione n on puo' opporre al 
danneggiato   l'eventuale   inadempimento  da  part e  dell'assicurato 
dell'obbligo  di  avviso  del  sinistro  di cui all 'articolo 1913 del 
codice civile. 
  10.  In  caso di sentenza a favore del danneggiat o, quando la somma 
offerta  ai  sensi dei commi 1 o 2 sia inferiore al la meta' di quella 
liquidata,  al  netto  di  eventuale  rivalutazione   ed interessi, il 
giudice  trasmette, contestualmente al deposito in cancelleria, copia 
della sentenza all'ISVAP per gli accertamenti relat ivi all'osservanza 
delle disposizioni del presente capo. 
  11.   L'impresa,  quando  corrisponde  compensi  professionali  per 
l'eventuale  assistenza  prestata  da  professionis ti,  e'  tenuta  a 
richiedere  la  documentazione  probatoria  relativ a alla prestazione 
stessa  e  ad  indicarne il corrispettivo separatam ente rispetto alle 
voci  di  danno nella quietanza di liquidazione. L' impresa, che abbia 
provveduto   direttamente   al   pagamento  dei  co mpensi  dovuti  al 



professionista,   ne  da'  comunicazione  al  danne ggiato,  indicando 
l'importo corrisposto. 
 
       
                              Art. 149. 
 
                  Procedura di risarcimento diretto  
 
  1.  In  caso  di  sinistro tra due veicoli a moto re identificati ed 
assicurati  per  la  responsabilita'  civile  obbli gatoria, dal quale 
siano  derivati  danni  ai  veicoli coinvolti o ai loro conducenti, i 
danneggiati devono rivolgere la richiesta di risarc imento all'impresa 
di  assicurazione  che  ha stipulato il contratto r elativo al veicolo 
utilizzato. 
  2. La procedura di risarcimento diretto riguarda i danni al veicolo 
nonche' i danni alle cose trasportate di proprieta'  dell'assicurato o 
del  conducente.  Essa  si applica anche al danno a lla persona subito 
dal  conducente  non  responsabile  se  risulta  co ntenuto nel limite 
previsto  dall'articolo  139. La procedura non si a pplica ai sinistri 
che  coinvolgono  veicoli immatricolati all'estero ed al risarcimento 
del   danno   subito   dal   terzo   trasportato   come  disciplinato 
dall'articolo 141. 
  3.  L'impresa,  a  seguito  della  presentazione della richiesta di 
risarcimento diretto, e' obbligata a provvedere all a liquidazione dei 
danni   per   conto   dell'impresa   di   assicuraz ione  del  veicolo 
responsabile,  ferma  la  successiva  regolazione d ei rapporti fra le 
imprese medesime. 
  4.  Se  il  danneggiato  dichiara  di  accettare  la somma offerta, 
l'impresa  di  assicurazione  provvede  al  pagamen to  entro quindici 
giorni dalla ricezione della comunicazione e il dan neggiato e' tenuto 
a  rilasciare  quietanza  liberatoria  valida anche  nei confronti del 
responsabile del sinistro e della sua impresa di as sicurazione. 
  5.  L'impresa  di assicurazione, entro quindici g iorni, corrisponde 
la somma offerta al danneggiato che abbia comunicat o di non accettare 
l'offerta  o  che non abbia fatto pervenire alcuna risposta. La somma 
in  tale  modo  corrisposta  e'  imputata  all'even tuale liquidazione 
definitiva del danno. 
  6.   In  caso  di  comunicazione  dei  motivi  ch e  impediscono  il 
risarcimento  diretto  ovvero  nel  caso  di mancat a comunicazione di 
offerta   o   di   diniego   di  offerta  entro  i  termini  previsti 
dall'articolo  148 o di mancato accordo, il dannegg iato puo' proporre 
l'azione diretta di cui all'articolo 145, comma 2, nei soli confronti 
della  propria  impresa  di assicurazione. L'impres a di assicurazione 
del  veicolo  del  responsabile  puo'  chiedere  di   intervenire  nel 
giudizio   e  puo'  estromettere  l'altra  impresa,   riconoscendo  la 
responsabilita'  del proprio assicurato ferma resta ndo, in ogni caso, 
la  successiva  regolazione  dei  rapporti  tra  le   imprese medesime 
secondo  quanto  previsto  nell'ambito  del  sistem a  di risarcimento 
diretto. 
 
       
                              Art. 150. 
 
           Disciplina del sistema di risarcimento d iretto 
 
  1.  Con  decreto  del  Presidente della Repubblic a, su proposta del 
Ministro delle attivita' produttive, da emanarsi en tro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente codice  sono stabiliti: 
    a) i criteri di determinazione del grado di res ponsabilita' delle 
parti anche per la definizione dei rapporti interni  tra le imprese di 
assicurazione; 
    b) il contenuto e le modalita' di presentazione  della denuncia di 
sinistro e gli adempimenti necessari per il risarci mento del danno; 



    c) le  modalita', le condizioni e gli adempimen ti dell'impresa di 
assicurazione per il risarcimento del danno; 
    d) i   limiti   e  le  condizioni  di  risarcib ilita'  dei  danni 
accessori; 
    e) i   principi   per   la   cooperazione   tra    le  imprese  di 
assicurazione,  ivi compresi i benefici derivanti a gli assicurati dal 
sistema di risarcimento diretto. 
  2.  Le  disposizioni relative alla procedura prev ista dall'articolo 
149 non si applicano alle imprese di assicurazione con sede legale in 
altri  Stati  membri  che  operano nel territorio d ella Repubblica ai 
sensi  degli  articoli 23 e 24, salvo che le medesi me abbiano aderito 
al sistema di risarcimento diretto. 
  3.  L'ISVAP  vigila  sul  sistema  di  risarcimen to  diretto  e sui 
principi   adottati  dalle  imprese  per  assicurar e  la  tutela  dei 
danneggiati, il corretto svolgimento delle operazio ni di liquidazione 
e la stabilita' delle imprese. 
 
       

 
Capo V 

Risarcimento del danno derivante da sinistri avvenu ti all'estero 
                              Art. 151. 
 
                              Procedura 
 
  1.  Il  presente  capo  stabilisce disposizioni s pecifiche relative 
agli  aventi  diritto  al  risarcimento  per danni a cose o a persone 
derivanti  da sinistri avvenuti in uno Stato membro  diverso da quello 
di  residenza  degli  stessi,  provocati dall'uso d i veicoli che sono 
assicurati e stazionano abitualmente in uno Stato m embro. 
  2.  Fatte  salve  la  legislazione  di  Stati  te rzi  in materia di 
responsabilita'  civile e le norme di diritto inter nazionale privato, 
le  disposizioni del presente capo si applicano anc he ai residenti in 
uno  Stato membro aventi diritto al risarcimento pe r danni a cose o a 
persone  derivanti  da  sinistri avvenuti in Stati terzi i cui uffici 
nazionali  di  assicurazione  hanno  aderito  al  s istema della carta 
verde,  ogniqualvolta  tali  sinistri  siano  provo cati  dall'uso  di 
veicoli  che  sono  assicurati e stazionano abitual mente in uno Stato 
membro. 
  3.  Gli articoli 152, 296, 297, 298 e 299 si appl icano soltanto nel 
caso di incidenti causati dalla circolazione di un veicolo assicurato 
tramite  uno  stabilimento  situato  in  uno  Stato  membro diverso da 
quello  di  residenza  della persona avente diritto  al risarcimento e 
stazionante  abitualmente  in  uno  Stato membro di verso da quello di 
residenza della persona avente diritto al risarcime nto. 
  4.  Gli  articoli 300  e  301  si  applicano  anc he  agli incidenti 
provocati  dai  veicoli  di Stati terzi ammessi all a circolazione nel 
territorio  comunitario ed assicurati nel rispetto delle disposizioni 
di cui all'articolo 125. 
  5.  Nelle ipotesi di cui al presente articolo gli  aventi diritto al 
risarcimento   possono   agire   direttamente   con tro  l'impresa  di 
assicurazione che copre la responsabilita' civile d el responsabile. 
 
       
                              Art. 152. 
 
             Mandatario per la liquidazione dei sin istri 
 
  1. L'impresa di assicurazione comunica tempestiva mente ai centri di 
informazione  di  tutti  gli  Stati  membri il nome  e l'indirizzo del 
proprio  mandatario  per  la  liquidazione  dei sin istri designato in 
ciascuno Stato membro. 
  2.  Il mandatario risiede o e' stabilito nel terr itorio dello Stato 



membro  per il quale e' designato e si rivolge agli  aventi diritto al 
risarcimento  nella  o  nelle  lingue ufficiali del lo Stato membro di 
residenza degli stessi. 
  3.  Il mandatario, che puo' operare per conto di una o piu' imprese 
di assicurazione, acquisisce tutte le informazioni necessarie ai fini 
della  liquidazione  dei sinistri e adotta tutte le  misure necessarie 
per gestire la liquidazione stessa. 
  4.  La  nomina  del  mandatario  non  esclude  la   facolta'  per il 
danneggiato di rivolgere la richiesta di risarcimen to direttamente al 
responsabile  del  sinistro ovvero anche all'impres a di assicurazione 
con  la  quale  e'  assicurato  il veicolo il cui u so ha provocato il 
sinistro. 
  5.  L'impresa  di  assicurazione del responsabile  del sinistro o il 
suo  mandatario,  entro  tre  mesi dalla ricezione della richiesta di 
risarcimento, comunica agli aventi diritto un'offer ta di risarcimento 
motivata  ovvero  indica  i  motivi  per  i quali n on ritiene di fare 
offerta. 
 
       
                              Art. 153. 
 
        Danneggiati residenti nel territorio della Repubblica 
 
  1.  I  soggetti residenti nel territorio della Re pubblica, che sono 
danneggiati  da  sinistri  della  circolazione  str adale provocati da 
veicoli  stazionanti  abitualmente  e  assicurati  in  un altro Stato 
membro  e accaduti in uno degli Stati aderenti al s istema della carta 
verde,  hanno  diritto  di richiedere il risarcimen to del danno oltre 
che  al  responsabile del sinistro anche all'impres a di assicurazione 
con  la  quale  e'  assicurato  il veicolo che ha c ausato il sinistro 
ovvero  anche  al  suo  mandatario  designato  nel  territorio  della 
Repubblica. 
  2.  In  caso  di  mancata  designazione  del  man datario  da  parte 
dell'impresa  di  assicurazione con la quale e' ass icurato il veicolo 
che  ha  causato  il  sinistro  e  nei casi di inad empimento a quanto 
disposto  dall'articolo  152, comma 5, il danneggia to puo' rivolgersi 
all'Organismo   di   indennizzo   italiano  secondo   quanto  previsto 
all'articolo 298. 
 
       
                              Art. 154. 
 
                   Centro di informazione italiano 
 
  1.  E'  istituito presso l'ISVAP il Centro di inf ormazione italiano 
per  consentire  agli  aventi  diritto  di chiedere  il risarcimento a 
seguito  di  un  sinistro  derivante dalla circolaz ione dei veicoli a 
motore  nei casi previsti dall'articolo 151. A tale  fine l'ISVAP puo' 
stipulare  apposite convenzioni a titolo gratuito c on enti pubblici o 
privati  che  gia'  detengano  e gestiscano le info rmazioni di cui al 
comma 2,  per  l'organizzazione  e  il  funzionamen to  del  Centro di 
informazione italiano. 
  2.  Il  Centro  di informazione italiano e' incar icato di tenere un 
registro da cui risulta: 
    a) la  targa  di  immatricolazione  di  ogni ve icolo che staziona 
abitualmente nel territorio della Repubblica; 
    b) i  numeri e la data di scadenza delle polizz e di assicurazione 
che coprono la responsabilita' civile derivante dal la circolazione di 
detti  veicoli  per i rischi di cui al ramo 10 di c ui all'articolo 2, 
comma 3, diversi dalla responsabilita' del vettore;  
    c) le  imprese  di  assicurazione  che coprono la responsabilita' 
civile  derivante  dalla circolazione di tali veico li per i rischi di 
cui  al  ramo  10  di  cui  all'articolo 2,  comma  3,  diversi dalla 



responsabilita'  del  vettore,  e i mandatari per l a liquidazione dei 
sinistri  designati  da  tali  imprese di assicuraz ione conformemente 
all'articolo 152. 
  3. Il Centro di informazione italiano assiste gli  aventi diritto al 
risarcimento  nell'accesso  alle  informazioni  di  cui  al  comma 2, 
lettere a), b) e c). 
  4.  Le  imprese  di  assicurazione  che  coprono la responsabilita' 
civile  derivante  dalla  circolazione  dei  veicol i,  che stazionano 
abitualmente   nel   territorio   della  Repubblica ,  sono  tenute  a 
comunicare  in via sistematica i dati relativi ai n umeri di targa dei 
veicoli  assicurati,  ai  numeri  di polizza, alla data di cessazione 
della  copertura  assicurativa,  ai  nominativi  de i mandatari per la 
liquidazione  dei  sinistri  nominati  in  ciascuno  Stato membro e, a 
richiesta,  tempestivamente  i dati relativi al nom e ed indirizzo del 
proprietario  o  dell'usufruttuario  o  dell'acquir ente  con patto di 
riservato dominio o del locatario in caso di locazi one finanziaria. 
  5.  Le procedure, i tempi e le modalita' di invio  dei dati da parte 
delle imprese di assicurazione, le modalita' del re lativo trattamento 
dei dati e di gestione del Centro di informazione i taliano, anche nei 
confronti degli interessati e degli aventi diritto alle informazioni, 
nonche'  le  modalita' di accesso alle informazioni  per le imprese di 
assicurazione  ed  i mandatari per la liquidazione dei sinistri, sono 
definite  con regolamento adottato dall'ISVAP, sent ito il Garante per 
la  protezione  dei  dati  personali.  Con lo stess o regolamento sono 
individuati  i  dati  contenuti  nella  banca  dati   sinistri, di cui 
all'articolo 135,  che sono oggetto di trattamento anche da parte del 
Centro di informazione italiano, con esclusione dei  dati sensibili. 
  6.  Per  le  esigenze  di  funzionamento del Cent ro di informazione 
italiano,  l'ISVAP  e' autorizzato, ai sensi del co dice in materia di 
protezione  dei dati personali, ad avvalersi dei da ti trattati per le 
finalita'  della  banca  dati  sinistri.  L'ISVAP,  con  regolamento, 
organizza la banca dati sinistri al fine di coordin are il trattamento 
dei dati con le esigenze del Centro di informazione  italiano. 
  7.  Il  trattamento  e  la  comunicazione  dei  d ati personali sono 
consentiti,  con esclusione dei dati personali sens ibili ai sensi del 
codice  in  materia  di  protezione  dei  dati  per sonali, nei limiti 
stabiliti  dal  presente capo. Le informazioni di c ui al comma 2 sono 
conservate  per  un  periodo  di  sette anni dalla data di cessazione 
dell'immatricolazione  del  veicolo  o  di  scadenz a del contratto di 
assicurazione. 
  8.  Il  Centro di informazione coopera con i cent ri di informazione 
istituiti   dagli   altri   Stati   membri   per  l 'attuazione  delle 
disposizioni previste dall'ordinamento comunitario.  
 
       
                              Art. 155. 
 
             Accesso al Centro di informazione ital iano 
 
  1. I danneggiati, a seguito dei sinistri previsti  all'articolo 151, 
hanno  diritto di richiedere al Centro di informazi one italiano entro 
sette anni dalla data del sinistro: 
    a) nome ed indirizzo dell'impresa di assicurazi one; 
    b) numero della polizza di assicurazione e data  di scadenza della 
stessa; 
    c) nome  ed  indirizzo  del  mandatario  per  l a liquidazione dei 
sinistri   dell'impresa   di  assicurazione  nello  Stato  membro  di 
residenza degli aventi diritto al risarcimento, nei  casi in cui: 
      1) gli stessi risiedono nel territorio della Repubblica; 
      2)  il veicolo che ha causato il sinistro sta zioni abitualmente 
nel territorio della Repubblica; 
      3) il sinistro sia avvenuto nel territorio de lla Repubblica. 
  2. Nel caso in cui gli aventi diritto al risarcim ento richiedano al 



Centro   di   informazione   italiano   il  nome  e   l'indirizzo  del 
proprietario  o  dell'usufruttuario  o  dell'acquir ente  con patto di 
riservato  dominio  o  del locatario in caso di loc azione finanziaria 
del  veicolo  che  ha  causato  il sinistro, il Cen tro stesso, se gli 
aventi diritto hanno un interesse giuridicamente tu telato ad ottenere 
tali informazioni, si rivolge in particolare: 
    a) all'impresa di assicurazione; 
    b) all'ente di immatricolazione del veicolo. 
  3.  Fermi restando i poteri dell'autorita' giudiz iaria, le forze di 
polizia nonche' gli organi di polizia stradale di c ui all'articolo 12 
del  codice della strada e le pubbliche amministraz ioni competenti in 
materia  di  prevenzione e contrasto di comportamen ti fraudolenti nel 
settore  delle  assicurazioni  obbligatorie hanno a ccesso gratuito ai 
dati   del   Centro   di   informazione   italiano.    Le  imprese  di 
assicurazione,   l'Ufficio   centrale   italiano   e  l'Organismo  di 
indennizzo  italiano  possono  richiedere  al  Cent ro di informazione 
italiano i dati per i quali hanno interesse motivat o. 
  4.  L'ISVAP  ha  accesso gratuito ai dati relativ i ai veicoli ed ai 
nomi dei proprietari dei veicoli contenuti nei pubb lici registri e ai 
dati  dell'archivio  nazionale  dei veicoli di cui agli articoli 225, 
comma  1,  lettera  b),  e  226, commi 5 e seguenti , del codice della 
strada. 
  5.  Il  Centro  di  informazione  italiano  coope ra con i centri di 
informazione  istituiti  dagli  altri  Stati  membr i per l'attuazione 
delle disposizioni previste dall'ordinamento comuni tario. 
 
       

 
Capo VI 

Disciplina dell'attivita' peritale 
                              Art. 156. 
 
                         Attivita' peritale 
 
  1.   L'attivita'   professionale   di   perito   assicurativo   per 
l'accertamento  e  la  stima  dei  danni  alle  cos e  derivanti dalla 
circolazione,  dal  furto  e dall'incendio dei veic oli a motore e dei 
natanti  soggetti alla disciplina del presente tito lo non puo' essere 
esercitata da chi non sia iscritto nel ruolo di cui  all'articolo 157. 
  2.  Le  imprese  di  assicurazione  possono effet tuare direttamente 
l'accertamento  e  la  stima  dei  danni  alle  cos e  derivanti dalla 
circolazione,  dal  furto  e dall'incendio dei veic oli a motore e dei 
natanti. 
  3.  Nell'esecuzione  dell'incarico  i periti devo no comportarsi con 
diligenza, correttezza e trasparenza. 
 
       
                              Art. 157. 
 
                    Ruolo dei periti assicurativi 
 
  1.  L'ISVAP  cura  l'istituzione  e  il  funziona mento  del ruolo e 
determina,   con  regolamento,  gli  obblighi  di  comunicazione,  la 
procedura  di iscrizione e di cancellazione e le fo rme di pubblicita' 
piu' idonee ad assicurare l'accesso pubblico al ruo lo. 
  2.  Nel  ruolo  sono  iscritti i periti assicurat ivi che esercitano 
l'attivita'  in  proprio  e che sono in possesso de i requisiti di cui 
all'articolo 158. 
 
       
                              Art. 158. 
 
                     Requisiti per l'iscrizione 



 
  1.  Per  ottenere  l'iscrizione  nel  ruolo  la p ersona fisica deve 
essere in possesso dei seguenti requisiti: 
    a) godere dei diritti civili; 
    b) non   aver   riportato   condanna   irrevoca bile,  o  sentenza 
irrevocabile  di  applicazione  della  pena  di cui  all'articolo 444, 
comma  2,  del  codice  di procedura penale, per un  delitto contro la 
pubblica  amministrazione,  contro l'amministrazion e della giustizia, 
contro la fede pubblica, contro l'economia pubblica , l'industria e il 
commercio, contro il patrimonio per il quale la leg ge commini la pena 
della  reclusione non inferiore nel minimo ad un an no o nel massimo a 
tre  anni, o per altro delitto non colposo per il q uale sia comminata 
la  pena  della  reclusione non inferiore nel minim o a due anni o nel 
massimo  a  cinque  anni,  o  per  il  reato di ome sso versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali obbligator i, ovvero condanna 
irrevocabile   comportante   l'applicazione   della   pena  accessoria 
dell'interdizione  dai pubblici uffici perpetua o d i durata superiore 
a tre anni, salvo che non sia intervenuta la riabil itazione; 
    c) non essere stata dichiarata fallita, salvo c he sia intervenuta 
la  riabilitazione,  ne'  essere stato presidente, amministratore con 
delega di poteri, direttore generale, sindaco di so cieta' od enti che 
siano  stati  assoggettati  a  procedure  di  falli mento,  concordato 
preventivo  o  liquidazione  coatta  amministrativa , almeno per i tre 
esercizi  precedenti  all'adozione  dei relativi pr ovvedimenti, fermo 
restando  che  l'impedimento ha durata fino ai cinq ue anni successivi 
all'adozione dei provvedimenti stessi; 
    d) non   versare   nelle   situazioni  di  deca denza,  divieto  o 
sospensione  previste dall'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 
575, e successive modificazioni; 
    e) aver   conseguito   un  diploma  di  scuola  media  secondaria 
superiore o di laurea triennale; 
    f) aver  svolto  tirocinio  di  durata  biennal e presso un perito 
abilitato; 
    g) aver  superato  una prova di idoneita' secon do quanto previsto 
dal comma 3. 
  2.  Fermo  il  disposto  dell'articolo 156,  non possono esercitare 
l'attivita'  di perito assicurativo ne' essere iscr itti nel ruolo gli 
intermediari  di  assicurazione e di riassicurazion e, i riparatori di 
veicoli  e di natanti e i pubblici dipendenti con r apporto lavorativo 
a  tempo  pieno  ovvero  a  tempo  parziale,  quand o  superi la meta' 
dell'orario lavorativo a tempo pieno. 
  3.  Ai  fini  dell'iscrizione,  il  perito  deve possedere adeguate 
cognizioni  e  capacita' professionali, che sono ac certate dall'ISVAP 
tramite  una  prova  di idoneita', consistente in u n esame su materie 
tecniche,   giuridiche   ed   economiche   rilevant i   nell'esercizio 
dell'attivita'.  L'ISVAP  determina,  con  regolame nto,  i  titoli di 
ammissione  e  le  modalita'  di  svolgimento della  prova valutativa, 
provvedendo alla relativa organizzazione e gestione . 
 
       
                              Art. 159. 
 
                       Cancellazione dal ruolo 
 
  1.   La   cancellazione  dal  ruolo  e'  disposta   dall'ISVAP,  con 
provvedimento motivato, in caso di: 
    a) rinuncia all'iscrizione; 
    b) perdita di uno dei requisiti di cui all'arti colo 158, comma 1, 
lettere a), b), c) e d); 
    c) sopravvenuta   incompatibilita'  ai  sensi  dell'articolo 158, 
comma 2; 
    d) radiazione; 
    e) mancato   versamento   del  contributo  di  vigilanza  di  cui 



all'articolo 337, nonostante apposita diffida dispo sta dall'ISVAP. 
  2.  Non si procede alla cancellazione dal ruolo, anche se richiesta 
dal  perito,  fino a quando sia in corso un procedi mento disciplinare 
ovvero  siano in corso accertamenti istruttori prop edeutici all'avvio 
del medesimo. 
 
       
                              Art. 160. 
 
                            Reiscrizione 
 
  1.  Il  perito,  che  sia  stato cancellato dal r uolo a seguito del 
provvedimento  di  radiazione,  puo'  richiedere  d i esservi iscritto 
nuovamente,   purche'   siano   decorsi   almeno  c inque  anni  dalla 
cancellazione e sussistano i requisiti di cui all'a rticolo 158, commi 
1 e 2. 
  2. In caso di cancellazione derivante da condanna  irrevocabile o da 
fallimento,  il  perito  puo'  essere  nuovamente  iscritto  al ruolo 
soltanto se ne sia intervenuta la riabilitazione. 
  3.  Il  perito,  la cui iscrizione sia stata canc ellata per mancato 
versamento   del   contributo  di  vigilanza,  puo'   essere  iscritto 
nuovamente  purche'  abbia  provveduto  al  pagamen to  di  quanto non 
corrisposto sino alla cancellazione. 
  4. Se il perito, intervenuta la cancellazione dal  ruolo, chiede una 
nuova   iscrizione,   essa   viene  disposta  previ a  verifica  della 
sussistenza  dei  requisiti  di  cui  all'articolo 158,  commi 1 e 2, 
rimanendo valida l'idoneita' gia' conseguita. 
 
       

 
Titolo XI 

DISPOSIZIONI RELATIVE A PARTICOLARI OPERAZIONI ASSI CURATIVE 
 

Capo I 
Coassicurazione comunitaria 

                              Art. 161. 
 
                     Coassicurazione comunitaria 
 
  1.  Le  assicurazioni  contro i danni stipulate p er la copertura di 
rischi   situati  nel  territorio  della  Repubblic a  possono  essere 
ripartite  in coassicurazione comunitaria, per quot e determinate, tra 
imprese  che  hanno  la  sede legale in altri Stati  membri o in Stati 
aderenti  allo  Spazio economico europeo, a condizi one che almeno una 
delle imprese sia stabilita in uno Stato membro div erso da quello del 
coassicuratore  delegatario  e  i  rischi  da  copr ire  siano  quelli 
rientranti  tra  i  grandi  rischi  di  cui  all'ar ticolo 1, comma 1, 
lettera r). 
 
       
                              Art. 162. 
 
              Determinazione dell'oggetto della del ega 
 
  1.   Le   assicurazioni   sono   stipulate   con  contratto  unico, 
sottoscritto  da  tutti i coassicuratori, per una s tessa durata e con 
premio globale. 
  2. La delega e' attribuita ad uno dei coassicurat ori affinche' curi 
la gestione del contratto per conto e nell'interess e di tutti. 
  3.  Il  coassicuratore  delegatario  esercita tut te le attribuzioni 
previste con la delega e quelle spettanti secondo g li usi. 
  4.   Il  coassicuratore  delegatario  determina  le  condizioni  di 
assicurazione ed il tasso del premio da applicare a l contratto. 



 
       

 
Capo II 

Assicurazione di tutela legale 
                              Art. 163. 
 
                        Requisiti particolari 
 
  1.  L'impresa che esercita l'assicurazione di tut ela legale osserva 
nei  rapporti  con  gli  assicurati  le  disposizio ni  previste  agli 
articoli 173  e  174  e  rispetta  i  requisiti  pe r  la gestione dei 
sinistri di cui all'articolo 164. 
  2.  La  disciplina  di  cui  al  presente  capo n on si applica alle 
assicurazioni  di tutela legale che concernono cont roversie derivanti 
dall'utilizzazione  di  navi  marittime  o  conness e  comunque a tale 
utilizzazione    ed    all'attivita'   esercitata   dall'impresa   di 
assicurazione  della  responsabilita' civile per re sistere all'azione 
dei danneggiati ai sensi dell'articolo 1917 del cod ice civile. 
 
       
                              Art. 164. 
 
               Modalita' per la gestione dei sinist ri 
 
  1.  L'impresa che esercita l'attivita' assicurati va nel ramo tutela 
legale  adotta,  per  la  gestione  dei  sinistri  e  per la relativa 
attivita' di consulenza, una delle modalita', di cu i deve essere data 
preventiva comunicazione all'ISVAP, previste dal co mma 2. 
  2. L'impresa puo': 
    a) svolgere  direttamente  l'attivita' di gesti one dei sinistri e 
quella di consulenza; 
    b) affidarla ad un'impresa distinta; 
    c) prevedere   nel  contratto  il  diritto  per   l'assicurato  di 
affidare la tutela dei suoi interessi in caso di si nistro, non appena 
abbia   il   diritto   di   esigere   l'intervento   dell'impresa  di 
assicurazione,  a  un  avvocato  o  ad altro profes sionista abilitato 
dalla legge da lui scelto. 
  3.  Qualora  l'impresa si avvalga della facolta' di cui al comma 2, 
lettera a), devono ricorrere congiuntamente le segu enti condizioni: 
    a) se  l'impresa  e' multiramo, il personale di  cui si avvale non 
deve  svolgere,  per  conto  della  stessa, attivit a' di gestione dei 
sinistri o di consulenza in un altro ramo esercitat o dall'impresa; 
    b) indipendentemente  dal  fatto  che  l'impres a  sia multiramo o 
specializzata,  il  personale  non  deve svolgere, per conto di altra 
impresa  autorizzata all'esercizio delle assicurazi oni contro i danni 
che   abbia   con   la   prima   legami   finanziar i,  commerciali  o 
amministrativi, attivita' di gestione dei sinistri o di consulenza in 
altri  rami  esercitati  dall'impresa  con  la  qua le  intercorrono i 
predetti legami. 
  4.  L'impresa  deve  dichiarare  nel contratto se  intende avvalersi 
della   facolta'   di  cui  al  comma  2,  lettera b),  indicando  la 
denominazione  sociale dell'impresa alla quale affi da la gestione dei 
sinistri.  Quando  l'impresa  ha  legami  con  un'a ltra  impresa  che 
esercita  le  assicurazioni  contro  i danni, il pe rsonale incaricato 
della  gestione  dei  sinistri  o  della relativa c onsulenza non puo' 
esercitare  la stessa o analoga attivita' in altri rami esercitati da 
quest'ultima  impresa.  L'impresa  cui  sia  affida ta la gestione dei 
sinistri e' soggetta alla vigilanza dell'ISVAP. 
  5.  L'impresa  puo' adottare una diversa modalita ' operativa previa 
comunicazione  all'ISVAP e con effetto solo per i c ontratti stipulati 
successivamente alla comunicazione medesima. 
 



       
 

Titolo XII 
NORME RELATIVE AI CONTRATTI DI ASSICURAZIONE 

 
Capo I 

Disposizioni generali 
                              Art. 165. 
 
           Raccordo con le disposizioni del codice civile 
 
  1. Fermo restando quanto diversamente disposto da l presente codice, 
i  contratti  di  assicurazione,  coassicurazione  e  riassicurazione 
rimangono disciplinati dalle norme del codice civil e. 
 
       
                              Art. 166. 
 
                        Criteri di redazione 
 
  1.  Il  contratto e ogni altro documento consegna to dall'impresa al 
contraente va redatto in modo chiaro ed esauriente.  
  2. Le clausole che indicano decadenze, nullita' o  limitazione delle 
garanzie  ovvero oneri a carico del contraente o de ll'assicurato sono 
riportate mediante caratteri di particolare evidenz a. 
 
       
                              Art. 167. 
 
     Nullita' dei contratti conclusi con imprese no n autorizzate 
 
  1.  E' nullo il contratto di assicurazione stipul ato con un'impresa 
non  autorizzata  o  con  un'impresa  alla quale si a fatto divieto di 
assumere nuovi affari. 
  2.  La  nullita'  puo'  essere  fatta  valere sol o dal contraente o 
dall'assicurato.  La  pronuncia di nullita' obbliga  alla restituzione 
dei  premi  pagati. In ogni caso non sono ripetibil i gli indennizzi e 
le   somme  eventualmente  corrisposte  o  dovute  dall'impresa  agli 
assicurati ed agli altri aventi diritto a prestazio ni assicurative. 
 
       
                              Art. 168. 
 
Effetti  del  trasferimento  di  portafoglio,  dell a  fusione e della 
                              scissione 
 
  1.  Ad  integrazione  di  quanto previsto dall'ar ticolo 1902, primo 
comma,  del  codice  civile, il trasferimento di po rtafoglio, che sia 
autorizzato  in  conformita'  a  quanto previsto da gli articoli 198 e 
200,  non  e' causa di risoluzione dei contratti, m a i contraenti che 
hanno  il  domicilio  o,  se  persone  giuridiche, la sede legale nel 
territorio  della  Repubblica  possono  recedere  e ntro il termine di 
sessanta    giorni   dalla   pubblicazione   del   provvedimento   di 
autorizzazione, se il trasferimento avviene a favor e di un'impresa di 
assicurazione che ha la sede legale all'estero oppu re a favore di una 
sede  secondaria  all'estero  di un'impresa che ha la sede legale nel 
territorio della Repubblica. 
  2.  Nei  casi  previsti  dal  comma 1, se il tras ferimento riguarda 
contratti  per  l'assicurazione  obbligatoria  dell a  responsabilita' 
civile  derivante  dalla  circolazione  dei  veicol i  a  motore e dei 
natanti,  i  soggetti  che  hanno  diritto ad un ri sarcimento possono 
agire  direttamente, entro i limiti delle somme per  le quali e' stata 
stipulata   l'assicurazione,   nei  confronti  dell 'impresa  italiana 



cedente  sino  alla pubblicazione del provvedimento  di autorizzazione 
rilasciato dall'ISVAP. 
  3.  Ad  integrazione  di  quanto previsto dall'ar ticolo 1902, primo 
comma, del codice civile, il trasferimento del port afoglio di imprese 
di  assicurazione  di  altri  Stati membri, che sia  stato autorizzato 
dall'autorita'   di   vigilanza   dello   Stato   m embro  di  origine 
dell'impresa  cedente  ed effettuato con l'assenso dell'ISVAP, non e' 
causa  di  risoluzione  dei contratti trasferiti, m a i contraenti che 
hanno  il  domicilio  o,  se  persone  giuridiche, la sede legale nel 
territorio della Repubblica possono recedere dai ri spettivi contratti 
entro  il  termine di sessanta giorni dalla pubblic azione dell'avviso 
di cui all'articolo 199, comma 6. 
  4.  Ad  integrazione  di  quanto previsto dall'ar ticolo 1902, primo 
comma, del codice civile, le disposizioni di cui al  presente articolo 
si applicano anche ai trasferimenti di portafoglio conseguenti ad una 
fusione o ad una scissione. 
 
       
                              Art. 169. 
 
    Effetti della liquidazione coatta di imprese di  assicurazione 
 
  1.  Ad  integrazione di quanto previsto dall'arti colo 1902, secondo 
comma,  del  codice  civile, i contratti di assicur azione in corso di 
esecuzione  alla  data  di pubblicazione nella Gazz etta Ufficiale del 
provvedimento  di  liquidazione continuano a coprir e i rischi fino al 
sessantesimo giorno successivo. 
  2.  Gli assicurati hanno facolta' di recesso, dop o la pubblicazione 
del  provvedimento  di liquidazione, mediante racco mandata con avviso 
di  ricevimento. Il recesso ha effetto dal giorno s uccessivo a quello 
di ricevimento della comunicazione da parte della l iquidazione. 
  3.  In deroga al comma 1, i contratti di assicura zione obbligatoria 
della  responsabilita'  civile per i danni causati dalla circolazione 
dei  veicoli a motore e dei natanti, in corso di es ecuzione alla data 
di  pubblicazione  del provvedimento di liquidazion e, continuano, nei 
limiti  delle somme minime per cui e' obbligatoria l'assicurazione, a 
coprire  i  rischi  fino alla scadenza del contratt o o del periodo di 
tempo per il quale e' stato pagato il premio. 
 
       

 
Capo II 

Assicurazione obbligatoria della responsabilita' ci vile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natan ti 

                              Art. 170. 
 
                       Divieto di abbinamento 
 
  1.  Ai  fini  dell'adempimento  dell'obbligo  di  assicurazione dei 
veicoli  a  motore, le imprese non possono subordin are la conclusione 
di    un    contratto    per   l'assicurazione   ob bligatoria   della 
responsabilita'   civile  alla  conclusione  di  ul teriori  contratti 
assicurativi, bancari o finanziari. 
  2.  In  deroga  al  comma 1, al fine di garantire  il recupero della 
franchigia eventualmente prevista a carico del cont raente, le imprese 
possono   pattuire  idonee  forme  di  garanzia,  s e  le  stesse  non 
determinano  spese  aggiuntive  e  se  il  premio r isulta inferiore a 
quello   che   sarebbe  stato  altrimenti  applicat o  in  assenza  di 
franchigia con recupero garantito. 
  3.  In  deroga  al comma 1, le imprese possono pr oporre polizze per 
l'assicurazione  obbligatoria  della responsabilita ' civile derivante 
dalla  circolazione  dei  veicoli  in  abbinamento ad altri contratti 
assicurativi, bancari o finanziari a condizione che  tali proposte non 



costituiscano  l'unica  offerta  dell'impresa  e  s iano  osservate le 
disposizioni  previste  dal  testo  unico  bancario  e dal testo unico 
dell'intermediazione  finanziaria  per  l'offerta  dei  contratti dai 
medesimi disciplinati. 
  4.  I  contratti conclusi ai sensi dei commi 2 e 3, compresi quelli 
bancari  e  finanziari,  possono  essere  contestua lmente risolti dal 
contraente nel caso previsto dall'articolo 172. 
 
       
                              Art. 171. 
 
        Trasferimento di proprieta' del veicolo o d el natante 
 
  1.  Il  trasferimento  di  proprieta'  del  veico lo  o  del natante 
determina,  a  scelta  irrevocabile  dell'alienante , uno dei seguenti 
effetti: 
    a) la  risoluzione  del  contratto a far data d al perfezionamento 
del trasferimento di proprieta', con diritto al rim borso del rateo di 
premio   relativo  al  residuo  periodo  di  assicu razione  al  netto 
dell'imposta   pagata   e   del   contributo   obbl igatorio   di  cui 
all'articolo 334; 
    b) la cessione del contratto di assicurazione a ll'acquirente; 
    c) la  sostituzione  del  contratto  per l'assi curazione di altro 
veicolo  o,  rispettivamente,  di un altro natante di sua proprieta', 
previo l'eventuale conguaglio del premio. 
  2.  Eseguito  il  trasferimento  di proprieta', l 'alienante informa 
contestualmente l'impresa di assicurazione e l'acqu irente se, insieme 
al veicolo, viene ceduto il contratto di assicurazi one. 
  3.  La garanzia e' valida per il nuovo veicolo o natante dalla data 
del  rilascio  del  nuovo  certificato  e,  ove  oc corra,  del  nuovo 
contrassegno  relativo  al  veicolo o al natante se condo le modalita' 
previste  dal  regolamento  adottato,  su  proposta   dell'ISVAP,  dal 
Ministro delle attivita' produttive. 
 
       
                              Art. 172. 
 
                         Diritto di recesso 
 
  1.  In  caso  di  variazioni  tariffarie,  esclus e  quelle connesse 
all'applicazione  di regole evolutive nelle varie f ormule tariffarie, 
superiori  al  tasso  programmato  di  inflazione, il contraente puo' 
recedere dall'assicurazione mediante comunicazione da effettuarsi con 
raccomandata  con avviso di ricevimento o consegnat a a mano, ovvero a 
mezzo  telefax,  inviati  alla  sede dell'impresa o  all'intermediario 
presso  il  quale  e'  stata  stipulata la polizza entro il giorno di 
scadenza  del  contratto.  In  tal  caso  non si ap plica a favore del 
contraente  il  termine  di  tolleranza  previsto d all'articolo 1901, 
secondo comma, del codice civile. 
  2.  Fatto  salvo  quanto  previsto  dal  comma  1 ,  la disdetta del 
contratto  e'  inviata a mezzo telefax o raccomanda ta almeno quindici 
giorni prima della data di scadenza indicata nella polizza. 
  3.   Le   disposizioni   del   presente  articolo   sono  derogabili 
esclusivamente in senso piu' favorevole al contraen te. 
 
       

 
Capo III 

Assicurazione di tutela legale e assicurazione di a ssistenza 
                              Art. 173. 
 
                   Assicurazione di tutela legale 
 



  1.  L'assicurazione  di  tutela legale e' il cont ratto con il quale 
l'impresa  di assicurazione, verso pagamento di un premio, si obbliga 
a  prendere a carico le spese legali peritali o a f ornire prestazioni 
di  altra  natura,  occorrenti  all'assicurato per la difesa dei suoi 
interessi in sede giudiziale, in ogni tipo di proce dimento, o in sede 
extragiudiziale, soprattutto allo scopo di consegui re il risarcimento 
di  danni  subiti o per difendersi contro una doman da di risarcimento 
avanzata  nei  suoi  confronti, purche' non propost a dall'impresa che 
presta la copertura assicurativa di tutela legale. 
  2.   Qualora   l'assicurazione   di   tutela  leg ale  sia  prestata 
cumulativamente  con  altre assicurazioni, con un u nico contratto, il 
suo  contenuto,  le condizioni contrattuali ad essa  applicabili ed il 
relativo  premio  debbono  essere  indicati  in  un 'apposita distinta 
sezione del contratto. 
 
       
                              Art. 174. 
 
     Diritti dell'assicurato nell'assicurazione di tutela legale 
 
  1.   Il   contratto   di   assicurazione   di  tu tela  legale  deve 
espressamente  prevedere in funzione di tutela dell 'assicurato che il 
medesimo,  qualora necessiti dell'assistenza di un professionista per 
la difesa o la rappresentanza dei propri interessi in un procedimento 
giudiziario   o  amministrativo  oppure  nel  caso  di  conflitto  di 
interessi  con  l'impresa  stessa,  abbia  la  faco lta' di scelta del 
professionista,   purche'   quest'ultimo  sia  abil itato  secondo  la 
normativa applicabile. 
  2.  In  caso  di  disaccordo  tra  l'assicurato  e  l'impresa sulla 
gestione del sinistro, le parti possono adire l'aut orita' giudiziaria 
o  demandare  la  decisione sul comportamento da te nere ad un arbitro 
che  provvede  secondo  equita'.  Tale  seconda  fa colta' deve essere 
esplicitamente prevista nel contratto. 
  3.  Fermo  restando  il  diritto dell'assicurato di avvalersi della 
facolta'  di  cui  al comma 1, non e' necessario ch e le condizioni di 
contratto  prevedano  espressamente  la medesima fa colta' quando sono 
cumulativamente soddisfatte le seguenti condizioni:  
    a) l'assicurazione  di  tutela  legale e' limit ata a controversie 
derivanti dall'utilizzazione di veicoli stradali ne l territorio della 
Repubblica; 
    b) la  medesima  e' collegata ad un contratto d i assicurazione di 
assistenza  da  prestare  in caso di incidente o gu asto relativamente 
allo stesso veicolo; 
    c) ne'   l'impresa  di  assicurazione  della  t utela  legale  ne' 
l'impresa  di  assicurazione dell'assistenza eserci tano il ramo della 
responsabilita' civile. 
  4.  Nell'ipotesi  di cui al comma 3, qualora l'im presa assicuri per 
la  tutela legale entrambe le parti della controver sia, queste devono 
essere  assistite  e  rappresentate  da  avvocati,  o  altri soggetti 
abilitati  dalla  legislazione  vigente, indipenden ti dall'impresa di 
assicurazione. 
  5.  Ogni qualvolta sorga un conflitto di interess i tra l'assicurato 
e  l'impresa  di  assicurazione  o  esista  disacco rdo in merito alla 
gestione  dei  sinistri, l'impresa richiama per isc ritto l'attenzione 
dell'assicurato sulla possibilita' di avvalersi dei  diritti di cui al 
presente    articolo   ovvero   sulla   possibilita '   di   avvalersi 
dell'arbitrato di cui al comma 2. 
 
       
                              Art. 175. 
 
                     Assicurazione di assistenza 
 



  1.  L'assicurazione  di  assistenza  e'  il  cont ratto con il quale 
l'impresa  di  assicurazione,  verso  il  pagamento   di un premio, si 
impegna  a  fornire all'assicurato una prestazione di immediato aiuto 
entro  i limiti convenuti nel contratto, nel caso i n cui l'assicurato 
stesso  si  trovi  in  una  situazione  di difficol ta' al seguito del 
verificarsi di un evento fortuito. 
  2.  L'aiuto  puo'  essere  in denaro o in natura.  Le prestazioni in 
natura   possono   essere   fornite  anche  utilizz ando  personale  e 
attrezzature di terzi. 
 
       

 
Capo IV 

Assicurazione sulla vita 
                              Art. 176. 
 
                    Revocabilita' della proposta 
 
  1.   La   proposta   relativa   ad   un  contratt o  individuale  di 
assicurazione  sulla vita di cui ai rami I, II, III  e V dell'articolo 
2, comma 1, e' revocabile. 
  2.  Le  somme  eventualmente  pagate  dal  contra ente devono essere 
restituite  dall'impresa  di  assicurazione  entro  trenta giorni dal 
momento in cui ha ricevuto comunicazione della revo ca. 
  3.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  no n  si applicano ai 
contratti di durata pari od inferiore a sei mesi. 
 
       
                              Art. 177. 
 
                         Diritto di recesso 
 
  1.  Il  contraente  puo'  recedere  da  un contra tto individuale di 
assicurazione  sulla  vita  entro trenta giorni dal  momento in cui ha 
ricevuto comunicazione che il contratto e' concluso . 
  2.  L'impresa  di  assicurazione  deve  informare  il contraente del 
diritto  di  recesso  di cui al comma 1. I termini e le modalita' per 
l'esercizio  dello  stesso  devono  essere  espress amente evidenziati 
nella proposta e nel contratto di assicurazione. 
  3.  L'impresa di assicurazione, entro trenta gior ni dal ricevimento 
della  comunicazione  relativa  al recesso, rimbors a al contraente il 
premio  eventualmente  corrisposto,  al netto della  parte relativa al 
periodo  per  il  quale  il  contratto ha avuto eff etto. L'impresa di 
assicurazione  ha  diritto  al  rimborso  delle  sp ese effettivamente 
sostenute  per  l'emissione  del  contratto,  a  co ndizione che siano 
individuate e quantificate nella proposta e nel con tratto. 
  4.  Le disposizioni di cui al presente articolo n on si applicano ai 
contratti di durata pari od inferiore a sei mesi. 
 
       
                              Art. 178. 
 
      Inversione dell'onere della prova nei giudizi  risarcitori 
 
  1. Nei giudizi di risarcimento dei danni cagionat i al contraente di 
un  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  di c ui ai rami III e V 
dell'articolo  2,  comma 1, spetta all'impresa l'on ere della prova di 
aver agito con la specifica diligenza richiesta. 
 
       

 
Capo V 

Capitalizzazione 



                              Art. 179. 
 
                               Nozione 
 
  1.  La capitalizzazione e' il contratto mediante il quale l'impresa 
di  assicurazione  si impegna, senza convenzione re lativa alla durata 
della vita umana, a pagare somme determinate al dec orso di un termine 
prestabilito  in  corrispettivo di premi, unici o p eriodici, che sono 
effettuati in denaro o mediante altre attivita'. 
  2.  Quando  i  contratti  prevedono  il periodico  sorteggio ai fini 
dell'anticipato  pagamento  del  capitale  convenut o,  nei successivi 
sorteggi  deve  essere  estratto  un  numero  ugual e  o  crescente di 
contratti,   non  superiore,  nell'anno,  a  cinque   per  ogni  cento 
contratti  emessi.  I sorteggi devono essere effett uati ad intervalli 
non inferiori al semestre. 
  3.  I  contratti  di  capitalizzazione  non  poss ono  avere  durata 
inferiore a cinque anni. Nel caso di contratti con premi periodici, i 
versamenti  possono  essere  stabiliti  sia in misu ra costante sia in 
misura   variabile,   purche'  quest'ultima  modali ta'  sia  prevista 
contrattualmente. 
  4.  Il  contraente puo' recedere dal contratto ne i termini e con le 
modalita'  di  cui  all'articolo  177.  Il  riscatt o  e' consentito a 
partire  dal  secondo  anno  ed  a condizione che i l contraente abbia 
corrisposto il premio per un'intera annualita'. 
 
       

 
Capo VI 

Legge applicabile 
                              Art. 180. 
 
              Contratti di assicurazione contro i d anni 
 
  1.  I contratti di assicurazione contro i danni s ono regolati dalla 
legge  italiana,  ferme  le  norme di diritto inter nazionale privato, 
quando  lo  Stato  membro  di ubicazione del rischi o e' la Repubblica 
italiana. 
  2.  Le  parti  possono  convenire di assoggettare  il contratto alla 
legislazione   di   un   altro   Stato,   salvo  i  limiti  derivanti 
dall'applicazione di norme imperative. 
  3.   Le  disposizioni  specifiche  relative  ad  una  assicurazione 
obbligatoria,  previste  dallo Stato che impone l'o bbligo, prevalgono 
su  quelle  della legge applicabile al contratto; q uando quest'ultimo 
preveda  una  garanzia destinata ad operare in piu'  Stati, prevalgono 
le disposizioni specifiche dello Stato interessato.  
  4.  I  contratti  di assicurazione contro i danni  relativi a rischi 
ubicati in un altro Stato membro sono regolati dall a legislazione del 
medesimo Stato. 
  5.  Qualora il rischio sia ubicato in uno Stato t erzo, si applicano 
le  disposizioni  della Convenzione di Roma del 19 giugno 1980, sulla 
legge  applicabile alle obbligazioni contrattuali, resa esecutiva con 
legge 18 dicembre 1984, n. 975. 
 
       
                              Art. 181. 
 
                Contratti di assicurazioni sulla vi ta 
 
  1.  I  contratti  di  assicurazione  sulla vita s ono regolati dalla 
legge  italiana,  ferme  le  norme di diritto inter nazionale privato, 
quando lo Stato membro dell'obbligazione e' la Repu bblica italiana. 
  2. Le parti possono tuttavia convenire di assogge ttare il contratto 
alla  legislazione  di  un  altro  Stato,  salvo  i   limiti derivanti 



dall'applicazione di norme imperative. 
  3.  I  contratti  di  assicurazione  sulla  vita nei quali lo Stato 
membro  dell'obbligazione  e'  diverso dalla Repubb lica italiana sono 
regolati dalla legislazione dello Stato membro dell 'obbligazione. 
  4.  Qualora il rischio sia ubicato in uno Stato t erzo, si applicano 
le  disposizioni  della Convenzione di Roma del 19 giugno 1980, sulla 
legge  applicabile alle obbligazioni contrattuali, resa esecutiva con 
legge 18 dicembre 1984, n. 975. 
 
       

 
Titolo XIII 

TRASPARENZA DELLE OPERAZIONI E PROTEZIONE DELL'ASSI CURATO 
 

Capo I 
Disposizioni generali 

                              Art. 182. 
 
                Pubblicita' dei prodotti assicurati vi 
 
  1.  La  pubblicita'  utilizzata  per  i  prodotti   delle imprese di 
assicurazione   e'   effettuata   avendo  riguardo  alla  correttezza 
dell'informazione  ed  alla  conformita'  rispetto al contenuto della 
nota  informativa  e  delle  condizioni  di  contra tto cui i prodotti 
stessi si riferiscono. 
  2.  I medesimi principi sono rispettati anche qua ndo la pubblicita' 
sia autonomamente effettuata dagli intermediari. 
  3. L'ISVAP puo' richiedere, in via non sistematic a, la trasmissione 
del   materiale  pubblicitario,  nelle  sue  divers e  forme,  che  e' 
utilizzato dalle imprese e dagli intermediari. 
  4.  L'ISVAP sospende in via cautelare, per un per iodo non superiore 
a  novanta giorni, la diffusione della pubblicita' in caso di fondato 
sospetto di violazione delle disposizioni in materi a di trasparenza e 
correttezza. 
  5.  L'ISVAP  vieta  la  diffusione  della  pubbli cita'  in  caso di 
accertata  violazione  delle disposizioni in materi a di trasparenza e 
correttezza. 
  6.  L'ISVAP  vieta  la  commercializzazione dei p rodotti in caso di 
mancata  ottemperanza  ai provvedimenti di cui ai c ommi 4 e 5 secondo 
quanto previsto all'articolo 184, comma 2. 
  7.    L'ISVAP,   con   regolamento,   stabilisce   i   criteri   di 
riconoscibilita'  della  pubblicita'  e  di  chiare zza  e correttezza 
dell'informazione. 
 
       
                              Art. 183. 
 
                       Regole di comportamento 
 
  1.  Nell'offerta  e  nell'esecuzione dei contratt i le imprese e gli 
intermediari devono: 
    a) comportarsi  con  diligenza,  correttezza  e   trasparenza  nei 
confronti dei contraenti e degli assicurati; 
    b) acquisire dai contraenti le informazioni nec essarie a valutare 
le esigenze assicurative o previdenziali ed operare  in modo che siano 
sempre adeguatamente informati; 
    c) organizzarsi in modo tale da identificare ed  evitare conflitti 
di  interesse ove cio' sia ragionevolmente possibil e e, in situazioni 
di  conflitto,  agire  in  modo  da  consentire  ag li  assicurati  la 
necessaria  trasparenza  sui possibili effetti sfav orevoli e comunque 
gestire  i  conflitti  di  interesse in modo da esc ludere che rechino 
loro pregiudizio; 
    d) realizzare  una  gestione  finanziaria  indi pendente,  sana  e 



prudente  e  adottare  misure  idonee  a  salvaguar dare i diritti dei 
contraenti e degli assicurati. 
  2.   L'ISVAP   adotta,  con  regolamento,  specif iche  disposizioni 
relative   alla  determinazione  delle  regole  di  comportamento  da 
osservare  nei  rapporti con i contraenti, in modo che l'attivita' si 
svolga  con  correttezza  e  con adeguatezza rispet to alle specifiche 
esigenze dei singoli. 
  3.  L'ISVAP tiene conto, nel regolamento, delle d ifferenti esigenze 
di protezione dei contraenti e degli assicurati, no nche' della natura 
dei  rischi  e  delle obbligazioni assunte dall'imp resa, individua le 
categorie  di  soggetti che non necessitano in tutt o o in parte della 
protezione  riservata  alla  clientela  non  qualif icata  e determina 
modalita',   limiti  e  condizioni  di  applicazion e  delle  medesime 
disposizioni   nell'offerta   e   nell'esecuzione  dei  contratti  di 
assicurazione   dei   rami   danni,   tenendo  in  considerazione  le 
particolari caratteristiche delle varie tipologie d i rischio. 
 
       
                              Art. 184. 
 
                  Misure cautelari ed interdittive 
 
  1.  Avuto  riguardo  all'obiettivo  di protezione  degli assicurati, 
l'ISVAP  sospende  in  via  cautelare, per un perio do non superiore a 
novanta  giorni,  la  commercializzazione  del  pro dotto  in  caso di 
fondato sospetto di violazione delle disposizioni d el presente titolo 
o delle relative norme di attuazione. 
  2.  L'ISVAP  vieta  la  commercializzazione  in  caso  di accertata 
violazione delle disposizioni indicate al comma 1 e  dispone, a cura e 
spese dell'impresa o dell'intermediario interessato , la diffusione al 
pubblico,  mediante le forme piu' utili alla genera le conoscibilita', 
dei provvedimenti adottati. 
 
       

 
Capo II 

Obblighi di informazione 
                              Art. 185. 
 
                          Nota informativa 
 
  1.  Le  imprese  di assicurazione italiane e quel le estere operanti 
nel territorio della Repubblica, sia in regime di s tabilimento che in 
regime   di   liberta'  di  prestazione  di  serviz i,  consegnano  al 
contraente,  prima della conclusione del contratto ed unitamente alle 
condizioni  di  assicurazione,  una  nota informati va predisposta nel 
rispetto delle disposizioni del presente articolo. 
  2.  La nota informativa contiene le informazioni,  diverse da quelle 
pubblicitarie,  che  sono necessarie, a seconda del le caratteristiche 
dei prodotti e dell'impresa di assicurazione, affin che' il contraente 
e  l'assicurato possano pervenire a un fondato giud izio sui diritti e 
gli   obblighi   contrattuali  e,  ove  opportuno,  sulla  situazione 
patrimoniale dell'impresa. 
  3.  L'ISVAP  disciplina,  con regolamento, il con tenuto e lo schema 
della  nota  informativa  in modo tale che siano pr eviste, oltre alle 
indicazioni  relative  all'impresa, le informazioni  sul contratto con 
particolare  riguardo  alle  garanzie  e  alle  obb ligazioni  assunte 
dall'impresa,  alle  nullita', alle decadenze, alle  esclusioni e alle 
limitazioni della garanzia e alle rivalse, ai dirit ti e agli obblighi 
in  corso  di contratto e in caso di sinistro, alla  legge applicabile 
ed  ai termini di prescrizione dei diritti, alla pr ocedura da seguire 
in  caso  di  reclamo  e  all'organismo o all'autor ita' eventualmente 
competente. 



  4.  Nelle  assicurazioni  di  cui  ai  rami  I,  II,  III,  IV  e V 
dell'articolo  2,  comma  1,  l'ISVAP  determina, c on regolamento, le 
informazioni   supplementari   che   sono   necessa rie   alla   piena 
comprensione  delle  caratteristiche  essenziali  d el  contratto  con 
particolare  riguardo  ai  costi  ed  ai rischi del  contratto ed alle 
operazioni    in   conflitto   di   interesse.   Al    contraente   di 
un'assicurazione  sulla  vita  sono altresi' comuni cate, per tutto il 
periodo  di  durata  del  contratto,  le  informazi oni  indicate  nel 
regolamento  adottato dall'ISVAP con particolare ri guardo alle spese, 
alla  composizione  ed  ai  risultati  della gestio ne delle attivita' 
nelle quali e' investito il premio o il capitale as sicurato. 
 
       
                              Art. 186. 
 
                  Interpello sulla nota informativa  
 
  1.  L'impresa  puo'  trasmettere  preventivamente  all'ISVAP la nota 
informativa,  unitamente  alle condizioni di contra tto, allo scopo di 
richiedere un accertamento sulla corretta applicazi one degli obblighi 
di  informazione previsti dalle disposizioni del pr esente capo, fermo 
restando  che la valutazione dell'ISVAP non puo' es sere utilizzata, a 
fini promozionali, nei rapporti con gli assicurati.  
  2.  L'ISVAP  provvede a rendere nota all'impresa la sua valutazione 
entro   sessanta   giorni   dal   ricevimento  dell a  documentazione, 
esauriente  e  completa,  relativa al contratto. De corso tale termine 
senza  che  l'ISVAP si sia pronunciato con un giudi zio negativo o con 
un  giudizio con rilievi ai sensi del comma 3, la n ota informativa si 
intende conforme agli obblighi di informazione. L'I SVAP puo' disporre 
la  revoca,  previa notifica all'impresa interessat a, qualora vengano 
meno  i  presupposti  dell'accertamento ovvero se l 'impresa abusa del 
provvedimento  richiesto.  L'ISVAP  indica  all'imp resa  le eventuali 
integrazioni alla nota informativa. 
  3.  Nel  periodo occorrente all'istruttoria e sin o al provvedimento 
dell'ISVAP   l'impresa   non  procede  alla  commer cializzazione  del 
prodotto. 
  4.  L'ISVAP  stabilisce,  con  regolamento,  le d isposizioni per la 
comunicazione  della  nota  informativa,  le  modal ita' da osservare, 
prima  della  pubblicazione  della  nota  informati va, per diffondere 
notizie  o  per  svolgere  indagini  di  mercato  o   per  raccogliere 
intenzioni di sottoscrizione del contratto e per lo  svolgimento della 
commercializzazione. 
 
       
                              Art. 187. 
 
                 Integrazione della nota informativ a 
 
  1.  L'ISVAP, ferme restando le disposizioni del p resente capo, puo' 
chiedere  all'impresa  di  apportare  modifiche all a nota informativa 
utilizzata,   quando   occorre   fornire   informaz ioni  ulteriori  e 
necessarie per la protezione degli assicurati. 
 
       

 
Titolo XIV 

VIGILANZA SULLE IMPRESE E SUGLI INTERMEDIARI 
 

Capo I 
Disposizioni generali 

                              Art. 188. 
 
                        Poteri di intervento 



 
  1.  L'ISVAP,  per  l'esercizio  delle  funzioni  di vigilanza sulla 
gestione   tecnica,  finanziaria  e  patrimoniale  delle  imprese  di 
assicurazione e di riassicurazione e sull'osservanz a delle leggi, dei 
regolamenti e dei provvedimenti del presente codice , puo': 
    a) convocare  i  componenti  degli  organi  amm inistrativi  e  di 
controllo,  i  direttori generali delle imprese di assicurazione e di 
riassicurazione, i legali rappresentanti della soci eta' di revisione, 
l'attuario   revisore,  l'attuario  incaricato  per   i  rami  vita  e 
l'attuario   incaricato   per   l'assicurazione   o bbligatoria  della 
responsabilita' civile derivante dalla circolazione  dei veicoli e dei 
natanti; 
    b) ordinare   la   convocazione   dell'assemble a,   degli  organi 
amministrativi  e  di  controllo, delle imprese di assicurazione e di 
riassicurazione,  indicando  gli argomenti da inser ire all'ordine del 
giorno  e  sottoponendo  al  loro esame i provvedim enti necessari per 
rendere la gestione conforme a legge; 
    c) procedere direttamente alla convocazione del l'assemblea, degli 
organi amministrativi e di controllo delle imprese di assicurazione e 
di  riassicurazione,  quando non abbiano ottemperat o al provvedimento 
di cui alla lettera precedente; 
    d) convocare   i  soggetti  che  svolgono  funz ioni  parzialmente 
comprese  nel  ciclo  operativo  delle  imprese di assicurazione e di 
riassicurazione  per  accertamenti  esclusivamente rivolti ai profili 
assicurativi o riassicurativi. 
  2.   L'ISVAP,   per   l'esercizio   delle   funzi oni  di  vigilanza 
sull'osservanza  delle  leggi e dei regolamenti pre visti nel presente 
codice  da  parte  degli  operatori  del  mercato  assicurativo, puo' 
convocare   i  legali  rappresentanti  delle  socie ta'  che  svolgono 
attivita' di intermediazione ed i soggetti iscritti  al registro degli 
intermediari ed al ruolo dei periti assicurativi. 
  3. L'ISVAP, al fine di conoscere i programmi e va lutare gli impegni 
a   garanzia   dell'autonomia   e  dell'indipendenz a  della  gestione 
dell'impresa  di  assicurazione  o di riassicurazio ne, puo' convocare 
chiunque  detenga  una  partecipazione  rilevante  in  un'impresa  di 
assicurazione o di riassicurazione. 
 
       
                              Art. 189. 
 
                         Poteri di indagine 
 
  1.  L'ISVAP  puo'  chiedere  informazioni, ordina re l'esibizione di 
documenti  ed  il  compimento  di  accertamenti  e verifiche ritenute 
necessarie,  rivolgendo  la richiesta alle imprese di assicurazione e 
di  riassicurazione,  ai  soggetti che svolgono fun zioni parzialmente 
comprese  nel  ciclo  operativo  delle  imprese di assicurazione e di 
riassicurazione   per  indagini  esclusivamente  ri volte  ai  profili 
assicurativi  o  riassicurativi,  agli  intermediar i  assicurativi  e 
riassicurativi,  ai  periti  assicurativi,  nonche'   ai  soggetti che 
svolgono attivita' riservate privi di autorizzazion e. 
  2.   L'ISVAP   puo'  effettuare  ispezioni  press o  le  imprese  di 
assicurazione   e  di  riassicurazione  e  presso  gli  uffici  degli 
intermediari  di assicurazione e di riassicurazione , dei soggetti che 
svolgono  funzioni  parzialmente  comprese  nel cic lo operativo delle 
imprese  medesime limitatamente a tale ciclo, dei p eriti assicurativi 
e   dei   soggetti   che   svolgono   attivita'  ri servate  privi  di 
autorizzazione. 
 
       
                              Art. 190. 
 
                       Obblighi di informativa 



 
  1.  L'ISVAP  puo'  chiedere  ai soggetti vigilati  la comunicazione, 
anche  periodica,  di  dati  e  notizie  e  la tras missione di atti e 
documenti  con  i  termini  e  le  modalita'  da  e sso  stabilite con 
regolamento. 
  2.  I  poteri  previsti dal comma 1 possono esser e esercitati anche 
nei   confronti   della   societa'  di  revisione  delle  imprese  di 
assicurazione   e   di   riassicurazione,   dell'at tuario   revisore, 
dell'attuario incaricato nei rami vita e dell'attua rio incaricato per 
l'assicurazione  obbligatoria  della responsabilita ' civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli e dei natanti. L'ISV AP stabilisce, con 
regolamento,  le  modalita' e i termini per la tras missione, da parte 
dei medesimi soggetti, delle informazioni previste dai commi 3 e 4. 
  3.  L'organo  che  svolge la funzione di controll o in un'impresa di 
assicurazione  o  di riassicurazione informa senza indugio l'ISVAP di 
tutti  gli  atti  o  i fatti, che possano costituir e un'irregolarita' 
nella  gestione  dell'impresa  ovvero  una violazio ne delle norme che 
disciplinano  l'attivita'  assicurativa o riassicur ativa. A tali fini 
lo   statuto   dell'impresa,   indipendentemente   dal   sistema   di 
amministrazione  e  controllo adottato, assegna all 'organo che svolge 
la  funzione  di  controllo  i relativi compiti e p oteri. Il medesimo 
organo fornisce all'ISVAP ogni altro dato o documen to richiesto. 
  4.  I soggetti di cui al comma 2 comunicano senza  indugio all'ISVAP 
gli  atti  o  i  fatti, rilevati nello svolgimento dell'incarico, che 
possano  costituire  una  grave  violazione delle n orme disciplinanti 
l'attivita'  delle societa' sottoposte a revisione ovvero che possano 
pregiudicare  la  continuita'  dell'impresa  o comp ortare un giudizio 
negativo,   un   giudizio   con   rilievi   o  una  dichiarazione  di 
impossibilita'  di  esprimere  un  giudizio  sul bi lancio. I medesimi 
soggetti forniscono all'ISVAP ogni altro dato o doc umento richiesto. 
  5.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  3,  pri mo periodo, e 4 si 
applicano  anche  ai  soggetti  che esercitano i co mpiti ivi previsti 
presso  le  societa' che controllano le imprese di assicurazione o di 
riassicurazione   o   che   sono   da  queste  cont rollate  ai  sensi 
dell'articolo 72. 
 
       
                              Art. 191. 
 
                         Norme regolamentari 
 
  1.  L'ISVAP,  per  l'esercizio  delle  funzioni  di vigilanza sulla 
gestione   tecnica,  finanziaria  e  patrimoniale  delle  imprese  di 
assicurazione  e  di  riassicurazione  e  sulla  tr asparenza  e sulla 
correttezza  dei  comportamenti delle imprese e deg li intermediari di 
assicurazione  e  di  riassicurazione,  adotta, con  i regolamenti per 
l'attuazione  delle norme contenute nel presente co dice, disposizioni 
di carattere generale aventi ad oggetto: 
    a) la correttezza della pubblicita', le regole di presentazione e 
di  comportamento  delle imprese e degli intermedia ri nell'offerta di 
prodotti  assicurativi,  tenuto  conto  delle  diff erenti esigenze di 
protezione degli assicurati; 
    b) gli  obblighi  informativi  prima  della con clusione e durante 
l'esecuzione   del  contratto,  ivi  compresi  quel li  relativi  alla 
promozione  e  al  collocamento, mediante tecniche di comunicazione a 
distanza, dei prodotti assicurativi; 
    c) la  verifica  dell'adeguatezza delle procedu re di gestione del 
rischio,  ivi  comprese efficaci procedure amminist rative e contabili 
ed  appropriati  meccanismi  di  controllo  interno   delle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione; 
    d) l'adeguatezza  patrimoniale,  ivi compresa l a formazione delle 
riserve  tecniche,  la copertura e la valutazione d elle attivita', la 
composizione  ed il calcolo del margine di solvibil ita' delle imprese 



di assicurazione e di riassicurazione; 
    e) la  costituzione e l'amministrazione dei pat rimoni dedicati ad 
uno  specifico  affare, nelle forme previste dal co dice civile, delle 
gestioni separate e dei fondi interni delle imprese  che esercitano le 
assicurazioni  sulla vita, ivi compresi i limiti e i divieti relativi 
all'attivita'  di  investimento e i principi e gli schemi da adottare 
per la valutazione dei beni in cui e' investito il patrimonio; 
    f) gli  schemi  di  bilancio,  il  piano dei co nti, le forme e le 
modalita' di raccordo fra il sistema contabile ed i l piano dei conti, 
gli  schemi ed il contenuto del prospetto dimostrat ivo del margine di 
solvibilita' e degli altri modelli di vigilanza der ivati dal bilancio 
di  esercizio  e  consolidato  delle  imprese  di  assicurazione e di 
riassicurazione; 
    g) l'individuazione  dei soggetti non sottopost i agli obblighi di 
redazione del bilancio consolidato che sono tenuti,  ad esclusivi fini 
di vigilanza, a redigere il bilancio consolidato; 
    h) la vigilanza supplementare sulle imprese di assicurazione e di 
riassicurazione,   ivi   compresa   la   verifica   delle  operazioni 
intragruppo  ed  il calcolo della solvibilita' corr etta delle imprese 
di  assicurazione  e  delle  societa'  che  control lano le imprese di 
assicurazione; 
    i) le  procedure  relative al rilascio dei prov vedimenti previsti 
per  l'accesso  all'attivita',  per  il  rispetto d elle condizioni di 
esercizio,   per   l'assunzione   di  partecipazion i  e  gli  assetti 
proprietari,  per  le  operazioni  straordinarie,  per  le  misure di 
salvaguardia,  di  risanamento  e  di  liquidazione   delle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione. 
  2.  I  regolamenti  di cui al comma 1 si conforma no al principio di 
proporzionalita'   per  il  raggiungimento  del  fi ne  con  il  minor 
sacrificio per i soggetti destinatari. 
  3.  I  regolamenti devono risultare coerenti con le finalita' della 
vigilanza  di cui all'articolo 3 e devono tenere co nto delle esigenze 
di  competitivita'  e  di sviluppo dell'innovazione  nello svolgimento 
delle attivita' dei soggetti vigilati. 
  4.  I  regolamenti  sono  adottati  nel  rispetto   di  procedure di 
consultazione  aperte  e trasparenti che consentano  la conoscibilita' 
della  normativa  in  preparazione  e  dei  comment i  ricevuti  anche 
mediante  pubblicazione  sul  sito  Internet dell'I stituto. All'avvio 
della consultazione l'ISVAP rende noto lo schema de l provvedimento ed 
i risultati dell'analisi relativa all'impatto della  regolamentazione, 
che  effettua  nel  rispetto  dei  principi enuncia ti all'articolo 12 
della legge 29 luglio 2003, n. 229. 
  5.  L'ISVAP  puo'  richiedere,  in  ogni  fase de l procedimento, il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  e  si  esprime p ubblicamente sulle 
osservazioni  ricevute, a seguito della procedura d i consultazione, e 
sul parere eventualmente richiesto al Consiglio di Stato. 
  6.  I  regolamenti  adottati  dall'ISVAP sono fra  loro coordinati e 
formano un'unica raccolta delle istruzioni di vigil anza. 
 
       

 
Capo II 

Vigilanza sulla gestione tecnica, finanziaria e pat rimoniale delle 
imprese di assicurazione e di riassicurazione. 

                              Art. 192. 
 
                  Imprese di assicurazione italiane  
 
  1.  Le  imprese  di  assicurazione  con  sede leg ale in Italia sono 
soggette alla vigilanza dell'ISVAP sia per l'attivi ta' esercitata nel 
territorio  della  Repubblica  sia  per  quella svo lta nel territorio 
degli  altri  Stati membri in regime di stabiliment o e di liberta' di 
prestazione di servizi. 



  2.  L'ISVAP  esercita  le funzioni di vigilanza p rudenziale, avendo 
riguardo alla costante verifica della situazione te cnica, finanziaria 
e   patrimoniale   dell'impresa,  con  particolare  riferimento  alla 
sufficienza   delle   riserve   tecniche   in   rap porto  all'insieme 
dell'attivita'  svolta, alla disponibilita' di atti vi congrui ai fini 
dell'integrale  copertura delle riserve ed al posse sso del margine di 
solvibilita'.  Nei  confronti delle imprese autoriz zate all'esercizio 
del  ramo  assistenza  la  vigilanza dell'ISVAP si estende anche alle 
verifiche  sul  personale  e  sui  mezzi  tecnici  di  cui le imprese 
dispongono per fornire la prestazione. 
  3. L'ISVAP, anche su segnalazione dell'autorita' di vigilanza dello 
Stato   membro   della  sede  secondaria  o  dello  Stato  membro  di 
prestazione  di  servizi,  adotta  le misure idonee  a porre fine alle 
irregolarita'  commesse  in  altri  Stati  membri  dalle  imprese  di 
assicurazione  con  sede  legale in Italia o alle a ttivita' svolte in 
tali  Stati che possano compromettere la stabilita'  finanziaria delle 
stesse.  Delle misure adottate e' data comunicazion e all'autorita' di 
vigilanza  dello Stato membro di stabilimento o del lo Stato membro di 
prestazione di servizi. 
  4.  L'ISVAP esercita le funzioni di vigilanza pru denziale affinche' 
le  imprese  di  assicurazione  che  svolgono  atti vita' in regime di 
stabilimento o di prestazione di servizi in Stati t erzi dispongano di 
un  margine  di solvibilita' sufficiente, avuto rig uardo anche a tali 
attivita'    e    di   riserve   tecniche   adeguat e   agli   impegni 
complessivamente assunti. 
 
       
                              Art. 193. 
 
           Imprese di assicurazione di altri Stati membri 
 
  1.  Le  imprese  di assicurazione che hanno la se de legale in altri 
Stati  membri sono soggette alla vigilanza prudenzi ale dell'autorita' 
dello  Stato membro d'origine anche per l'attivita'  svolta, in regime 
di  stabilimento  od in regime di liberta' di prest azione di servizi, 
nel territorio della Repubblica. 
  2.  Fermo  quanto disposto al comma 1, l'ISVAP, q ualora accerti che 
l'impresa  di  assicurazione non rispetta le dispos izioni della legge 
italiana  che  e' tenuta ad osservare, ne contesta la violazione e le 
ordina di conformarsi alle norme di legge e di attu azione. 
  3.  Qualora  l'impresa  non  si  conformi  alle n orme di legge e di 
attuazione,  l'ISVAP  ne informa l'autorita' di vig ilanza dello Stato 
membro   di   origine,  chiedendo  che  vengano  ad ottate  le  misure 
necessarie a far cessare le violazioni. 
  4.   Quando   manchino   o  risultino  inadeguati   i  provvedimenti 
dell'autorita'  dello  Stato  di  origine,  quando  le  irregolarita' 
commesse  possano pregiudicare interessi generali, ovvero nei casi di 
urgenza  per la tutela degli interessi degli assicu rati e degli altri 
aventi  diritto a prestazioni assicurative, l'ISVAP  puo' adottare nei 
confronti   dell'impresa  di  assicurazione,  dopo  averne  informato 
l'autorita'  di  vigilanza  dello  Stato membro di origine, le misure 
necessarie,  compreso  il  divieto  di  stipulare  nuovi contratti in 
regime  di  stabilimento  o di liberta' di prestazi one di servizi con 
gli effetti di cui all'articolo 167. 
  5.  Qualora l'impresa di assicurazione che ha com messo l'infrazione 
operi  attraverso  una sede secondaria o possieda b eni nel territorio 
della Repubblica, le sanzioni amministrative applic abili in base alle 
disposizioni  della  legge  italiana sono adottate nei riguardi della 
sede secondaria o mediante confisca dei beni presen ti in Italia. 
  6.  Le  misure  che comportano sanzioni o restriz ioni all'esercizio 
dell'attivita' in regime di stabilimento o di liber ta' di prestazione 
di   servizi   sono   notificate   all'impresa   in teressata.   Nelle 
comunicazioni  con  l'ISVAP  l'impresa  di assicura zione fa uso della 



lingua italiana. 
  7.  Delle  misure  adottate  l'ISVAP  ordina  la  menzione, a spese 
dell'impresa  di  assicurazione,  su  quotidiani  o   attraverso altri 
sistemi  di pubblicita' individuati nel provvedimen to, per il periodo 
di  tempo  ritenuto  necessario.  Dei  provvediment i adottati l'ISVAP 
informa l'autorita' di vigilanza dello Stato membro  di origine. 
 
       
                              Art. 194. 
 
               Imprese di assicurazione di Stati te rzi 
 
  1. Le sedi secondarie delle imprese di assicurazi one che hanno sede 
legale  in  Stati  terzi  sono soggette alla vigila nza dell'ISVAP per 
l'attivita' svolta nel territorio della Repubblica.  
 
       
                              Art. 195. 
 
                     Imprese di riassicurazione 
 
  1.  Le  imprese  di  riassicurazione  che  hanno la sede legale nel 
territorio  della  Repubblica sono soggette alla vi gilanza dell'ISVAP 
sia  per  l'attivita'  esercitata in Italia, sia pe r quella svolta in 
regime  di  prestazione  di  servizi nel territorio  degli altri Stati 
membri o in quello di Stati terzi. 
  2.  Nei  confronti delle imprese di cui al comma 1 l'ISVAP esercita 
le  funzioni  di vigilanza prudenziale, avendo rigu ardo alla costante 
verifica  della  situazione  patrimoniale e finanzi aria dell'impresa, 
con  particolare  riferimento alla sufficienza dell e riserve tecniche 
in  rapporto all'insieme dell'attivita' svolta ed a lla disponibilita' 
di attivi congrui ai fini dell'integrale copertura delle stesse. 
  3.   Le   medesime   disposizioni   si   applican o,   limitatamente 
all'attivita'  esercitata  nel territorio della Rep ubblica, alle sedi 
secondarie  di  imprese di riassicurazione di altri  Stati membri o di 
Stati terzi. 
 
       
                              Art. 196. 
 
                      Modificazioni statutarie 
 
  1.  L'ISVAP  approva,  nel  rispetto  della proce dura stabilita con 
regolamento,   le   modificazioni  degli  statuti  delle  imprese  di 
assicurazione  e  di  riassicurazione  quando non c ontrastino con una 
sana e prudente gestione. 
  2. Non si puo' dare corso all'iscrizione nel regi stro delle imprese 
se non consti l'approvazione prevista dal comma 1. 
 
       
                              Art. 197. 
 
        Vigilanza sull'attuazione del programma di attivita' 
 
  1.  Per  i  primi  tre esercizi l'impresa di assi curazione con sede 
legale  nel  territorio  della  Repubblica  e'  ten uta  a  presentare 
all'ISVAP   una  relazione  semestrale  relativa  a ll'esecuzione  del 
programma di attivita'. 
  2.  Qualora  dalla  relazione  risulti  un  grave   squilibrio nella 
situazione  finanziaria dell'impresa, l'ISVAP puo' adottare le misure 
necessarie   per   il   rispetto  del  programma  e   per  ristabilire 
l'equilibrio della gestione. 
  3.  L'impresa  comunica  all'ISVAP  ogni  variazi one  apportata  al 



programma  di  attivita',  nonche'  ogni variazione  intervenuta nelle 
persone  che ricoprono funzioni di amministrazione,  di direzione e di 
controllo  e  nei soggetti che detengono una partec ipazione rilevante 
nell'impresa  di  assicurazione. Le eventuali modif iche del programma 
di  attivita'  sono sottoposte all'approvazione del l'ISVAP secondo la 
procedura stabilita con regolamento. 
  4.  Le  disposizioni  del presente articolo si ap plicano, in quanto 
compatibili,  anche  alle  sedi  secondarie, stabil ite nel territorio 
della  Repubblica,  di imprese di assicurazione ave nti la sede legale 
in  Stati  terzi,  ed alle imprese di riassicurazio ne con sede legale 
nel territorio della Repubblica ed alle sedi second arie di imprese di 
riassicurazione di altri Stati membri o di Stati te rzi. 
 
       

 
Capo III 

Vigilanza sulle operazioni straordinarie delle impr ese di 
assicurazione e di riassicurazione 

                              Art. 198. 
 
 Trasferimento del portafoglio di imprese di assicu razione italiane 
 
  1.   Il   trasferimento,   parziale   o   totale,   del  portafoglio 
dell'impresa  di  assicurazione  con sede legale ne l territorio della 
Repubblica  e'  sottoposto,  a cura della cedente, all'autorizzazione 
preventiva   dell'ISVAP,   secondo   la   procedura    stabilita   con 
regolamento, con provvedimento da pubblicare nel Bo llettino. 
  2.  Se  il portafoglio e' trasferito ad un'impres a di assicurazione 
che  ha sede legale nel territorio della Repubblica , l'ISVAP verifica 
che  l'impresa  cessionaria  disponga  dell'autoriz zazione necessaria 
all'esercizio delle attivita' trasferite e che disp onga, tenuto conto 
del trasferimento, delle attivita' a copertura dell e riserve tecniche 
e  del  margine  di  solvibilita'  richiesto.  Quan do  il portafoglio 
comprende  obbligazioni  e  rischi assunti al di fu ori del territorio 
della  Repubblica, l'ISVAP verifica inoltre che l'i mpresa soddisfi le 
condizioni   previste   per  l'accesso  all'attivit a'  in  regime  di 
stabilimento   o   di  prestazione  di  servizi  ne llo  Stato  membro 
dell'impresa cedente. Se il trasferimento comprende  il portafoglio di 
sedi  secondarie  situate  in  altri  Stati  membri , e' necessario il 
parere  favorevole  delle  autorita'  di vigilanza interessate. Se il 
trasferimento  comprende contratti stipulati in alt ri Stati membri in 
liberta'  di prestazione di servizi, e' altresi' ne cessario il parere 
favorevole   delle   autorita'   di   vigilanza  de gli  Stati  membri 
dell'obbligazione e di ubicazione del rischio. 
  3.  Se  il portafoglio e' trasferito ad un'impres a di assicurazione 
che  ha  la sede legale in un altro Stato membro, c ompreso il caso in 
cui  il  portafoglio  sia  trasferito  ad  una  sed e secondaria della 
medesima   impresa  stabilita  in  Italia,  spetta  all'autorita'  di 
vigilanza  dello  Stato  membro  dell'impresa  cess ionaria  attestare 
all'ISVAP   che   la  medesima  e'  autorizzata  al l'esercizio  delle 
attivita' trasferite e dispone, tenuto conto del tr asferimento, delle 
attivita'  a  copertura  delle  riserve  tecniche  e  del  margine di 
solvibilita'   richiesto.  L'ISVAP  verifica,  nel  caso  in  cui  il 
portafoglio sia trasferito ad una sede secondaria s ituata in un altro 
Stato  membro, che l'impresa cessionaria rispetti l e disposizioni per 
l'accesso  in  regime  di  liberta'  di  prestazion e  di  servizi per 
l'attivita'  esercitata nel territorio della Repubb lica a seguito del 
trasferimento. 
  4.  Se  le  autorita'  di  vigilanza  di  cui ai commi 2 e 3 non si 
pronunciano  entro  novanta giorni dal ricevimento della richiesta da 
parte   dell'ISVAP,   si  considera  che  esse  abb iano  dato  parere 
favorevole. 
  5.  Il  portafoglio  puo'  essere  trasferito  an che  ad imprese di 



assicurazione  che  hanno  la  sede  legale  in  un o  Stato  terzo  a 
condizione che: 
    a) l'impresa   cessionaria  sia  autorizzata  a d  esercitare  nel 
territorio  della Repubblica, in regime di stabilim ento, le attivita' 
ad essa trasferite; 
    b) il   trasferimento   sia   limitato   ai  co ntratti  stipulati 
dall'impresa  cedente  nel  territorio  della Repub blica in regime di 
stabilimento; 
    c) il   portafoglio   sia   attribuito   alla   sede   secondaria 
dell'impresa cessionaria costituita nel territorio della Repubblica; 
    d) la  sede  secondaria disponga, tenuto conto del trasferimento, 
delle  attivita'  a copertura delle riserve tecnich e e del margine di 
solvibilita' richiesto. 
  Puo'  essere  trasferito  ad  imprese di assicura zione che hanno la 
sede legale in Stati terzi anche quella parte del p ortafoglio che sia 
costituito  da  contratti  stipulati,  in regime di  stabilimento o di 
liberta'  di  prestazione  di  servizi,  nello  Sta to terzo in cui e' 
situata la sede legale dell'impresa cessionaria. 
  Non  puo'  essere effettuato un trasferimento di portafoglio ad una 
sede  secondaria dell'impresa di assicurazione che sia situata in uno 
Stato terzo. 
  6. Se il trasferimento e' effettuato ad un'impres a di assicurazione 
con  sede  legale  nel territorio della Repubblica o ad un'impresa di 
assicurazione con sede legale in altro Stato, ma a favore di una sede 
secondaria  situata  nel  territorio  della Repubbl ica, esso comporta 
altresi'  l'applicazione, per i rapporti di lavoro in corso alla data 
del provvedimento di autorizzazione, delle disposiz ioni dell'articolo 
2112 del codice civile. 
 
       
                              Art. 199. 
 
Trasferimento  del  portafoglio  di imprese di assi curazione di altri 
                            Stati membri 
 
  1. L'impresa di assicurazione di un altro Stato m embro operante nel 
territorio  della Repubblica comunica senza indugio  all'ISVAP di aver 
richiesto  alla  propria  autorita'  di vigilanza l 'autorizzazione al 
trasferimento  del  portafoglio  dei  contratti con clusi in Italia in 
regime di stabilimento o in liberta' di prestazione  di servizi. 
  2.  Se  il portafoglio e' trasferito ad un'impres a di assicurazione 
con  sede  legale nel territorio della Repubblica, l'ISVAP da' il suo 
assenso  all'autorita'  di  vigilanza dello Stato m embro dell'impresa 
cedente,   dopo   aver   verificato   che  l'impres a  cessionaria  e' 
autorizzata  all'esercizio  delle attivita' trasfer ite e che dispone, 
tenuto  conto  del  trasferimento,  delle attivita'  a copertura delle 
riserve tecniche e del margine di solvibilita' rich iesto. La medesima 
procedura  si  applica  se il portafoglio trasferit o da un'impresa di 
assicurazione  di  altro Stato membro all'impresa c on sede legale nel 
territorio  della  Repubblica  comprende  obbligazi oni  assunte al di 
fuori del territorio italiano. 
  3. Se il portafoglio e' trasferito ad una sede se condaria in Italia 
di  un'impresa  di  assicurazione  che  ha sede leg ale in altro Stato 
membro,  l'ISVAP  da' il suo assenso all'autorita' di vigilanza dello 
Stato di origine dell'impresa cedente dopo aver ver ificato che: 
    a) l'impresa   cessionaria   soddisfa   le   co ndizioni   per  lo 
svolgimento  dell'attivita'  in regime di stabilime nto nel territorio 
della Repubblica; 
    b) l'autorita'   di  vigilanza  dello  Stato  m embro  di  origine 
dell'impresa  cedente ha accertato che l'impresa ce ssionaria dispone, 
tenuto  conto  del  trasferimento,  delle attivita'  a copertura delle 
riserve tecniche e del margine di solvibilita' rich iesto. 
  4.  Se  il portafoglio e' trasferito ad un'impres a di assicurazione 



che  ha  sede  legale  in  un  altro  Stato  membro  o ad una sua sede 
secondaria  stabilita  in  altro  Stato  membro,  l 'ISVAP  da' il suo 
assenso  all'autorita'  di  vigilanza  dello  Stato  membro di origine 
dell'impresa cedente dopo aver verificato che: 
    a) l'impresa   cessionaria   soddisfa   le   co ndizioni   per  lo 
svolgimento  dell'attivita'  in  libera  prestazion e  di  servizi nel 
territorio della Repubblica; 
    b) l'autorita'   di  vigilanza  dello  Stato  m embro  di  origine 
dell'impresa  cedente ha accertato che la cessionar ia dispone, tenuto 
conto  del  trasferimento,  delle attivita' a coper tura delle riserve 
tecniche e del margine di solvibilita' richiesto. 
  5.  Se  il  portafoglio  e'  trasferito  ad una s ede secondaria nel 
territorio  della  Repubblica di un'impresa che ha sede legale in uno 
Stato  terzo,  l'ISVAP  da' il suo assenso all'auto rita' di vigilanza 
dello   Stato  membro  di  origine  dell'impresa  c edente  dopo  aver 
verificato che: 
    a) la   sede   secondaria   e'  autorizzata  al l'esercizio  delle 
attivita' trasferite; 
    b) l'autorita' dello Stato membro di origine de ll'impresa cedente 
ha  accertato  che  l'impresa  cessionaria  dispone , tenuto conto del 
trasferimento,  delle  attivita' a copertura delle riserve tecniche e 
del margine di solvibilita' richiesto. 
  Non  puo'  essere effettuato un trasferimento di portafoglio ad una 
sede secondaria dell'impresa cessionaria che sia si tuata in uno Stato 
terzo. 
  6.  L'ISVAP pubblica nel Bollettino un avviso sui  pareri resi e sui 
provvedimenti  emessi  dalle autorita' di vigilanza  degli altri Stati 
membri relativi ai trasferimenti di portafoglio aut orizzati. 
 
       
                              Art. 200. 
 
Trasferimento  del  portafoglio  di imprese di assi curazione di Stati 
                                terzi 
 
  1.  Il trasferimento, parziale o totale, del port afoglio della sede 
secondaria   nel   territorio   della  Repubblica  di  un'impresa  di 
assicurazione di uno Stato terzo e' sottoposto, a c ura della cedente, 
all'autorizzazione   preventiva   dell'ISVAP,  seco ndo  la  procedura 
stabilita  con  regolamento,  con  provvedimento  d a  pubblicare  nel 
Bollettino. 
  2. Il trasferimento puo' essere effettuato a favo re di: 
    a) un'impresa   avente   la  sede  legale  nel  territorio  della 
Repubblica   o  in  un  altro  Stato  membro,  a  c ondizione  che  il 
portafoglio  ceduto non sia trasferito ad una sede secondaria situata 
in uno Stato terzo; 
    b) un'impresa  avente  la  sede  legale  in  un o  Stato  terzo, a 
condizione  che  il  portafoglio  ceduto  sia  tras ferito ad una sede 
secondaria  della stessa impresa che sia situata ne l territorio della 
Repubblica. 
  3.  Nel  caso  di cui al comma 2, lettera a), l'i mpresa cessionaria 
soddisfa  le  condizioni  rispettivamente  previste  all'articolo 198, 
commi  2  e 3, a seconda che il trasferimento sia e ffettuato a favore 
di  un'impresa  con  sede legale nel territorio del la Repubblica o in 
quello di altri Stati membri. 
  4.  Nel caso di cui al comma 2, lettera b), l'ISV AP verifica che la 
sede    secondaria    dell'impresa    cessionaria   sia   autorizzata 
all'esercizio delle attivita' trasferite e disponga , tenuto conto del 
trasferimento,  delle  attivita' a copertura delle riserve tecniche e 
del   margine   di   solvibilita'   richiesto.  Se  il  controllo  di 
solvibilita',  relativo alle attivita' esercitate i n stabilimento sul 
territorio  della Repubblica, e' demandato all'auto rita' di vigilanza 
di  un  altro  Stato  membro dove l'impresa e' altr esi' stabilita, la 



verifica   compete   alla   medesima   autorita',   che  ne  rilascia 
attestazione all'ISVAP. 
  5.  Ai  trasferimenti  di  portafoglio  disciplin ati  dal  presente 
articolo  si  applica  l'articolo  198,  comma  6,  sussistendone  le 
condizioni ivi previste. 
 
       
                              Art. 201. 
 
           Fusione e scissione di imprese di assicu razione 
 
  1.   L'ISVAP   autorizza,   secondo   la  procedu ra  stabilita  con 
regolamento,  le  fusioni  e  le  scissioni,  alle quali prenda parte 
almeno  un'impresa  di  assicurazione  con sede leg ale nel territorio 
della  Repubblica,  quando  non contrastino con il criterio di sana e 
prudente gestione. Non si puo' dare corso all'iscri zione nel registro 
delle  imprese  del  progetto  di  fusione  o  di  scissione  e della 
deliberazione  assembleare  che abbia apportato mod ifiche al relativo 
progetto se non consti l'autorizzazione dell'ISVAP.  
  2.  Se  la  fusione  e'  attuata  per  incorporaz ione, l'impresa di 
assicurazione  incorporante  che  ha sede legale ne l territorio della 
Repubblica  deve  dimostrare di disporre, tenuto co nto della fusione, 
delle  attivita'  a copertura delle riserve tecnich e e del margine di 
solvibilita'  richiesto. Se la fusione da' luogo al la costituzione di 
una  nuova  impresa  con sede legale nel territorio  della Repubblica, 
l'impresa    deve    disporre    dell'autorizzazion e    all'esercizio 
dell'attivita'  assicurativa  e dimostrare di posse dere, tenuto conto 
della  fusione, le attivita' a copertura delle rise rve tecniche e del 
margine di solvibilita' richiesto. 
  3.  La  fusione  e'  autorizzata  dall'ISVAP  con   provvedimento da 
pubblicare  nel Bollettino. I provvedimenti che con cedono o rifiutano 
l'autorizzazione  sono specificamente e adeguatamen te motivati e sono 
comunicati alle imprese interessate. Qualora alla f usione partecipino 
imprese di assicurazione aventi la sede legale in a ltri Stati membri, 
l'autorizzazione  non  puo'  essere  data  se  non dopo che sia stato 
acquisito  il  parere favorevole delle autorita' di  vigilanza di tali 
Stati. 
  4.  Se  la  fusione  da'  luogo all'incorporazion e di un'impresa di 
assicurazione  con  sede  legale  nel  territorio d ella Repubblica in 
un'impresa  con sede legale in altro Stato membro o  alla costituzione 
di  una  nuova  impresa  con  sede  legale  in un a ltro Stato membro, 
l'ISVAP esprime parere favorevole dopo avere verifi cato che: 
    a) l'impresa  incorporante,  o la nuova impresa  di assicurazione, 
soddisfa  le  condizioni relative all'accesso all'a ttivita' in regime 
di stabilimento o di libera prestazione di servizi;  
    b) l'impresa  incorporante  o  la  nuova impres a di assicurazione 
dispongono  delle  attivita' a copertura delle rise rve tecniche e del 
margine di solvibilita' richiesto, tenuto conto del la fusione. 
  Il provvedimento dell'ISVAP e' pubblicato nel Bol lettino. 
  5.  Ai trasferimenti di portafoglio conseguenti a d una fusione o ad 
una  scissione,  si applica l'articolo 198, comma 6 , sussistendone le 
condizioni ivi previste. 
  6.  Per  quanto  applicabili,  le  disposizioni  dei commi 2, 3 e 4 
valgono anche per le operazioni di scissione. 
 
       
                              Art. 202. 
 
Trasferimento  del  portafoglio  fusione  e  scissi one  di imprese di 
                           riassicurazione 
 
  1. Il trasferimento del portafoglio dell'impresa di riassicurazione 
con  sede  legale  nel  territorio  della  Repubbli ca  e  la medesima 



operazione  effettuata  dalla  sede secondaria di u n'impresa con sede 
legale in un altro Stato membro o in uno Stato terz o sono sottoposti, 
a  cura  della  cedente,  all'autorizzazione  preve ntiva  dell'ISVAP, 
secondo  la procedura stabilita con regolamento, co n provvedimento da 
pubblicare   nel   Bollettino.   L'ISVAP   verifica    che   l'impresa 
cessionaria,  qualora  stabilita  nel  territorio  della  Repubblica, 
soddisfi le condizioni di accesso e comunque dispon ga delle attivita' 
a  copertura  delle  riserve  tecniche  e del margi ne di solvibilita' 
richiesto. 
  2. La fusione e la scissione delle imprese di ria ssicurazione, alle 
quali  prenda  parte  almeno  un'impresa  di riassi curazione con sede 
legale  nel  territorio  della  Repubblica, e' auto rizzata secondo le 
disposizioni di cui all'articolo 201, commi 1, 2, 3  e 4, intendendosi 
richiamata    la   corrispondente   disciplina   de lle   imprese   di 
riassicurazione. Si applica l'articolo 198, comma 6 , sussistendone le 
condizioni ivi previste. 
 
       

 
Capo IV 

Cooperazione con le autorita' di vigilanza degli al tri Stati membri e 
comunicazioni alla Commissione europea 

                              Art. 203. 
 
  Autorizzazione relativa all'esercizio dell'attivi ta' assicurativa 
 
  1.  L'ISVAP  consulta  in  via  preliminare le au torita' competenti 
degli  altri  Stati  membri in merito al rilascio d ell'autorizzazione 
all'esercizio   dell'attivita'  richiesta  da  qual siasi  impresa  di 
assicurazione che si trovi in una delle seguenti co ndizioni: 
    a) sia  controllata da un'impresa di assicurazi one autorizzata in 
un altro Stato membro; 
    b) sia  controllata  da un'impresa che controll a un'altra impresa 
di assicurazione autorizzata in un altro Stato memb ro; 
    c) sia  controllata dalla stessa persona, fisic a o giuridica, che 
controlla  un'impresa  di assicurazione autorizzata  in un altro Stato 
membro. 
  2.  L'ISVAP,  altresi',  consulta  in  via prelim inare le autorita' 
competenti  degli  altri  Stati  membri preposte al la vigilanza degli 
enti  creditizi e delle imprese di investimento in merito al rilascio 
dell'autorizzazione  ad  un'impresa  di assicurazio ne che si trovi in 
una delle seguenti situazioni: 
    a) sia  controllata  da una banca o da un'impre sa di investimento 
autorizzata nell'Unione europea; 
    b) sia  controllata  da  un'impresa  che  contr olla  una  banca o 
un'impresa di investimento autorizzata nell'Unione europea; 
    c) sia  controllata dalla stessa persona, fisic a o giuridica, che 
controlla   una   banca  o  un'impresa  di  investi mento  autorizzata 
nell'Unione europea. 
  3.  L'ISVAP  scambia reciprocamente e fornisce al le altre autorita' 
competenti   rilevanti   ai   sensi   delle   rilev anti  disposizioni 
dell'ordinamento  comunitario  sulla  vigilanza  su pplementare  delle 
imprese  appartenenti  ad un conglomerato finanziar io le informazioni 
utili  a  valutare  l'idoneita'  degli  azionisti  e la reputazione e 
l'esperienza  dei  soggetti  ai  quali sono attribu ite le funzioni di 
amministrazione e di direzione partecipanti alla ge stione di un'altra 
impresa  dello  stesso  gruppo,  anche  ai fini del le verifiche delle 
condizioni di accesso e di esercizio dell'attivita' . 
 
       
                              Art. 204. 
 
Autorizzazione  relativa  all'assunzione  del contr ollo di imprese di 



                            assicurazione 
 
  1.   L'ISVAP,   nei   casi   in   cui   e'   prev isto  il  rilascio 
dell'autorizzazione   di   cui   all'articolo  68,  consulta  in  via 
preliminare   le   autorita'  competenti  degli  al tri  Stati  membri 
allorche' l'acquisizione o la sottoscrizione di azi oni sia effettuata 
da un'acquirente che, in virtu' dell'acquisizione, diventa un'impresa 
madre,    come    definita    secondo   le   rileva nti   disposizioni 
dell'ordinamento  comunitario  sulla  vigilanza  su pplementare  delle 
imprese  appartenenti  ad  un  conglomerato finanzi ario, dell'impresa 
acquisita  o  ne  acquista comunque il controllo e che, nel contempo, 
sia: 
    a) un'impresa   di  assicurazione,  una  banca  o  un'impresa  di 
investimento autorizzata in un altro Stato membro; 
    b) un'impresa   madre,   come   definita   seco ndo  le  rilevanti 
disposizioni    dell'ordinamento    comunitario    sulla    vigilanza 
supplementare   delle   imprese   appartenenti   ad   un  conglomerato 
finanziario, delle imprese di cui alla lettera a); 
    c) una  persona,  fisica  o  giuridica,  che  c ontrolla una delle 
imprese di cui alla lettera a). 
 
       
                              Art. 205. 
 
Poteri  di indagine in collaborazione con le autori ta' di altri Stati 
                               membri 
 
  1.   L'ISVAP  puo'  svolgere  direttamente,  o  a ttraverso  persone 
appositamente  incaricate, ispezioni nei locali del le sedi secondarie 
delle  imprese di assicurazioni operanti in regime di stabilimento in 
un  altro  Stato  membro, dirette a verificare ogni  elemento utile ai 
fini  dell'esercizio della vigilanza sull'impresa. Prima di procedere 
all'ispezione  l'ISVAP  informa  l'autorita' di vig ilanza dello Stato 
membro  della  sede secondaria, la quale, ove lo ri chieda, ha diritto 
di parteciparvi. 
  2.  L'autorita'  di  vigilanza  dello  Stato  mem bro  d'origine  di 
un'impresa di assicurazioni che opera nel territori o della Repubblica 
in  regime  di  stabilimento puo' svolgere direttam ente, o attraverso 
persone  appositamente  incaricate,  ispezioni  nei  locali della sede 
secondaria  da  questa costituita, dirette a verifi care ogni elemento 
utile  ai  fini  dell'esercizio  della vigilanza su ll'impresa stessa. 
Prima  di  procedere  all'ispezione  l'autorita' di  vigilanza informa 
l'ISVAP,  il  quale,  ove  lo  richieda,  ha  dirit to  di partecipare 
all'ispezione stessa. 
 
       
                              Art. 206. 
 
      Assistenza per l'esercizio della vigilanza su pplementare 
 
  1.  L'ISVAP  puo'  chiedere  alle  autorita' comp etenti di un altro 
Stato  membro  di  effettuare  accertamenti  ovvero   concordare altre 
modalita'  per  le verifiche necessarie all'eserciz io della vigilanza 
supplementare,   se   intende   acquisire   informa zioni  riguardanti 
un'impresa  avente  sede  legale  in  un  altro  St ato membro che sia 
un'impresa di assicurazione controllata o partecipa ta dall'impresa di 
assicurazione soggetta a vigilanza supplementare, o vvero informazioni 
che riguardano un'impresa che sia: 
    a) un'impresa  controllata dall'impresa di assi curazione soggetta 
a   vigilanza   supplementare   avente   sede  nel  territorio  della 
Repubblica; 
    b) un'impresa  controllante l'impresa di assicu razione soggetta a 
vigilanza supplementare avente sede nel territorio della Repubblica; 



    c) un'impresa controllata da un'impresa control lante l'impresa di 
assicurazione  soggetta  a  vigilanza  supplementar e  avente sede nel 
territorio  della  Repubblica  o un'impresa comunqu e con quest'ultima 
soggetta a direzione unitaria ai sensi dell'articol o 96. 
  2.  L'autorita'  di  vigilanza  competente di un altro Stato membro 
puo'  chiedere  all'ISVAP  di  procedere a verifich e ispettive presso 
imprese  con  sede  legale  nel  territorio della R epubblica comprese 
nell'area  della vigilanza supplementare di compete nza dell'autorita' 
richiedente.  L'ISVAP procede direttamente ovvero p uo' consentire che 
la  verifica  sia  effettuata  dalle  autorita'  ch e  hanno  fatto la 
richiesta  ovvero  da  una societa' di revisione is critta all'albo di 
cui al testo unico dell'intermediazione finanziaria , o da un revisore 
contabile   iscritto  nel  registro  previsto  dall a  legge.  Qualora 
l'autorita'  richiedente non proceda direttamente a lla verifica, puo' 
prendervi parte. La verifica puo' riguardare le seg uenti imprese: 
    a) imprese   di   assicurazione   controllate  o  partecipate  da 
un'impresa  di  assicurazione  avente  sede  legale  in un altro Stato 
membro; 
    b) imprese  controllate  o  imprese controllant i di un'impresa di 
assicurazione avente sede legale in un altro Stato membro; 
    c) imprese  controllate  da  un'impresa control lante l'impresa di 
assicurazione avente sede legale in un altro Stato membro. 
  3.  Gli  accertamenti ispettivi nei confronti di imprese diverse da 
quelle di assicurazione e riassicurazione sono limi tati alla verifica 
dell'esattezza  dei  dati  e delle informazioni uti li per l'esercizio 
della vigilanza supplementare. 
  4.  L'ISVAP puo' concordare con le autorita' comp etenti degli Stati 
terzi   modalita'   per  l'ispezione  di  succursal i  di  imprese  di 
assicurazione   e   di   riassicurazione   insediat e  nei  rispettivi 
territori. 
 
       
                              Art. 207. 
 
Scambi di informazioni per l'esercizio della vigila nza supplementare 
 
  1.  Se  un'impresa  controllata  o  partecipata  da  un'impresa  di 
assicurazione  di cui all'articolo 210, comma 1, ha  sede legale in un 
altro  Stato membro, l'ISVAP puo' chiedere all'auto rita' di vigilanza 
dello  Stato  di  origine le informazioni necessari e relativamente al 
trasferimento degli elementi costitutivi del margin e di solvibilita'. 
  2.  L'ISVAP  fornisce alle autorita' di vigilanza  degli altri Stati 
membri  le  informazioni  alle medesime necessarie per verificare che 
gli  elementi  costitutivi  del margine di solvibil ita' di imprese di 
assicurazione  soggette  alla  vigilanza  dell'ISVA P,  controllate  o 
partecipate   da   imprese  di  assicurazione  sogg ette  a  vigilanza 
supplementare  da  parte  di  tali  autorita', poss ano effettivamente 
essere  resi disponibili per soddisfare la situazio ne di solvibilita' 
corretta di tali imprese. 
 
       
                              Art. 208. 
 
Rapporti con la Commissione europea relativamente a d imprese di Stati 
                                terzi 
 
  1. L'ISVAP informa la Commissione europea: 
    a) di    ogni    autorizzazione    all'esercizi o   dell'attivita' 
assicurativa  rilasciata  ad  un'impresa  di  assic urazione  di nuova 
costituzione  che  sia controllata, direttamente o indirettamente, da 
imprese di assicurazione aventi la sede legale in u no Stato terzo; 
    b) di  ogni  autorizzazione all'acquisizione, d a parte di imprese 
di  assicurazione  aventi  la  sede  legale  in  un o  Stato terzo, di 



partecipazioni  di  controllo  in  imprese di assic urazione aventi la 
sede legale nel territorio della Repubblica. 
  Se   l'autorizzazione   e'   stata   rilasciata  ad  un'impresa  di 
assicurazione  che  si trovi nella situazione di cu i alla lettera a), 
la  struttura  dei  rapporti  di controllo e' speci ficamente indicata 
nella comunicazione che l'ISVAP invia alla Commissi one europea. 
  2.   L'ISVAP  informa  la  Commissione  europea  delle  difficolta' 
incontrate  dalle  imprese aventi la sede legale ne l territorio della 
Repubblica  nell'accesso e nell'esercizio dell'atti vita' in regime di 
stabilimento in uno Stato terzo. 
  3.  Su  decisione  della  Commissione  europea, l 'ISVAP sospende le 
procedure per il rilascio di autorizzazioni ad impr ese che si trovino 
nelle  condizioni  di  cui  al comma 1, per un peri odo massimo di tre 
mesi.  Decorso tale periodo, le autorizzazioni sono  negate qualora la 
decisione  della  Commissione sia prorogata dal Con siglio dell'Unione 
europea. 
  4. La disposizione di cui al comma 3 non si appli ca nel caso in cui 
imprese  di  assicurazione  di Stati terzi, o socie ta' dalle medesime 
controllate   ed   autorizzate  da  uno  Stato  del l'Unione  europea, 
costituiscano  una  impresa  di  assicurazione  e  nel  caso  in  cui 
acquisiscano  partecipazioni  in imprese di assicur azione autorizzate 
secondo la legge di uno Stato membro. 
 
       
                              Art. 209. 
 
Comunicazioni    alla   Commissione   europea   sul le   assicurazioni 
                            obbligatorie 
 
  1.  L'ISVAP  comunica  alla Commissione europea l e assicurazioni di 
cui   la  legge  italiana  dispone  l'obbligatoriet a',  indicando  le 
disposizioni,  legislative  e  di attuazione, vigen ti per ciascuna di 
esse  e  specifica  le  informazioni  che e' necess ario riportare nel 
documento  che l'impresa di assicurazione consegna all'assicurato per 
l'attestazione dell'avvenuto assolvimento dell'obbl igo. 
 
       

 
Titolo XV 

VIGILANZA SUPPLEMENTARE SULLE IMPRESE DI ASSICURAZI ONE 
 

Capo I 
Disposizioni generali 

                              Art. 210. 
 
                       Ambito di applicazione 
 
  1.  Per  la vigilanza supplementare sulle imprese  di assicurazione, 
che  hanno  sede  legale  nel territorio della Repu bblica e che siano 
controllanti o partecipanti in almeno un'impresa di  assicurazione, in 
un'impresa  di  assicurazione avente sede legale in  uno Stato terzo o 
in un'impresa di riassicurazione, si applicano le d isposizioni di cui 
all'articolo 217. 
  2.  Per  la vigilanza supplementare sulle imprese  di assicurazione, 
che  hanno  sede  legale  nel territorio della Repu bblica e che siano 
controllate   da   un'impresa   di  partecipazione  assicurativa,  da 
un'impresa  di  assicurazione avente sede legale in  uno Stato terzo o 
da un'impresa di riassicurazione, si applicano le d isposizioni di cui 
all'articolo 218. 
  3.  Per  la vigilanza supplementare sulle sedi se condarie, che sono 
istituite nel territorio della Repubblica da impres e di assicurazione 
che   hanno   sede  legale  in  uno  Stato  terzo,  si  applicano  le 
disposizioni  di  cui  all'articolo  218,  salvo ch e le medesime sedi 



siano  gia'  soggette  alla  vigilanza  complessiva   di  solvibilita' 
esercitata dall'autorita' di vigilanza di un altro Stato membro. 
 
       
                              Art. 211. 
 
                 Area della vigilanza supplementare  
 
  1.   Sono   incluse   nell'area   della   vigilan za   supplementare 
sull'impresa di assicurazione: 
    a) le   imprese   controllate   o   partecipate   dall'impresa  di 
assicurazione di cui all'articolo 210; 
    b) le   imprese   controllanti  o  partecipanti   nell'impresa  di 
assicurazione di cui all'articolo 210; 
    c) le   imprese   controllate   o   partecipate    da   un'impresa 
controllante  o  partecipante  in  un'impresa di as sicurazione di cui 
all'articolo 210 o le imprese che sono comunque con  questa soggette a 
direzione unitaria ai sensi dell'articolo 96. 
  2. Ai fini del presente titolo, si intende per im presa controllante 
la  societa'  che  esercita  il  controllo ai sensi  dell'articolo 72, 
commi  1  e 2, lettere a) e b), e per impresa parte cipante si intende 
la  societa'  che detiene, direttamente o indiretta mente, diritti nel 
capitale  di  un'altra societa', i quali realizzano  una situazione di 
legame   durevole  con  la  societa'  partecipata  o  che  consentono 
l'esercizio di un'influenza notevole in virtu' di p articolari vincoli 
contrattuali.  E'  altresi'  impresa partecipante l 'impresa legata ad 
un'altra  impresa  quando  sono  sottoposte ad una direzione unitaria 
ovvero  quando  gli  organi di amministrazione, dir ezione e controllo 
sono  composti  in  maggioranza dalle stesse person e. E' in ogni caso 
considerata  partecipazione  il possesso di almeno il venti per cento 
del capitale o dei diritti di voto di un'impresa. N ei confronti delle 
imprese  di  cui  all'articolo 210, comma 3, per l' individuazione dei 
rapporti  di  controllo  e  di  partecipazione si f a riferimento allo 
stato  patrimoniale  della  sede  secondaria  redat to  secondo quanto 
previsto dal titolo VIII. 
  3.  L'ISVAP  puo',  in  casi eccezionali, esclude re dall'area della 
vigilanza  supplementare le imprese di cui al comma  1, che hanno sede 
legale  in  uno Stato terzo, qualora sussistano ost acoli giuridici al 
trasferimento  delle informazioni necessarie con gl i effetti previsti 
dal provvedimento di cui all'articolo 219. 
  4.  L'ISVAP  puo',  con prudente apprezzamento, e scludere dall'area 
della  vigilanza  supplementare  un'impresa di cui al comma 1, quando 
l'impresa  presenta  un  interesse  trascurabile  r ispetto allo scopo 
della   vigilanza   supplementare  oppure  quando  e'  inopportuno  o 
fuorviante  considerare  la  situazione  finanziari a  di tale impresa 
rispetto allo scopo della vigilanza supplementare. 
 
       

 
Capo II 

Procedure di controllo interno e poteri di vigilanz a 
                              Art. 212. 
 
                   Procedure di controllo interno 
  1. Le imprese di cui all'articolo 210 instaurano adeguate procedure 
di controllo interno, individuando una funzione per  la produzione dei 
dati   e  delle  informazioni  utili  ai  fini  del l'esercizio  della 
vigilanza supplementare sull'impresa di assicurazio ne. 
  2.  Le  imprese  di  cui  all'articolo  211, comm a 1, sono tenute a 
fornire  alla  capogruppo le informazioni da questa  richieste ai fini 
dell'esercizio   della   vigilanza   supplementare   sull'impresa  di 
assicurazione o sul gruppo assicurativo. 
 



       
                              Art. 213. 
 
                        Vigilanza informativa 
 
  1. Le imprese di cui all'articolo 210 trasmettono  all'ISVAP, con le 
modalita' ed i termini da esso stabiliti con regola mento, i dati e le 
informazioni   utili   all'esercizio  della  vigila nza  supplementare 
sull'impresa di assicurazione o sul gruppo assicura tivo. 
  2.  Quando  le imprese di assicurazione di cui al l'articolo 210 non 
forniscono  all'ISVAP  i dati e le informazioni ric hieste, l'Istituto 
puo'  rivolgersi  direttamente  alle  imprese inclu se nell'area della 
vigilanza  supplementare  sull'impresa assicurativa  per acquisire con 
le modalita' ed i termini stabiliti ai sensi del co mma 1, tali dati e 
informazioni,   ferma  restando  la  cooperazione  fra  le  autorita' 
prevista dall'articolo 10. 
 
       
                              Art. 214. 
 
                         Vigilanza ispettiva 
 
  1.  Ai  fini  della  verifica  dei  dati e delle informazioni sulla 
vigilanza   supplementare   sull'impresa   di  assi curazione  di  cui 
all'articolo 210,  l'ISVAP  puo' effettuare ispezio ni, direttamente o 
tramite  soggetti  incaricati,  presso  le seguenti  imprese, con sede 
legale nel territorio della Repubblica: 
    a) le imprese controllate dall'impresa di assic urazione italiana; 
    b) le imprese controllanti l'impresa di assicur azione italiana; 
    c) le imprese controllate da un'impresa control lante l'impresa di 
assicurazione   italiana  o  le  imprese  comunque  con  quest'ultima 
soggette a direzione unitaria ai sensi dell'articol o 96. 
  2.  Ai  fini  della  verifica  dei  dati e delle informazioni sulla 
vigilanza   supplementare   sull'impresa   di  assi curazione  di  cui 
all'articolo 210  nei confronti delle imprese di cu i alle lettere a), 
b)  e  c),  del  comma  1,  ovvero  delle  imprese  di  assicurazione 
controllate  o  partecipate  dall'impresa  di  assi curazione  di  cui 
all'articolo 210,  che hanno la sede legale in un a ltro Stato membro, 
si applica l'articolo 206. 
  3.  Gli  accertamenti ispettivi nei confronti di imprese diverse da 
quelle di assicurazione e riassicurazione sono limi tati alla verifica 
dell'esattezza  dei  dati  e delle informazioni uti li per l'esercizio 
della  vigilanza  supplementare  sull'impresa di as sicurazione di cui 
all'articolo 210. 
 
       

 
Capo III 

Vigilanza sulle operazioni infragruppo 
                              Art. 215. 
 
                  Operazioni infragruppo rilevanti 
 
  1.  Le imprese di assicurazione e di riassicurazi one che hanno sede 
legale nel territorio della Repubblica, le sedi sec ondarie, istituite 
nel  territorio  della  Repubblica da imprese di as sicurazione aventi 
sede  legale in uno Stato terzo, nonche' le sedi se condarie istituite 
nel  territorio della Repubblica da imprese di rias sicurazione aventi 
sede  legale  in  altro  Stato membro ovvero in uno  Stato terzo, sono 
soggette  alla  vigilanza dell'ISVAP sulle operazio ni infragruppo che 
sono  realizzate  tra  le  medesime  entita'  e  le   imprese,  di cui 
all'articolo 211,  comma 1, o che intercorrono con una persona fisica 
che   controlla   o   detiene   una  partecipazione   nell'impresa  di 



assicurazione  o  in  un'impresa  inclusa  nell'are a  della vigilanza 
supplementare. 
  2.  Le  operazioni  infragruppo soggette a vigila nza in particolare 
riguardano: 
    a) i finanziamenti; 
    b) le  garanzie,  gli  impegni e le altre opera zioni iscritte nei 
conti d'ordine; 
    c) gli elementi ammessi a costituire il margine  di solvibilita'; 
    d) gli investimenti; 
    e) le operazioni di riassicurazione; 
    f) gli accordi di ripartizione dei costi. 
  3.  Le  imprese  di assicurazione instaurano adeg uati meccanismi di 
gestione  del  rischio  e  di  controllo interno, i vi comprese idonee 
procedure contabili e di segnalazione, per consenti re l'accertamento, 
la  quantificazione,  il monitoraggio e il controll o delle operazioni 
di cui ai commi 1 e 2. L'ISVAP verifica l'idoneita'  delle procedure e 
con regolamento dispone prescrizioni generali in me rito. 
  4. L'ISVAP esercita la vigilanza sulle operazioni  di cui ai commi 1 
e  2  al  fine di accertare che tali operazioni non  producano effetti 
negativi per la solvibilita' di un'impresa di assic urazione o possano 
arrecare  pregiudizio  agli  interessi degli assicu rati e degli altri 
aventi diritto a prestazioni assicurative. 
 
       
                              Art. 216. 
 
              Comunicazione delle operazioni rileva nti 
 
  1.   L'ISVAP,  avuto  riguardo  alla  tipologia  e  alla  rilevanza 
economica delle operazioni, individua con regolamen to, in conformita' 
all'articolo 215,   comma   4,   le   operazioni  d a  assoggettare  a 
comunicazione  periodica  successiva,  con  cadenza  almeno annuale, e 
quelle  da  assoggettare  ad  un  regime  di comuni cazione preventiva 
fissando,  altresi',  le  modalita'  e i termini pe r le comunicazioni 
stesse. 
  2. Se risulta che un'operazione soggetta a comuni cazione preventiva 
determina  gli  effetti  negativi di cui all'artico lo 215, comma 3, o 
puo'  arrecare pregiudizio per gli interessi degli assicurati e degli 
altri  aventi  diritto  a  prestazioni  assicurativ e,  l'ISVAP  vieta 
all'impresa, con provvedimento motivato il compimen to dell'operazione 
entro il termine di venti giorni dalla ricezione de lla comunicazione. 
  3.  Se  la  documentazione prodotta in relazione alla comunicazione 
preventiva  risulta  incompleta  o  insufficiente, l'ISVAP richiede i 
necessari  elementi  integrativi.  In  tale  ipotes i  il  termine  e' 
interrotto  e  decorre  nuovamente  dalla  data  di   ricezione  della 
documentazione  integrativa.  Il termine e' invece sospeso se l'ISVAP 
formula   rilievi   o  chiede  ulteriori  informazi oni  in  relazione 
all'operazione   e   continua   a  decorrere  dalla   ricezione  della 
documentazione prodotta. 
  4.   L'ISVAP,   qualora   accerti  che  le  opera zioni  soggette  a 
comunicazione  periodica  successiva  o  quelle per  le quali e' stata 
omessa  la comunicazione preventiva producono o ris chiano di produrre 
effetti  negativi per la solvibilita' dell'impresa di assicurazione o 
pregiudizio  per  gli interessi degli assicurati e degli altri aventi 
diritto   a   prestazioni   assicurative,   ordina   all'impresa   di 
assicurazione  di  porre  in  atto  le misure idone e a rimuovere tali 
conseguenze  negative  o  pregiudizievoli,  assegna ndo  a tal fine un 
termine congruo. 
 
       

 
Capo IV 

Verifica della solvibilita' corretta 



                              Art. 217. 
 
        Solvibilita' corretta delle imprese di assi curazione 
 
  1.  Le  imprese  di assicurazione di cui all'arti colo 210, comma 1, 
calcolano   la   situazione   di  solvibilita'  cor retta  secondo  le 
disposizioni stabilite dall'ISVAP con regolamento. 
  2.  Ai  fini del calcolo della situazione di solv ibilita' corretta, 
fatta  salva  l'eliminazione della costituzione di capitale frutto di 
operazioni  interne  al  gruppo,  non  si  tiene  c onto delle imprese 
controllate  ai sensi dell'articolo 2359, primo com ma, numero 3), del 
codice civile. 
  3.  Le  imprese  di assicurazione di cui all'arti colo 210, comma 1, 
trasmettono   all'ISVAP,   unitamente  al  bilancio   d'esercizio,  un 
prospetto dimostrativo della situazione di solvibil ita' corretta alla 
data  di  chiusura  dell'esercizio  al quale il bil ancio si riferisce 
secondo il modello di cui all'articolo 219, comma 1 , lettera b). 
 
       
                              Art. 218. 
 
        Verifica della solvibilita' dell'impresa co ntrollante 
 
  1.  Le  imprese  di assicurazione di cui all'arti colo 210, comma 2, 
effettuano  una verifica della solvibilita' dell'im presa controllante 
secondo le disposizioni stabilite dall'ISVAP con re golamento. 
  2. Se un'impresa di partecipazione assicurativa, di riassicurazione 
o  di  assicurazione  avente  sede legale in uno St ato terzo e' a sua 
volta   controllata   da   una   o  piu'  imprese  di  partecipazione 
assicurativa,  di  riassicurazione,  o  di  assicur azione aventi sede 
legale  in  uno  Stato  terzo,  la  verifica della solvibilita' della 
controllante  puo'  essere  effettuata  solo  a  li vello  dell'ultima 
impresa   controllante   che   sia   un'impresa   d i   partecipazione 
assicurativa,  di  riassicurazione  o  di  assicura zione  avente sede 
legale in uno Stato terzo. 
  3. L'ISVAP puo' richiedere, in casi eccezionali, che la verifica di 
cui  al  comma  1  sia  effettuata  a tutti i livel li o a determinati 
livelli intermedi. 
  4. Nella verifica di cui al comma 1, vanno inclus e tutte le imprese 
controllate    o    partecipate    dall'impresa   d i   partecipazione 
assicurativa,  dall'impresa  di  riassicurazione  o   dall'impresa  di 
assicurazione avente sede legale in uno Stato terzo . 
  5.  Le  imprese  di assicurazione di cui all'arti colo 210, comma 2, 
trasmettono  all'ISVAP,  unitamente  al  bilancio  di  esercizio,  un 
prospetto   dimostrativo   della  situazione  di  s olvibilita'  della 
controllante  secondo  il  modello  di cui all'arti colo 219, comma 1, 
lettera d). 
 
       
                              Art. 219. 
 
          Calcolo della situazione di solvibilita' corretta 
 
  1. L'ISVAP disciplina con regolamento: 
    a) i  metodi di calcolo della solvibilita' corr etta, i criteri di 
valutazione  delle  attivita'  e  delle  passivita' ,  i  termini e le 
modalita' delle comunicazioni da effettuare periodi camente, i casi di 
esonero  dall'obbligo  di  calcolo della solvibilit a' corretta per le 
imprese di assicurazione controllate o partecipate;  
    b) il  modello  del  prospetto  dimostrativo  d ella situazione di 
solvibilita'  corretta,  i  criteri  applicativi  d el  calcolo  della 
solvibilita'  corretta,  l'eliminazione  del doppio  o plurimo computo 
degli   elementi   costitutivi   del   margine  di  solvibilita',  il 



trattamento,  il trasferimento ed i limiti di utili zzo degli elementi 
costitutivi   del   margine  di  solvibilita',  l'e liminazione  della 
costituzione di capitale frutto di operazioni inter ne al gruppo; 
    c) il  trattamento delle imprese di riassicuraz ione controllate o 
partecipate  aventi  sede legale nel territorio del la Repubblica o in 
un  altro  Stato membro, delle imprese di partecipa zione assicurativa 
intermedie,  delle imprese di assicurazione control late o partecipate 
aventi   sede   legale   in   uno   Stato  terzo,  delle  imprese  di 
riassicurazione  controllate  o partecipate aventi sede legale in uno 
Stato  terzo  ai fini dell'inclusione nel calcolo d ella situazione di 
solvibilita'  corretta,  determinando  agli  stessi   fini gli effetti 
derivanti  dall'indisponibilita'  delle informazion i relativamente ad 
imprese  controllate  o  partecipate  aventi  sede legale in un altro 
Stato; 
    d) il  modello  del  prospetto  dimostrativo  d ella situazione di 
solvibilita' della societa' che controlla l'impresa  di assicurazione, 
i  criteri  e  le  modalita'  di  verifica  della  solvibilita' della 
medesima  societa',  i  principi  generali,  i  met odi di calcolo, il 
trattamento   dell'impresa   controllante  ai  fini   del  margine  di 
solvibilita'  teorico  ed  i casi di esonero dall'o bbligo di verifica 
della solvibilita' dell'impresa controllante; 
    e) le  modalita'  tecniche  per  il  calcolo  d ella situazione di 
solvibilita'  corretta,  garantendo  la  permanenza  della sostanziale 
equivalenza tra i metodi di calcolo. 
 
       
                              Art. 220. 
 
                Accordi per la concessione di esone ri 
 
  1. Se un'impresa di assicurazione di cui all'arti colo 210, comma 1, 
e'  controllata  da un'altra impresa di assicurazio ne o da un'impresa 
di  riassicurazione  o  da  un'impresa di partecipa zione assicurativa 
aventi  sede  legale in un altro Stato membro, l'IS VAP puo' esonerare 
l'impresa di cui all'articolo 210, comma 1, dall'ob bligo di calcolare 
la  situazione  di solvibilita' corretta, se l'Isti tuto ha concordato 
con   le   autorita'  di  vigilanza  competenti  de gli  Stati  membri 
interessati  di  attribuire l'esercizio della vigil anza supplementare 
all'autorita' di vigilanza dell'altro Stato membro.  
  2. Se un'impresa di assicurazione di cui all'arti colo 210, comma 2, 
e un'altra impresa di assicurazione con sede legale  in un altro Stato 
membro  sono  controllate  dalla  stessa  impresa  di  partecipazione 
assicurativa,  dalla stessa impresa di riassicurazi one o dalla stessa 
impresa  di  assicurazione  avente  sede  legale  i n uno Stato terzo, 
l'ISVAP   puo'   esonerare   l'impresa   di   assic urazione   di  cui 
all'articolo 210,  comma  2,  dall'obbligo  di effe ttuare la verifica 
della  solvibilita'  della  controllante, se l'Isti tuto ha concordato 
con  le  autorita' degli altri Stati membri interes sati di attribuire 
l'esercizio  della vigilanza supplementare all'auto rita' di vigilanza 
dell'altro Stato membro. 
 
       

 
Titolo XVI 

MISURE DI SALVAGUARDIA RISANAMENTO E LIQUIDAZIONE 
 

Capo I 
Misure di salvaguardia 

                              Art. 221. 
 
Violazione  delle  norme  sulle  riserve tecniche o  sulle attivita' a 
                              copertura 
 



  1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 184, qualora l'impresa, 
che  ha  sede  legale nel territorio della Repubbli ca, non osservi le 
disposizioni  sulle  riserve  tecniche  e sulle att ivita' a copertura 
delle  medesime,  l'ISVAP  ne  contesta  la violazi one e le ordina di 
conformarsi  alle  norme  violate,  assegnando un t ermine congruo per 
l'attuazione  degli adempimenti richiesti, ma non p regiudizievole per 
la  protezione  degli interessi degli assicurati e degli altri aventi 
diritto a prestazioni assicurative. 
  2. L'ISVAP, nei casi di cui al comma 1, puo' viet are all'impresa di 
compiere atti di disposizione sui beni esistenti ne l territorio della 
Repubblica   e   successivamente  puo'  consentirne ,  con  specifiche 
autorizzazioni,  una  disponibilita'  limitata,  co munque  informando 
preventivamente  le  autorita'  di vigilanza degli altri Stati membri 
nei  quali  l'impresa  opera.  L'ISVAP  puo'  inolt re  chiedere  alle 
autorita'  di vigilanza degli altri Stati membri, n ei quali l'impresa 
possiede beni, di adottare analogo provvedimento, i ndicando i beni da 
assoggettare a tale misura. 
  3.  Se  l'impresa non ottempera nel termine asseg nato all'ordine di 
cui al comma 1, l'ISVAP puo': 
    a) nominare  un commissario con i compiti di cu i all'articolo 229 
per l'eliminazione delle violazioni; 
    b) vietare  l'assunzione  di  nuovi affari, per  un periodo fino a 
sei  mesi, allo scopo di salvaguardare gli interess i degli assicurati 
e  degli  altri  aventi  diritto  a prestazioni ass icurative, con gli 
effetti di cui all'articolo 167; 
    c) disporre,  avuto  riguardo  alla gravita' de lla violazione, il 
vincolo  sui  singoli  attivi iscritti nel registro  a copertura delle 
riserve tecniche con le modalita' previste dall'art icolo 224. 
  4.  Il  divieto  di  assunzione  di nuovi affari e' comunicato alle 
autorita'  di  vigilanza degli altri Stati membri n ei quali l'impresa 
opera  ed  e'  pubblicato  nel  bollettino.  Il  pr ovvedimento  viene 
revocato  prima  del  termine,  se  l'impresa  ha  eliminato  o posto 
completo  rimedio alla violazione contestata. La re voca e' comunicata 
alle  autorita'  di vigilanza degli altri Stati mem bri ed il relativo 
provvedimento e' pubblicato nel bollettino. 
 
       
                              Art. 222. 
 
Violazione  delle  norme sul margine di solvibilita ' o sulla quota di 
                              garanzia 
 
  1.  Qualora  l'impresa,  che  ha  sede  legale ne l territorio della 
Repubblica,  non  disponga  del  margine di solvibi lita' nella misura 
necessaria,  l'ISVAP richiede, ai fini della succes siva approvazione, 
la  presentazione,  entro  un termine congruo, ma n on pregiudizievole 
per  la  protezione  degli  interessi  degli assicu rati e degli altri 
aventi   diritto   a   prestazioni   assicurative,  di  un  piano  di 
risanamento. 
  2.  Se il margine di solvibilita' si riduce al di  sotto della quota 
di  garanzia o se la quota non e' piu' costituita i n conformita' alle 
pertinenti  disposizioni  di legge o dei provvedime nti di attuazione, 
l'ISVAP   richiede,   ai   fini  della  successiva  approvazione,  la 
presentazione, entro un termine congruo, di un pian o di finanziamento 
a  breve  termine, nel quale sono indicate le misur e che l'impresa si 
propone   di   adottare   per   ristabilire   la  p ropria  situazione 
finanziaria. 
  3.  Nei  casi  previsti  dai  commi  1  e  2,  l' ISVAP puo' vietare 
all'impresa  di  compiere atti di disposizione sui beni esistenti nel 
territorio  della  Repubblica e successivamente puo ' consentirne, con 
specifiche  autorizzazioni,  una  disponibilita'  l imitata,  comunque 
informando  preventivamente  le  autorita'  di  vig ilanza degli altri 
Stati membri nei quali l'impresa opera. L'ISVAP puo ' inoltre chiedere 



alle  autorita'  di  vigilanza  degli  altri  Stati  membri, nei quali 
l'impresa possiede beni, di adottare analogo provve dimento, indicando 
i beni da assoggettare a tale misura. 
  4.  Nei  casi  di  cui  al  comma 2, l'ISVAP puo'  anche disporre il 
vincolo  sui  singoli  attivi iscritti nel registro  a copertura delle 
riserve tecniche con le modalita' previste dall'art icolo 224. 
  5.  Nei  confronti  dell'impresa  di  assicurazio ne  autorizzata ad 
esercitare  sia i rami danni sia i rami vita, che n on disponga in una 
delle   due   gestioni  del  margine  di  solvibili ta'  nella  misura 
prescritta  per ciascuna delle due gestioni, l'ISVA P puo' autorizzare 
il  trasferimento  di  elementi  espliciti  ecceden ti  il  margine di 
solvibilita'  da una gestione all'altra per l'attua zione dei piani di 
risanamento o di finanziamento a breve termine. 
  6.  Qualora  il  piano  di  risanamento o il pian o di finanziamento 
riguardino  una  societa'  cooperativa  e  prevedan o  un  aumento  di 
capitale   sociale,  il  limite  individuale  di  s ottoscrizione  del 
capitale  sociale  e'  elevato  sino  al triplo. In  tal caso, ai fini 
dell'iscrizione   nel  registro  delle  imprese  de lla  deliberazione 
assembleare  di aumento del capitale sociale, la so cieta' cooperativa 
e' tenuta ad esibire il provvedimento adottato dall 'ISVAP. 
 
       
                              Art. 223. 
 
Misure   di   intervento  a  tutela  della  solvibi lita'  prospettica 
                    dell'impresa di assicurazione 
 
  1.  Al di fuori dei casi di cui all'articolo 222,  qualora i diritti 
degli   assicurati   e  degli  altri  aventi  dirit to  a  prestazioni 
assicurative  siano  a  rischio  per effetto del de terioramento della 
posizione  finanziaria  dell'impresa  di  assicuraz ione, l'ISVAP puo' 
imporre,  al  fine  di  garantire  che  l'impresa  sia  in  grado  di 
soddisfare   i  requisiti  di  solvibilita'  nel  b reve  periodo,  la 
costituzione  di  un margine di solvibilita' piu' e levato, rispetto a 
quello  risultante  dall'ultimo  bilancio approvato , tenuto conto del 
piano  di risanamento finanziario predisposto dall' impresa e riferito 
ai tre esercizi successivi. 
  2.  L'ISVAP stabilisce, con regolamento, le norme  di attuazione che 
riguardano,  in particolare, i dati e le informazio ni da indicare nel 
piano  di  risanamento finanziario, che deve includ ere, in ogni caso, 
uno  stato  patrimoniale  ed  un  conto  economico per ciascuno degli 
esercizi  considerati,  le  previsioni  relative al la raccolta premi, 
agli  oneri  per  sinistri  liquidati  e  riservati   ed alle spese di 
gestione,  la  prevedibile  situazione  di tesoreri a, una esposizione 
relativa  ai mezzi finanziari destinati alla copert ura del margine di 
solvibilita'  e  delle  riserve  tecniche  ed  una  esposizione della 
politica  di  riassicurazione  nel  suo  complesso  e  delle forme di 
copertura riassicurativa maggiormente significative . 
  3.  L'ISVAP,  valutata la situazione dell'impresa  di assicurazione, 
puo'  ridurre  il  valore  di  tutti  gli  elementi  che rientrano nel 
margine  di  solvibilita'  disponibile  e  cio' anc he nel caso in cui 
abbiano  subito  una  significativa diminuzione del  valore di mercato 
nel periodo successivo alla fine del precedente ese rcizio. 
  4.  In caso di rilevanti modifiche al contenuto o  alla qualita' dei 
contratti di riassicurazione rispetto all'esercizio  precedente ovvero 
nel  caso  in  cui i contratti di riassicurazione n on prevedano alcun 
trasferimento  del  rischio  o  prevedano un trasfe rimento di modesta 
entita',   l'ISVAP   puo'  diminuire  il  coefficie nte  di  riduzione 
stabilito ai fini del calcolo del margine di solvib ilita' richiesto. 
  5.  L'ISVAP  non rilascia attestazioni di solvibi lita' dell'impresa 
di  assicurazione,  alla  quale  ha richiesto il pi ano di risanamento 
finanziario,  fino  a quando ritenga che i diritti degli assicurati e 
degli  altri  aventi  diritto  a  prestazioni  assi curative  siano  a 



rischio. 
 
       
                              Art. 224. 
 
  Procedura di apposizione del vincolo sulle attivi ta' patrimoniali 
 
  1.  Quando  il  vincolo riguardi beni immobili, l 'ISVAP ordina alla 
conservatoria  dei  registri  immobiliari  l'iscriz ione di ipoteca, a 
favore  dei crediti di assicurazione, sui beni immo bili e sui diritti 
immobiliari  di  godimento  dell'impresa  che  sono   localizzati  nel 
territorio della Repubblica. 
  2.  L'ISVAP  puo'  ordinare l'apposizione del vin colo su ogni altro 
attivo,  diverso  da  quelli  di cui al comma 1, ne lle forme previste 
dalla  legge per ciascun tipo di beni o di diritti.  Le autorita' ed i 
soggetti  cui  compete  l'esecuzione del provvedime nto sono tenuti al 
compimento  degli  atti  e  delle  operazioni  nece ssarie per rendere 
effettivo ed opponibile ai terzi il vincolo ordinat o dall'ISVAP. 
  3.  Dei provvedimenti adottati e' data comunicazi one alle autorita' 
di  vigilanza  degli  altri  Stati membri nei quali  l'impresa opera o 
possiede beni. 
 
       
                              Art. 225. 
 
Misure di salvaguardia in caso di revoca parziale d ell'autorizzazione 
 
  1.  In  caso  di  revoca  parziale dell'autorizza zione l'ISVAP, per 
salvaguardare  gli  interessi  degli  assicurati e degli altri aventi 
diritto  a prestazioni assicurative e dei lavorator i dipendenti, puo' 
vietare  all'impresa  che  ha sede nel territorio d ella Repubblica di 
compiere   atti   di  disposizione  sui  propri  be ni,  qualora  tale 
provvedimento  non  sia gia' stato adottato per il caso di violazione 
delle  norme sulle riserve tecniche, sulle attivita ' a copertura, sul 
margine di solvibilita' richiesto o sulla quota di garanzia. 
  2.  L'ISVAP  puo'  altresi'  disporre il vincolo sui singoli attivi 
iscritti  nel  registro  a  copertura  delle  riser ve tecniche con le 
modalita' previste dall'articolo 224. 
  3.  Dei  provvedimenti  adottati  ai  sensi del c ommi 1 e 2 e' data 
comunicazione  alle  autorita'  di vigilanza degli altri Stati membri 
nei quali l'impresa opera o possiede beni. Alle ste sse autorita' puo' 
essere    richiesto   di   adottare   misure   anal oghe,   cooperando 
nell'adozione  di  ogni  provvedimento  idoneo  a  salvaguardare  gli 
interessi degli assicurati e degli altri aventi dir itto a prestazioni 
assicurative. 
 
       
                              Art. 226. 
 
   Imprese con sede legale in altri Stati membri e in Stati terzi 
 
  1.  L'ISVAP  vieta  alle  imprese  di assicurazio ne, che hanno sede 
legale  in  altri  Stati  membri  e  che operano ne l territorio della 
Repubblica  in regime di stabilimento e di prestazi one di servizi, di 
compiere atti di disposizione sui beni esistenti ne l territorio della 
Repubblica,  quando  cio'  sia richiesto dalle auto rita' di vigilanza 
dei rispettivi Stati membri d'origine e siano indic ati gli attivi che 
devono  costituire oggetto di tale misura. A richie sta delle medesime 
autorita',  l'ISVAP  adotta altresi' i provvediment i di vincolo delle 
singole attivita' patrimoniali a copertura delle ri serve tecniche con 
le modalita' di cui all'articolo 224. 
  2.  L'ISVAP  applica  le  disposizioni  di cui al  presente capo nei 
confronti  delle  imprese  di  assicurazione che ha nno sede legale in 



Stati  terzi e delle imprese di riassicurazione che  hanno sede legale 
in altri Stati membri o in Stati terzi in caso di v iolazione posta in 
essere   dalla   sede   secondaria  stabilita  nel  territorio  della 
Repubblica. 
  3.  Se  la  violazione  riguarda  le  disposizion i  sul  margine di 
solvibilita'  ed  e'  posta  in essere da un'impres a di assicurazione 
extracomunitaria  che  sia  stabilita, oltre che ne l territorio della 
Repubblica, anche in altri Stati membri e che sia v igilata dall'ISVAP 
anche  per  le  attivita'  effettuate dalle sedi se condarie stabilite 
negli  altri  Stati  membri,  l'adozione  dei  prov vedimenti  di  cui 
all'articolo 222 spetta all'ISVAP. Dei provvediment i adottati e' data 
comunicazione  alle  autorita'  di vigilanza degli altri Stati membri 
nei quali l'impresa opera o possiede beni. Alle ste sse autorita' puo' 
essere    richiesto   di   adottare   misure   anal oghe,   cooperando 
nell'adozione  di  ogni  provvedimento  idoneo  a  salvaguardare  gli 
interessi degli assicurati e degli altri aventi dir itto a prestazioni 
assicurative. 
  4.  Nel  caso di cui al comma 3, se lo stato di s olvibilita' per il 
complesso   delle   attivita'   esercitate   dalle   sedi  secondarie 
dell'impresa  di  assicurazione  extracomunitaria  e'  sottoposto  al 
controllo  esclusivo  dell'autorita'  di  vigilanza  di un altro Stato 
membro,  per l'adozione dei provvedimenti di cui al l'articolo 224 sui 
beni  posseduti  dall'impresa  nel  territorio  del la  Repubblica  la 
medesima autorita' puo' avvalersi della cooperazion e dell'ISVAP. 
 
       
                              Art. 227. 
 
   Misure in caso di situazione di solvibilita' cor retta negativa 
 
  1.  Quando  il calcolo della situazione di solvib ilita' corretta di 
cui   all'articolo 217   evidenzia  un  risultato  negativo,  l'ISVAP 
richiede  all'impresa di assicurazione di cui all'a rticolo 210, comma 
1,  di  presentare,  entro un termine congruo, ma n on pregiudizievole 
per  la  protezione  degli  interessi  degli assicu rati e degli altri 
aventi diritto a prestazioni assicurative, un piano  di intervento che 
identifichi  le  cause della deficienza ed illustri  le iniziative che 
l'impresa  si  impegna  a  realizzare, entro un ter mine di esecuzione 
prestabilito, per ripristinare la situazione di sol vibilita' corretta 
e per garantire la solvibilita' futura. 
  2.  L'impresa  tiene  conto  di eventuali piani d i risanamento o di 
finanziamento  a breve termine presentati da impres e di assicurazione 
controllate o partecipate. 
  3.  L'ISVAP,  ai  fini  dell'approvazione,  puo' indicare le misure 
integrative  o correttive del piano atte a ripristi nare la situazione 
di solvibilita' corretta. 
  4.  L'ISVAP,  se  valuta  gravemente  deficitaria   la situazione di 
solvibilita'  corretta, richiede all'impresa di cui  all'articolo 210, 
comma   1,  immediati  interventi  atti  a  elimina re  o  ridurre  la 
deficienza della situazione di solvibilita' corrett a. 
  5.  Nei casi di cui ai commi 1 e 4, si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 222, commi 3 e 4. 
  6.  Se  risultano gravi violazioni delle disposiz ioni legislative e 
amministrative   sulla   vigilanza   supplementare  o  se,  all'esito 
dell'intervento  richiesto  dall'ISVAP,  permane  u na  situazione  di 
solvibilita'    corretta   gravemente   deficitaria    nei   confronti 
dell'impresa  di cui al comma 1, possono essere dis poste le misure di 
risanamento di cui al capo II. 
 
       
                              Art. 228. 
 
Misure   a   seguito  della  verifica  di  solvibil ita'  dell'impresa 



                            controllante 
 
  1.   L'ISVAP,   se   in   base  alla  verifica  s ulla  solvibilita' 
dell'impresa  controllante  di  cui  all'articolo 2 18, ritiene che la 
solvibilita'  di un'impresa di assicurazione di cui  all'articolo 210, 
comma 2, e' compromessa o rischia di esserlo, richi ede all'impresa di 
assicurazione o all'impresa di partecipazione assic urativa capogruppo 
di  presentare  un  programma  di  intervento  atto   a  garantire  la 
solvibilita', anche futura, dell'impresa stessa. 
  2.  Quando  le  condizioni  di  solvibilita'  in  capo  all'impresa 
controllante  non  sono  ripristinate,  ovvero  in  caso  di  mancata 
presentazione  o  mancata esecuzione del programma di cui al comma 1, 
l'ISVAP,  fatta  salva  l'applicazione  delle  disp osizioni di cui al 
titolo VII, capo III, puo': 
    a) assoggettare  a preventiva autorizzazione qu alsiasi operazione 
di  cui  all'articolo 215,  nonche'  le  operazioni   tra  le  imprese 
controllate  dall'impresa  di  assicurazione di cui  all'articolo 210, 
comma  2, e le imprese di cui all'articolo 211, com ma 1, lettere b) e 
c), legate con l'impresa medesima da rapporti di co ntrollo; 
    b) imporre    l'accantonamento    degli   utili    che   sarebbero 
distribuibili  alla controllante in un'apposita ris erva di patrimonio 
netto. 
 
       

 
Capo II 

Misure di risanamento 
                              Art. 229. 
 
            Commissario per il compimento di singol i atti 
 
  1.  L'ISVAP,  nel  caso di grave inosservanza del le disposizioni di 
legge  e  dei  relativi provvedimenti di attuazione , puo' disporre la 
nomina  di un commissario per il compimento di sing oli atti che siano 
necessari per rendere la gestione dell'impresa conf orme a legge. 
  2. Il provvedimento, in ogni caso, e' preceduto d alla contestazione 
delle violazioni accertate e puo' essere disposto d ecorso inutilmente 
il   termine  contestualmente  assegnato  per  far  cessare  i  fatti 
addebitati e rimuoverne gli effetti. 
  3.    Si   applicano,   in   quanto   compatibili ,   il   comma   1 
dell'articolo 232,  i  commi  2,  3 e 4 dell'artico lo 233, il comma 1 
dell'articolo 236 ed i commi 1, 2 e 3 dell'articolo  237. 
 
       
                              Art. 230. 
 
               Commissario per la gestione provviso ria 
 
  1.  L'ISVAP  puo'  disporre,  quando  ricorrono  i  presupposti per 
l'amministrazione  straordinaria di cui all'articol o 231 e concorrano 
ragioni  di  assoluta  urgenza,  che uno o piu' com missari assumano i 
poteri  di  amministrazione dell'impresa. Le funzio ni degli organi di 
amministrazione  e di controllo sono frattanto sosp ese. I commissari, 
nell'esercizio delle loro funzioni, sono pubblici u fficiali. 
  2.  La  gestione  provvisoria non puo' avere dura ta superiore a due 
mesi.  L'ISVAP  puo'  stabilire  speciali cautele e  limitazioni nella 
gestione  dell'impresa. Si applicano, in quanto com patibili, il comma 
1 dell'articolo 232, i commi 2, 3 e 4 dell'articolo  233, i commi 3, 4 
e  8  dell'articolo 234,  i commi 1 e 2 dell'artico lo 235, il comma 1 
dell'articolo 236 ed i commi 1, 2 e 3 dell'articolo  237. 
  3.   Qualora   durante   la   gestione  provvisor ia  intervenga  lo 
scioglimento  degli organi di amministrazione e di controllo ai sensi 
dell'articolo 231, comma 1, i commissari assumono l e attribuzioni dei 



commissari    straordinari   fino   all'insediament o   degli   organi 
straordinari. In tal caso si applica l'articolo 231 , comma 4. 
  4.  Al  termine  della  gestione provvisoria gli organi subentranti 
prendono  in  consegna  l'azienda  dai  commissari  con  le modalita' 
previste dall'articolo 235, comma 1. 
 
       
                              Art. 231. 
 
                    Amministrazione straordinaria 
 
  1.  Il Ministro delle attivita' produttive, su pr oposta dell'ISVAP, 
puo'  disporre  con decreto lo scioglimento degli o rgani con funzioni 
di amministrazione e di controllo dell'impresa quan do: 
    a) risultino  gravi  irregolarita'  nell'ammini strazione,  ovvero 
gravi  violazioni  delle  disposizioni  legislative , amministrative o 
statutarie che regolano l'attivita' dell'impresa; 
    b) siano previste gravi perdite patrimoniali. 
  Lo  scioglimento  puo'  essere  richiesto  all'IS VAP  dagli  organi 
amministrativi  ovvero  dall'assemblea straordinari a dell'impresa con 
istanza  motivata sulla base dei presupposti di cui  alle lettere a) e 
b) del presente comma. 
  2.  La  proposta e' preceduta dalla contestazione  degli addebiti da 
parte  dell'ISVAP, con assegnazione all'impresa di un termine congruo 
per  presentare  le controdeduzioni ovvero per rimu overe gli addebiti 
medesimi. 
  3.  Le  funzioni  delle  assemblee e degli organi  diversi da quelli 
indicati  nel  comma  1 sono sospese per effetto de l provvedimento di 
amministrazione  straordinaria,  salvo  quanto prev isto dall'articolo 
234, comma 7. 
  4. Il decreto del Ministro delle attivita' produt tive e la proposta 
dell'ISVAP   sono   comunicati   dai   commissari  straordinari  agli 
interessati,  che  ne facciano richiesta, non prima  dell'insediamento 
di cui all'articolo 235, comma 1. 
  5.  L'amministrazione  straordinaria  ha la durat a di un anno dalla 
data  di  emanazione  del  decreto  di  cui  al com ma 1, salvo che il 
decreto  preveda  un termine piu' breve o che l'ISV AP ne autorizzi la 
chiusura  anticipata. La procedura puo' essere pror ogata, su proposta 
dell'ISVAP,  dal  Ministro  delle attivita' produtt ive per un periodo 
non superiore a dodici mesi. 
 
       
                              Art. 232. 
 
  Efficacia delle misure di risanamento sul territo rio comunitario 
 
  1.  I  provvedimenti  e  le  procedure di gestion e provvisoria e di 
amministrazione straordinaria sono efficaci anche n ei confronti delle 
succursali   o   di   qualsiasi   altra  presenza  delle  imprese  di 
assicurazione italiane nel territorio degli altri S tati membri. 
  2.  L'ISVAP  informa  prontamente  le  autorita' di vigilanza degli 
altri  Stati  membri  dell'avvenuta  adozione  di u n provvedimento di 
gestione  provvisoria  o  di  amministrazione  stra ordinaria  e degli 
effetti che da tale provvedimento potrebbero deriva re. 
  3.  Le misure di risanamento, adottate nei confro nti di imprese che 
hanno  sede  legale  in  un  altro Stato membro, pr oducono, a seguito 
della   comunicazione  all'ISVAP  e  senza  necessi ta'  di  ulteriori 
adempimenti,  i  loro effetti sulle succursali dell e imprese operanti 
nel  territorio della Repubblica anche nei confront i dei terzi, anche 
se  la  legge  italiana  non  preveda tali misure d i risanamento o ne 
subordini  l'applicazione a condizioni diverse da q uelle per le quali 
sono  state  adottate  dall'autorita'  di  vigilanz a dell'altro Stato 
membro. 



 
       
                              Art. 233. 
       Organi della procedura di amministrazione st raordinaria 
 
  1.   L'ISVAP   nomina   uno  o  piu'  commissari  straordinari  per 
l'amministrazione   dell'impresa   ed  un  comitato   di  sorveglianza 
composto  da  tre a cinque componenti, il cui presi dente e' designato 
nell'atto di nomina. 
  2.  L'ISVAP puo' revocare o sostituire i commissa ri ed i componenti 
del  comitato  di sorveglianza nell'interesse del m iglior svolgimento 
della  procedura  ed  in ogni caso di perdita dei r equisiti di cui al 
comma 4. 
  3.  Le  indennita'  spettanti  ai  commissari,  a l presidente ed ai 
componenti  del comitato di sorveglianza sono deter minate dall'ISVAP. 
La spesa e' a carico dell'impresa sottoposta alla p rocedura. 
  4.  Agli  organi  della  procedura  si  applicano   i  requisiti  di 
professionalita'  e  di  onorabilita'  stabiliti  p er  i soggetti che 
svolgono,  rispettivamente, funzioni di amministraz ione e funzioni di 
controllo presso l'impresa di assicurazione o di ri assicurazione. 
 
       
                              Art. 234. 
 
          Poteri e funzionamento degli organi strao rdinari 
 
  1.  I  commissari straordinari esercitano le funz ioni ed assumono i 
poteri  di amministrazione dell'impresa. Essi provv edono ad accertare 
la   situazione   aziendale,   a  rimuovere  le  ir regolarita'  e  ad 
amministrare  l'impresa nell'interesse degli assicu rati e degli altri 
aventi diritto a prestazioni assicurative. Le dispo sizioni del codice 
civile,  statutarie  o convenzionali, relative ai p oteri di controllo 
spettanti  ai  titolari  di partecipazioni non si a pplicano agli atti 
dei   commissari.   In  caso  di  impugnazione  del le  decisioni  dei 
commissari  i  soci  non possono chiedere al tribun ale la sospensione 
dell'esecuzione   delle   decisioni   dei   commiss ari   soggette  ad 
autorizzazione  o  comunque  attuative di provvedim enti dell'ISVAP. I 
commissari,   nell'esercizio   delle  loro  funzion i,  sono  pubblici 
ufficiali. 
  2.  Il comitato di sorveglianza esercita le funzi oni di controllo e 
fornisce  pareri  ai commissari nei casi previsti d al presente capo o 
stabiliti dall'ISVAP con regolamento. 
  3.   Le   funzioni  degli  organi  straordinari  hanno  inizio  con 
l'insediamento ai sensi dell'articolo 235, commi 1 e 2, e cessano con 
il  passaggio delle consegne agli organi subentrant i, fatti salvi gli 
adempimenti di cui all'articolo 236. 
  4.  L'ISVAP,  in  via generale con regolamento o in via particolare 
con istruzioni specifiche impartite ai commissari e  ai componenti del 
comitato   di   sorveglianza,   puo'  stabilire  sp eciali  cautele  e 
limitazioni  nella  gestione  dell'impresa. I compo nenti degli organi 
straordinari sono personalmente responsabili per l' inosservanza delle 
prescrizioni dell'ISVAP. Esse sono comunque inoppon ibili ai terzi che 
non   ne   abbiano   avuto   conoscenza.  I  commis sari  straordinari 
acquisiscono preventivamente il parere del comitato  di sorveglianza e 
l'autorizzazione   dell'ISVAP   per  la  realizzazi one  di  piani  di 
risanamento  che prevedano cessioni di portafoglio,  di azienda o rami 
di azienda o di partecipazioni in altre societa'. 
  5.  L'esercizio  dell'azione  sociale  di  respon sabilita' contro i 
componenti  dei  disciolti  organi  amministrativi  e  di controllo e 
contro  il  direttore generale, la societa' di revi sione e l'attuario 
revisore  spetta  ai  commissari straordinari, sent ito il comitato di 
sorveglianza,  previa autorizzazione dell'ISVAP. Gl i organi succeduti 
all'amministrazione    straordinaria    proseguono   le   azioni   di 



responsabilita', riferendone periodicamente all'ISV AP. 
  6.  I  commissari,  sentito  il  comitato  di  so rveglianza, previa 
autorizzazione  dell'ISVAP,  possono, nell'interess e della procedura, 
sostituire  la  societa'  di revisione e l'attuario  da essa nominato, 
nonche'  l'attuario  incaricato nei rami vita e l'a ttuario incaricato 
nel  ramo  dell'assicurazione  obbligatoria  per  l a  responsabilita' 
civile  derivante  dalla  circolazione  dei veicoli  e dei natanti. Ai 
medesimi  soggetti  compete  soltanto  il corrispet tivo per la durata 
residua dell'incarico e, comunque, per un periodo n on superiore a tre 
mesi.  Il  nuovo  incarico  puo' avere durata massi ma fino al termine 
dell'amministrazione straordinaria. 
  7.   I   commissari,   previa  autorizzazione  de ll'ISVAP,  possono 
convocare le assemblee e gli altri organi indicati nell'articolo 231, 
comma  3, con ordine del giorno non modificabile da  parte dell'organo 
convocato. 
  8.   Quando   i  commissari  siano  piu'  d'uno,  essi  decidono  a 
maggioranza   dei   componenti   in   carica  ed  i   loro  poteri  di 
rappresentanza  sono validamente esercitati con la firma congiunta di 
due  di  essi. E' consentita la delega di poteri, a nche per categorie 
di operazioni, a uno o piu' commissari. 
  9.   Il   comitato  di  sorveglianza  delibera  a   maggioranza  dei 
componenti  in  carica  ed  in  caso  di  parita' p revale il voto del 
presidente. 
 
       
                              Art. 235. 
 
                        Adempimenti iniziali 
 
  1.  I  commissari  straordinari  si insediano pre ndendo in consegna 
l'azienda  dagli  organi  amministrativi  disciolti   con  un sommario 
processo verbale. I commissari acquisiscono una sit uazione dei conti. 
Alle   operazioni  assiste  almeno  un  componente  del  comitato  di 
sorveglianza. 
  2.  Qualora,  per il mancato intervento degli org ani amministrativi 
disciolti  o  per altre ragioni, non sia possibile l'esecuzione delle 
consegne,  i  commissari  provvedono  d'autorita'  ad insediarsi, con 
l'assistenza  di  un  notaio  e,  ove occorra, con l'intervento della 
forza pubblica. 
  3.  Il  commissario  provvisorio  di cui all'arti colo 230 assume la 
gestione   dell'impresa   ed   esegue   le   conseg ne  ai  commissari 
straordinari secondo le modalita' indicate nei comm i 1 e 2. 
  4.  Quando  il bilancio relativo all'esercizio ch iuso anteriormente 
all'inizio   dell'amministrazione   straordinaria   non   sia   stato 
approvato,  i  commissari provvedono al deposito pr esso l'ufficio del 
registro   delle  imprese,  in  sostituzione  del  bilancio,  di  una 
relazione  sulla  situazione  patrimoniale ed econo mica redatta sulla 
base  delle informazioni disponibili. La relazione e' accompagnata da 
un  rapporto  del  comitato di sorveglianza. E' com unque esclusa ogni 
distribuzione di utili. 
 
       
                              Art. 236. 
 
                         Adempimenti finali 
 
  1.  I  commissari  straordinari  e  il comitato d i sorveglianza, al 
termine    delle    loro   funzioni,   redigono   s eparati   rapporti 
sull'attivita' svolta e li trasmettono all'ISVAP. 
  2.    La    chiusura    dell'esercizio    in    c orso    all'inizio 
dell'amministrazione  straordinaria  e'  protratta ad ogni effetto di 
legge  fino  al  termine  della  procedura.  I comm issari redigono un 
progetto   di   bilancio   che   viene   presentato    all'ISVAP,  per 



l'approvazione,     entro     quattro     mesi     dalla     chiusura 
dell'amministrazione  straordinaria  e successivame nte pubblicato nei 
modi di legge. 
  3.  I  commissari,  prima  della  cessazione  del le  loro funzioni, 
provvedono  perche' siano ricostituiti gli organi s ociali. Gli organi 
con  funzioni  di  amministrazione prendono in cons egna l'azienda dai 
commissari secondo le modalita' previste dall'artic olo 235, comma 1. 
 
       
                              Art. 237. 
 
                Adempimenti in materia di pubblicit a' 
 
  1.  Il  decreto ministeriale di inizio e di chius ura della gestione 
straordinaria    e'    pubblicato    nella   Gazzet ta   Ufficiale   e 
successivamente riprodotto nel Bollettino. I provve dimenti di nomina, 
sostituzione o revoca degli organi della procedura sono pubblicati, a 
cura dell'ISVAP, nel Bollettino. 
  2.  I  provvedimenti di amministrazione straordin aria sono altresi' 
pubblicati,  a  cura  dell'ISVAP,  mediante  estrat to  nella Gazzetta 
Ufficiale dell'Unione europea. 
  3.  Entro  quindici  giorni  dalla  comunicazione   della  nomina, i 
commissari  straordinari depositano l'atto di nomin a per l'iscrizione 
nel registro delle imprese. 
  4.  L'ISVAP,  qualora  sia  informato  da  un  al tro  Stato  membro 
dell'adozione  di  un  provvedimento  di risanament o nei confronti di 
un'impresa  che  ha  una  succursale nel territorio  della Repubblica, 
puo'  provvedere  alla pubblicazione della decision e con le modalita' 
che  ritiene  piu'  opportune.  Nella  pubblicazion e sono specificati 
l'autorita'  che  ha  emesso  il  provvedimento,  l 'autorita'  cui e' 
possibile  proporre ricorso nel caso il provvedimen to sia soggetto ad 
impugnazione, la normativa applicabile e il nominat ivo dell'eventuale 
amministratore straordinario. 
 
       
                              Art. 238. 
 
             Esclusivita' delle procedure di risana mento 
 
  1. All'impresa di assicurazione o di riassicurazi one non si applica 
il titolo III della legge fallimentare. 
  2. All'impresa di assicurazione o di riassicurazi one non si applica 
l'articolo  2409  del  codice civile. Se vi e' fond ato sospetto che i 
soggetti  con  funzioni  di amministrazione, in vio lazione dei propri 
doveri,  abbiano  compiuto  gravi  irregolarita'  n ella  gestione che 
possano  arrecare  danno  all'impresa  ovvero  ad u na o piu' societa' 
controllate,  l'organo  con  funzioni  di  controll o  o i soci che il 
codice  civile  abilita  a  presentare  denuncia al  tribunale possono 
denunciare  i  fatti  all'ISVAP.  L'ISVAP  decide,  con provvedimento 
motivato, nel rispetto dei principi del giusto proc edimento. 
 
       
                              Art. 239. 
 
Imprese   di   assicurazione   di   Stati   terzi  e  di  imprese  di 
                       riassicurazione estere 
 
  1.  Se un'impresa di assicurazione, che ha sede l egale in uno Stato 
terzo,   ha  insediato  una  sede  secondaria  nel  territorio  della 
Repubblica,  le  misure  di  risanamento  sono disp oste nei confronti 
della sede italiana. 
  2.  Nei  confronti della sede secondaria i commis sari esercitano le 
funzioni  ed  assumono  i  poteri  di  amministrazi one spettanti agli 



organi  di  amministrazione dell'impresa di apparte nenza. Allo stesso 
modo il comitato di sorveglianza esercita le funzio ni di controllo. 
  3.  Nel  caso  in  cui  l'impresa  di assicurazio ne abbia insediato 
succursali  in  altri  Stati  membri,  l'ISVAP  coo rdina  le  proprie 
funzioni  con  quelle  delle  autorita'  di  tali S tati. I commissari 
collaborano  con  gli  organi  designati  in  altri  Stati ove fossero 
presenti succursali sottoposte ad analoghi procedim enti. 
  4.  Se  un'impresa  di  riassicurazione,  che ha sede legale in uno 
Stato  membro od in uno Stato terzo, ha insediato u na sede secondaria 
nel  territorio  della  Repubblica,  le  misure  di   risanamento sono 
disposte nei confronti della sede italiana. Si appl ica il comma 2. 
  5.  Si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  del 
presente capo. 
 
       

 
Capo III 

Decadenza e revoca dell'autorizzazione 
                              Art. 240. 
 
Decadenza dall'autorizzazione rilasciata all'impres a di assicurazione 
 
  1. L'impresa di assicurazione decade dall'autoriz zazione quando: 
    a) non da' inizio all'attivita' entro i primi d odici mesi; 
    b) rinuncia espressamente all'autorizzazione; 
    c) non esercita l'attivita' per un periodo supe riore a sei mesi; 
    d)   trasferisce   l'intero   portafoglio  ad  altra  impresa  di 
assicurazione; 
    e) si verifica una causa di scioglimento della societa'. 
  Qualora l'impresa non abbia dato inizio all'attiv ita' entro i primi 
dodici  mesi  ovvero  non  abbia  esercitato la ste ssa per un periodo 
superiore  a  sei  mesi,  in  presenza  di  giustif icati  motivi e su 
richiesta   dell'impresa  interessata,  l'ISVAP  pu o'  consentire  un 
limitato periodo di proroga non superiore a sei mes i. 
  2.  Se  l'inattivita',  la  rinuncia o la cessazi one dell'attivita' 
riguardano  soltanto  alcuni  dei  rami  per  i  qu ali  l'impresa  di 
assicurazione   e'   stata   autorizzata,   la   de cadenza   concerne 
esclusivamente tali rami. 
  3. L'ISVAP accerta, con provvedimento pubblicato nel Bollettino, la 
decadenza  dall'autorizzazione  e, nel caso riguard i il complesso dei 
rami  esercitati, dispone la cancellazione dall'alb o delle imprese di 
assicurazione  e  di  riassicurazione. Il provvedim ento e' comunicato 
dall'ISVAP alle autorita' di vigilanza degli altri Stati membri. 
  4.  L'impresa di assicurazione limita l'attivita'  alla gestione dei 
contratti  in  corso  e  non  assume  nuovi  affari   a far data dalla 
pubblicazione   del   provvedimento   di   decadenz a.   La   medesima 
disposizione  si applica nel caso di decadenza limi tata ad uno o piu' 
rami di attivita'. 
  5.   Le  clausole  di  tacito  rinnovo  perdono  efficacia  con  la 
pubblicazione del provvedimento di decadenza. Nei c ontratti che hanno 
durata  superiore  all'anno  il  contraente  puo'  recedere, mediante 
comunicazione  scritta  all'impresa, con effetto da lla scadenza della 
prima  annualita'  successiva alla pubblicazione de l provvedimento di 
decadenza. 
  6.  Se  la  decadenza  dall'autorizzazione  conse gue al verificarsi 
delle  situazioni  di  cui al comma 1, lettere b), c) ed e), l'ISVAP, 
quando  ricorrono le condizioni previste all'artico lo 245, non adotta 
il  provvedimento  di decadenza e propone al Minist ro delle attivita' 
produttive  la  revoca  dell'autorizzazione  e la l iquidazione coatta 
amministrativa dell'impresa di assicurazione. 
  7.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si   applicano  anche 
all'impresa  di assicurazione che ha sede legale in  uno Stato terzo e 
che e' autorizzata ad operare nel territorio della Repubblica con una 



sede secondaria. Quando l'autorita' di vigilanza de llo Stato terzo ha 
adottato  un provvedimento di decadenza nei confron ti dell'impresa di 
assicurazione,  analogo provvedimento e' adottato n ei confronti della 
sede secondaria. 
 
       
                              Art. 241. 
 
        Liquidazione ordinaria dell'impresa di assi curazione 
 
  1.  L'impresa  di assicurazione informa tempestiv amente l'ISVAP del 
verificarsi  di  una  causa  di scioglimento della societa'. L'ISVAP, 
verificata   la  sussistenza  dei  presupposti  per   la  liquidazione 
ordinaria  nei  casi previsti all'articolo 240, com ma 1, approva, con 
il   provvedimento  di  decadenza  dall'autorizzazi one  o  con  altro 
successivo,  la  nomina  dei  liquidatori  prima  d ell'iscrizione nel 
registro  delle  imprese  degli  atti  che delibera no o dichiarano lo 
scioglimento della societa'. Non si puo' dar corso all'iscrizione nel 
registro  delle  imprese  degli  atti  che delibera no o dichiarano lo 
scioglimento  della  societa'  se non consti l'acce rtamento di cui al 
presente comma. 
  2.  I liquidatori devono possedere i requisiti di  onorabilita' e di 
professionalita'  prescritti  con  il  regolamento del Ministro delle 
attivita'  produttive  di  cui  all'articolo 76.  Q ualora  perdano  i 
relativi   requisiti,   i   liquidatori  decadono  dalla  carica.  Se 
l'assemblea  non  provvede alla loro sostituzione e ntro trenta giorni 
dalla  conoscenza  del  sopravvenuto  difetto  dei requisiti, l'ISVAP 
propone   al  Ministro  delle  attivita'  produttiv e  l'adozione  del 
provvedimento di liquidazione coatta amministrativa . 
  3.  La liquidazione si svolge secondo le norme st abilite dal codice 
civile, ferme restando le disposizioni in materia d i riserve tecniche 
e  di  attivita'  a  copertura previste nel titolo III. I liquidatori 
trasmettono   all'ISVAP   il  bilancio  annuale  re datto  secondo  le 
disposizioni previste nel titolo VIII. L'impresa ri mane soggetta alla 
vigilanza  dell'ISVAP  sino  alla  cancellazione  d ella  societa' dal 
registro delle imprese. 
  4. Fermo restando quanto previsto all'articolo 24 5, se la procedura 
di  liquidazione  non  si  svolge  con  regolarita'  o con speditezza, 
l'ISVAP,  con  provvedimento pubblicato sul Bollett ino, puo' disporre 
la  sostituzione dei liquidatori, nonche' dei compo nenti degli organi 
di  controllo. La sostituzione degli organi non com porta il mutamento 
della procedura di liquidazione. 
  5.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si   applicano  anche 
all'impresa  di assicurazione che ha sede legale in  uno Stato terzo e 
che  e'  autorizzata  ad operare in stabilimento ne l territorio della 
Repubblica, fermo restando che l'efficacia dei prov vedimenti adottati 
e' limitata alla medesima sede secondaria. 
 
       
                              Art. 242. 
 
 Revoca dell'autorizzazione rilasciata all'impresa di assicurazione 
 
  1. L'autorizzazione e' revocata quando l'impresa di assicurazione: 
    a) non  si  attiene,  nell'esercizio  dell'atti vita',  ai  limiti 
imposti  nel provvedimento di autorizzazione o prev isti nel programma 
di attivita'; 
    b) non  soddisfa  piu'  alle  condizioni di acc esso all'attivita' 
assicurativa; 
    c) e'  gravemente  inadempiente  alle  disposiz ioni  del presente 
codice; 
    d) non  ha  realizzato,  entro  i  termini  sta biliti,  le misure 
previste dal piano di risanamento o dal piano di fi nanziamento ovvero 



non  ha  realizzato  entro  i  termini stabiliti, n el caso in cui sia 
soggetta  a  vigilanza supplementare, le misure pre viste dal piano di 
intervento; 
    e) viene  assoggettata a liquidazione coatta ov vero e' dichiarato 
lo stato di insolvenza dall'autorita' giudiziaria. 
  2.  L'autorizzazione  all'esercizio  del ramo del la responsabilita' 
civile  per i danni causati dalla circolazione dei veicoli a motore e 
dei  natanti,  fermo quanto previsto al comma 1, e'  altresi' revocata 
nel  caso di ripetuto o sistematico rifiuto od elus ione all'obbligo a 
contrarre, di cui all'articolo 132, comma 1, o nel caso di ripetuta o 
sistematica   violazione   delle   disposizioni  su lle  procedure  di 
liquidazione dei sinistri di cui agli articoli 148 e 149. 
  3.  La  revoca puo' riguardare tutti i rami eserc itati dall'impresa 
di  assicurazione o solo alcuni di essi. Si applica no le disposizioni 
di cui all'articolo 240, commi 4 e 5. 
  4.  La  revoca  dell'autorizzazione  e'  disposta   con  decreto del 
Ministro  delle  attivita'  produttive, su proposta  dell'ISVAP. Se la 
revoca riguarda tutti i rami esercitati, l'impresa e' contestualmente 
posta  in liquidazione coatta con il medesimo provv edimento e l'ISVAP 
ne dispone la cancellazione dall'albo delle imprese  di assicurazione. 
Il  Ministro delle attivita' produttive, su propost a dell'ISVAP, puo' 
tuttavia consentire che l'impresa si ponga in liqui dazione ordinaria, 
entro  un  termine  perentorio, quando il provvedim ento di revoca sia 
stato adottato per i motivi indicati al comma 1, le ttere a) e b). 
  5.  Il Ministro delle attivita' produttive, su pr oposta dell'ISVAP, 
dispone inoltre la liquidazione coatta se l'impresa  di assicurazione, 
nel   caso  di  revoca  limitata  ad  alcuni  rami,   non  osserva  le 
disposizioni  di  cui all'articolo 240, commi 4 e 5 , ovvero quando la 
deliberazione  di  scioglimento  e la nomina dei li quidatori non sono 
iscritte  nel  registro  delle imprese nel termine assegnato ai sensi 
del comma 4. 
  6.   I   decreti  del  Ministro  delle  attivita'   produttive  sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, sono riprodott i nel Bollettino e 
sono  comunicati  dall'ISVAP  alle autorita' di vig ilanza degli altri 
Stati membri. 
 
       
                              Art. 243. 
 
Revoca  dell'autorizzazione rilasciata ad un'impres a di assicurazione 
                         di uno Stato terzo 
 
  1.   La   revoca  dell'autorizzazione,  rilasciat a  all'impresa  di 
assicurazione  che  ha sede legale in uno Stato ter zo per l'attivita' 
della  sede  secondaria nel territorio della Repubb lica, e' disposta, 
in conformita' a quanto previsto dall'articolo 264,  comma 1, nei casi 
e con le modalita' e per gli effetti di cui all'art icolo 242. 
  2.  La  revoca e' altresi' disposta quando l'auto rita' di vigilanza 
dello   Stato   terzo  ha  adottato  nei  confronti   dell'impresa  un 
provvedimento   di  revoca  dell'autorizzazione  al l'esercizio  delle 
attivita'  assicurative  nei rami vita o nei rami d anni ovvero quando 
le   autorita'  dello  Stato  membro  che  controll ano  lo  stato  di 
solvibilita'  dell'impresa medesima per il compless o delle operazioni 
da  essa effettuate nel territorio dell'Unione euro pea hanno adottato 
analogo  provvedimento  per deficienze nella costit uzione del margine 
di  solvibilita'  e  della  quota  di garanzia. Nei  casi previsti dal 
presente  comma  la  revoca  e'  disposta  per  il complesso dei rami 
esercitati. 
  3.  La  revoca puo' altresi' essere disposta quan do le autorita' di 
vigilanza  dello  Stato  nel  quale  l'impresa  ha  sede legale hanno 
operato  in  violazione della condizione di parita'  e reciprocita' di 
trattamento  riservata  alle  imprese  di  assicura zione italiane ivi 
operanti,   ovvero   quando   le  medesime  autorit a'  hanno  imposto 



restrizioni  alla  libera disponibilita' dei beni p osseduti in Italia 
dall'impresa   o  hanno  ostacolato  il  trasferime nto  dei  capitali 
necessari  all'impresa  di  assicurazione  per  il  normale esercizio 
dell'attivita' nel territorio della Repubblica. 
  4.   L'ISVAP  puo'  tuttavia  consentire  che  l' impresa  ponga  in 
liquidazione   ordinaria,   entro  un  termine  per entorio,  la  sede 
secondaria nel territorio della Repubblica quando i l provvedimento di 
revoca  e'  adottato  per  i  motivi indicati al co mma precedente. Il 
Ministro  delle attivita' produttive, su proposta d ell'ISVAP, dispone 
inoltre la liquidazione coatta della sede secondari a quando la nomina 
dei  liquidatori  non  e'  iscritta  nel  registro  delle imprese nel 
termine assegnato. 
 
       
                              Art. 244. 
 
Decadenza  e  revoca  dell'autorizzazione  rilascia ta  all'impresa di 
                           riassicurazione 
 
  1.  La  decadenza  dall'autorizzazione  rilasciat a  all'impresa  di 
riassicurazione  e'  disposta  nei  casi  previsti dall'articolo 240, 
comma 1. Si applicano le disposizioni di cui agli a rticoli 240, commi 
2,  3, 4, 5 e 6, e 241, commi 1, 2, 3 e 4, intenden dosi i rinvii come 
riferiti    alla   corrispondente   disciplina   de lle   imprese   di 
riassicurazione. 
  2.   La   revoca   dell'autorizzazione  rilasciat a  all'impresa  di 
riassicurazione  e'  disposta  nei  casi  previsti dall'articolo 242, 
comma  1. Si applicano le disposizioni di cui all'a rticolo 242, commi 
3,  4, 5 e 6, intendendosi i rinvii come riferiti a lla corrispondente 
disciplina delle imprese di riassicurazione. 
  3.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si   applicano  anche 
all'impresa  di  riassicurazione che ha sede legale  in un altro Stato 
membro  o  in  uno  Stato  terzo  e  che e' autoriz zata ad operare in 
stabilimento  nel  territorio  della  Repubblica,  fermo restando che 
l'efficacia dei provvedimenti adottati e' limitata alla medesima sede 
secondaria.   Quando   l'autorita'   di   vigilanza   dell'impresa  di 
riassicurazione    ha    disposto    la   decadenza    o   la   revoca 
dell'autorizzazione  all'esercizio  delle  attivita '  riassicurative, 
analogo   provvedimento   e'   adottato   nei  conf ronti  della  sede 
secondaria. 
 
       

 
Capo IV 

Liquidazione coatta amministrativa 
                              Art. 245. 
 
                 Liquidazione coatta amministrativa  
 
  1.  Il Ministro delle attivita' produttive, su pr oposta dell'ISVAP, 
puo'   disporre,   con   decreto,   la   revoca   d ell'autorizzazione 
all'esercizio dell'attivita' in tutti i rami e la l iquidazione coatta 
amministrativa,  anche  quando  ne  sia  in  corso  l'amministrazione 
straordinaria  ovvero  la  liquidazione  secondo  l e norme ordinarie, 
qualora  le  irregolarita' nell'amministrazione o l e violazioni delle 
disposizioni  legislative,  amministrative  o  stat utarie  ovvero  le 
perdite previste siano di eccezionale gravita'. 
  2.  La  liquidazione coatta puo' essere proposta dall'ISVAP, con il 
medesimo  procedimento  indicato  nel  comma  1,  a nche  a seguito di 
istanza   motivata   degli   organi   amministrativ i,  dell'assemblea 
straordinaria,   dei   commissari   straordinari  o   dei  liquidatori 
ricorrendo i presupposti di cui al comma 1. 
  3. Il decreto del Ministro delle attivita' produt tive e la proposta 



dell'ISVAP   sono   comunicati   dai   commissari   liquidatori  agli 
interessati, che ne facciano richiesta, non prima d ell'insediamento. 
  4.  Dalla  data di emanazione del decreto cessano  le funzioni degli 
organi  amministrativi  e  di controllo, nonche' di  ogni altro organo 
dell'impresa  che  sia ancora in carica. Cessano al tresi' le funzioni 
dell'assemblea  dei  soci,  fatte  salve  le  ipote si  previste dagli 
articoli 262, comma 1, e 263, comma 2. 
  5.  La liquidazione si compie sotto la vigilanza dell'ISVAP, che si 
avvale,  qualora  l'impresa  operi attraverso succu rsali stabilite in 
altri Stati membri, anche delle autorita' di vigila nza di tali Stati. 
I  provvedimenti e la procedura di liquidazione coa tta amministrativa 
di  imprese  italiane  si  applicano e producono i loro effetti negli 
altri Stati membri. 
  6.  L'ISVAP,  qualora  sia  necessario  od  oppor tuno ai fini della 
liquidazione,  puo' autorizzare i commissari liquid atori a proseguire 
operazioni specificamente individuate. 
  7.  Le  imprese  di  assicurazione  non  sono  so ggette a procedure 
concorsuali  diverse  dalla  liquidazione coatta pr evista dalle norme 
del   presente   capo.  Per  quanto  non  espressam ente  previsto  si 
applicano, se compatibili, le disposizioni della le gge fallimentare. 
 
       
                              Art. 246. 
 
                       Organi della procedura 
 
  1.  L'ISVAP nomina uno o piu' commissari liquidat ori ed un comitato 
di   sorveglianza  composto  da  tre  a  cinque  co mponenti,  il  cui 
presidente  e'  designato  nell'atto  di  nomina.  I liquidatori e il 
comitato  di  sorveglianza  sono  nominati  per un periodo triennale, 
rinnovabile  senza  limiti  di  tempo  tenuto  cont o  dei risultati e 
dell'operato degli organi della procedura. 
  2.  L'ISVAP puo' revocare o sostituire i commissa ri ed i componenti 
del comitato di sorveglianza. 
  3.  Le  indennita'  spettanti  ai  commissari  ed  ai componenti del 
comitato  di  sorveglianza  sono  determinate  dall 'ISVAP  in base ai 
criteri  da  esso  stabiliti.  La  spesa  e'  a  ca rico  dell'impresa 
sottoposta alla procedura. 
  4.  Agli  organi  della  procedura  si  applicano   i  requisiti  di 
professionalita'  e  di  onorabilita'  stabiliti  p er  i soggetti che 
svolgono,  rispettivamente, funzioni di amministraz ione e funzioni di 
controllo presso l'impresa di assicurazione o di ri assicurazione. 
 
       
                              Art. 247. 
 
                Adempimenti in materia di pubblicit a' 
 
  1.  I  provvedimenti  di  liquidazione  coatta  a mministrativa sono 
pubblicati   a  cura  dell'ISVAP  nella  Gazzetta  Ufficiale  e,  per 
estratto,   nella  Gazzetta  Ufficiale  dell'Unione   europea  e  sono 
altresi' riprodotti nel Bollettino. 
  2. L'ISVAP, qualora sia informato della liquidazi one di un'impresa, 
che opera sul territorio della Repubblica in regime  di stabilimento o 
di  libera  prestazione di servizi, dall'autorita' di vigilanza dello 
Stato  membro  di  origine,  puo'  disporre  la  pu bblicazione  della 
decisione  secondo  le  modalita'  che  ritiene piu ' opportune. Nella 
pubblicazione  e'  indicata  l'autorita'  di vigila nza competente, la 
legislazione   dello   Stato  membro  che  trova  a pplicazione  e  il 
nominativo  del  liquidatore.  La  pubblicazione e'  redatta in lingua 
italiana.  I  provvedimenti e le procedure di liqui dazione di imprese 
di  altri  Stati membri sono disciplinati e produco no i loro effetti, 
senza  ulteriori  formalita',  nell'ordinamento  it aliano  secondo la 



normativa dello Stato di origine. 
  3.  Entro  quindici  giorni  dalla  comunicazione   della  nomina  i 
commissari  depositano  in  copia l'atto di nomina degli organi della 
liquidazione per l'iscrizione nel registro delle im prese. 
 
       
                              Art. 248. 
 
         Accertamento giudiziario dello stato di in solvenza 
 
  1. Se un'impresa, non sottoposta a liquidazione c oatta, si trova in 
stato di insolvenza, il tribunale del luogo dove l' impresa ha la sede 
legale,  su  richiesta  di uno o piu' creditori ovv ero su istanza del 
pubblico  ministero  o  d'ufficio, sentito l'ISVAP e i rappresentanti 
legali  dell'impresa, dichiara lo stato di insolven za con sentenza in 
camera   di   consiglio.   Quando   l'impresa   sia    sottoposta   ad 
amministrazione  straordinaria,  il  tribunale  dic hiara l'insolvenza 
anche  su  ricorso  dei commissari straordinari, se ntiti i commissari 
stessi,  l'ISVAP  e  i cessati rappresentanti legal i. Si applicano le 
disposizioni   dell'articolo  195,  primo,  secondo   periodo,  terzo, 
quarto, quinto e sesto comma, della legge falliment are. 
  2.  Se  un'impresa  si  trova  in  stato  di  ins olvenza al momento 
dell'emanazione    del    provvedimento    di   liq uidazione   coatta 
amministrativa  e  l'insolvenza  non e' stata dichi arata ai sensi del 
comma  1,  il tribunale del luogo in cui l'impresa ha la sede legale, 
su  ricorso  dei  commissari  liquidatori  o  su is tanza del pubblico 
ministero  o  d'ufficio,  sentiti  l'ISVAP,  i cess ati rappresentanti 
legali  dell'impresa  e  i commissari se nominati, accerta tale stato 
con  sentenza  in  camera  di consiglio. Si applica no le disposizioni 
dell'articolo  195,  terzo, quarto, quinto e sesto comma, della legge 
fallimentare. 
  3.  Nel  caso dell'impresa di assicurazione o di riassicurazione lo 
stato   d'insolvenza  si  manifesta,  oltre  che  n ei  modi  indicati 
nell'articolo 5, secondo comma, della legge fallime ntare, anche nella 
situazione  di  notevole,  evidente  e  non transit oria insufficienza 
delle  attivita'  patrimoniali necessarie per far f ronte agli impegni 
relativi ai crediti di assicurazione o di riassicur azione. 
  4.  La  dichiarazione  giudiziale dello stato di insolvenza produce 
gli effetti indicati nell'articolo 203 della legge fallimentare. 
 
       
                              Art. 249. 
 
Effetti  nei  confronti  dell'impresa,  dei  credit ori e sui rapporti 
                       giuridici preesistenti 
 
  1.  Dalla  data  di  emanazione  del  provvedimen to  che dispone la 
liquidazione  coatta  nei  confronti  dell'impresa  non  puo'  essere 
promossa  o  proseguita alcuna azione ne', per qual siasi titolo, puo' 
essere  parimenti  promosso  o  proseguito  alcun  atto di esecuzione 
forzata  o  cautelare.  Per  le  azioni  civili  di   qualsiasi natura 
derivanti   dalla   liquidazione   e'  competente  esclusivamente  il 
tribunale del luogo dove l'impresa ha la sede legal e. 
  2.  Dalla  data  del provvedimento di liquidazion e si producono gli 
effetti  previsti dalle disposizioni del titolo II,  capo III, sezione 
II e sezione IV, e dall'articolo 66 della legge fal limentare. 
 
       
                              Art. 250. 
 
           Poteri e funzionamento degli organi liqu idatori 
 
  1.   I   commissari  liquidatori  hanno  la  rapp resentanza  legale 



dell'impresa,   esercitano  tutte  le  azioni  ad  essa  spettanti  e 
procedono   alle   operazioni   di  accertamento  d el  passivo  e  di 
liquidazione  dell'attivo.  I  commissari,  nell'es ercizio delle loro 
funzioni, sono pubblici ufficiali. 
  2.  Il comitato di sorveglianza assiste i commiss ari nell'esercizio 
delle loro funzioni e fornisce pareri nei casi prev isti dalla legge o 
dalle  disposizioni  previste nel regolamento adott ato dall'ISVAP. Il 
comitato  di sorveglianza vigila sulla regolarita' della liquidazione 
e,  a tal fine, periodicamente verifica l'adeguatez za delle procedure 
amministrative  attuate  dai  commissari  e svolge accertamenti sugli 
atti  della  liquidazione  con  particolare  riguar do  ai rapporti di 
natura patrimoniale. 
  3.  L'ISVAP,  in  via generale con regolamento o in via particolare 
con  istruzioni specifiche, puo' emanare direttive per lo svolgimento 
della  procedura  e  puo'  stabilire  che  per  tal une  categorie  di 
operazioni  o  di atti sia necessaria la preliminar e acquisizione del 
parere  del  comitato  di  sorveglianza e l'autoriz zazione preventiva 
dello stesso ISVAP. I componenti degli organi della  liquidazione sono 
personalmente   responsabili   dell'inosservanza  d elle  prescrizioni 
dell'ISVAP.  Esse  sono  comunque  inopponibili  ai   terzi che non ne 
abbiano avuto conoscenza. 
  4.  I  commissari presentano semestralmente all'I SVAP una relazione 
tecnica  sulla  situazione  contabile  e  patrimoni ale dell'impresa e 
sull'andamento  della  liquidazione,  accompagnata da un rapporto del 
comitato di sorveglianza. L'ISVAP fornisce alle aut orita' degli altri 
Stati  membri  le  informazioni che siano richieste  sullo svolgimento 
della  procedura  di liquidazione dell'impresa risp etto alla quale e' 
l'autorita'  competente.  I  commissari  informano  periodicamente  i 
creditori,   secondo   le   modalita'   stabilite   dall'ISVAP,   con 
regolamento, sull'andamento della liquidazione. 
  5. L'esercizio dell'azione sociale di responsabil ita' e dell'azione 
dei   creditori  sociali  contro  i  componenti  de i  cessati  organi 
amministrativi  e  di controllo ed il direttore gen erale, dell'azione 
contro  la  societa'  di  revisione  e  l'attuario  revisore, nonche' 
dell'azione  del  creditore  sociale  contro la soc ieta' o l'ente che 
esercita   l'attivita'   di  direzione  e  coordina mento,  spetta  ai 
commissari,    sentito    il   comitato   di   sorv eglianza,   previa 
autorizzazione dell'ISVAP. 
  6.  Ai  commissari  liquidatori  e  al  comitato di sorveglianza si 
applica l'articolo 234, commi 8 e 9. 
  7.  I  commissari, previa autorizzazione dell'ISV AP e con il parere 
favorevole  del  comitato  di  sorveglianza, posson o farsi coadiuvare 
nello  svolgimento  delle operazioni dalla CONSAP, previa convenzione 
approvata  dal  Ministro delle attivita' produttive , ovvero da terzi, 
ma  sotto  la  propria  responsabilita',  con  oner i  a  carico della 
liquidazione.    In    casi   eccezionali,   i   co mmissari,   previa 
autorizzazione  dell'ISVAP, possono delegare a terz i il compimento di 
singoli atti. 
 
       
                              Art. 251. 
 
                        Adempimenti iniziali 
 
  1.  I  commissari  liquidatori  si  insediano pre ndendo in consegna 
l'azienda  dai precedenti organi di amministrazione  o di liquidazione 
ordinaria con un sommario processo verbale. I commi ssari acquisiscono 
una  situazione  dei  conti  e  formano l'inventari o. Alle operazioni 
assiste  almeno  un  componente  del  comitato di s orveglianza e puo' 
essere presente un rappresentante dell'ISVAP. 
  2. Si applica l'articolo 235, commi 2 e 4. 
 
       



                              Art. 252. 
 
                      Accertamento del passivo 
 
  1.  Entro  sessanta  giorni  dalla nomina i commi ssari comunicano a 
ciascun creditore, mediante consegna diretta, racco mandata con avviso 
di ricevimento o trasmissione per via telematica, l e somme risultanti 
a   credito   di   ciascuno   secondo  le  scrittur e  e  i  documenti 
dell'impresa.  La  comunicazione  s'intende effettu ata con riserva di 
eventuali contestazioni. 
  2.  La  comunicazione e' effettuata all'ultimo in dirizzo risultante 
agli  atti  dell'impresa. E' onere del creditore in teressato, in caso 
di  variazione,  informare  senza indugio i commiss ari. Nei confronti 
dei   creditori  irreperibili,  o  per  i  quali  n on  vi  sia  prova 
dell'avvenuta  ricezione  all'ultimo  indirizzo  ri sultante agli atti 
dell'impresa,  la  comunicazione  e' effettuata pre sso la cancelleria 
del  tribunale  del  luogo  dove  ha  sede  legale l'impresa mediante 
inserimento  nel  fascicolo relativo al deposito de llo stato passivo. 
In  tal  caso  la  comunicazione  puo'  essere  red atta  in  un unico 
documento. 
  3.  L'informazione  iniziale  ai  creditori  che hanno la residenza 
abituale,  il  domicilio o la sede legale in uno St ato membro diverso 
dalla  Repubblica,  comprese  le  pubbliche  ammini strazioni  di tali 
Stati, avviene con le modalita' indicate all'artico lo 253. 
  4. L'ISVAP puo' stabilire ulteriori forme di pubb licita' allo scopo 
di  rendere  nota  la scadenza dei termini per la p resentazione delle 
domande  di  insinuazione al passivo da parte di co loro che non hanno 
ricevuto la comunicazione di cui al comma 1. 
  5.  Entro  trenta  giorni  dal  ricevimento  dell a  raccomandata, i 
creditori  possono  presentare  o  inviare, mediant e raccomandata con 
avviso  di  ricevimento,  i  loro  reclami ai commi ssari, allegando i 
documenti   giustificativi.   Negli  stessi  termin i  e  modalita'  i 
creditori  che  hanno  la  residenza abituale, il d omicilio o la sede 
legale   in   un   altro   Stato   membro,   compre se   le  pubbliche 
amministrazioni, hanno diritto a presentare i loro reclami. 
  6.  Entro  novanta  giorni dalla pubblicazione de l provvedimento di 
liquidazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  i credito ri che non abbiano 
ricevuto  la  comunicazione prevista dai commi 1 e 3 possono chiedere 
ai  commissari,  mediante  raccomandata con avviso di ricevimento, il 
riconoscimento  dei  propri  crediti,  presentando i documenti atti a 
provare l'esistenza, la specie e l'entita' dei prop ri diritti. Con le 
stesse  modalita'  e  termini,  salvo  che  l'ammis sione  non avvenga 
d'ufficio,  i creditori che hanno la residenza abit uale, il domicilio 
o  la  sede  legale  in  un altro Stato membro, com prese le pubbliche 
amministrazioni,   inviano   ai   commissari   copi a   dei  documenti 
giustificativi  di  cui  sono  in  possesso  e indi cano la natura del 
credito,  la  data  in cui e' sorto e il relativo i mporto. I medesimi 
creditori  segnalano,  inoltre,  se  diversi dagli assicurati e dagli 
altri  aventi  diritto  a  prestazioni  assicurativ e,  gli  eventuali 
privilegi e i beni che li garantiscono. 
  7. I commissari, trascorso il termine previsto da l comma precedente 
e  non  oltre  i  novanta  giorni  successivi,  pre sentano  all'ISVAP 
l'elenco dei creditori ammessi e delle somme ricono sciute a ciascuno, 
indicandone  i diritti e l'ordine di prelazione, e l'elenco di coloro 
cui  e' stato negato il riconoscimento delle pretes e. E' accordato ai 
creditori,   persone   fisiche  o  giuridiche,  che   hanno  residenza 
abituale,  domicilio  o  la  sede  legale  in  un a ltro Stato membro, 
incluse  le  pubbliche  amministrazioni,  lo  stess o trattamento e lo 
stesso grado di privilegio dei creditori italiani. 
  8.   Nei  medesimi  termini  previsti  dal  comma   7  i  commissari 
depositano,   dopo   averne   data   comunicazione  all'ISVAP,  nella 
cancelleria  del  tribunale del luogo ove l'impresa  ha sede legale, a 
disposizione  degli aventi diritto, gli elenchi dei  creditori ammessi 



con  l'indicazione  delle  somme riconosciute e di coloro ai quali e' 
stato negato il riconoscimento delle pretese. 
  9.  Successivamente i commissari, con le stesse m odalita' di cui al 
comma  1,  comunicano senza indugio a coloro ai qua li e' stato negato 
in  tutto  o  in  parte il riconoscimento delle pre tese, la decisione 
presa  nei  loro riguardi. Dell'avvenuto deposito d ello stato passivo 
e' dato avviso tramite pubblicazione nel Bollettino . 
  10.  Espletati  gli  adempimenti indicati nei com mi 7 e 8, lo stato 
passivo diventa esecutivo. 
 
       
                              Art. 253. 
 
    Informazione iniziale ai creditori noti di altr i Stati membri 
 
  1.  All'apertura  della  procedura  di  liquidazi one  i  commissari 
informano   per   iscritto   mediante   raccomandat a  con  avviso  di 
ricevimento,  senza  indugio  e individualmente, i creditori noti che 
hanno  la  residenza  abituale,  il  domicilio o la  sede legale in un 
altro Stato membro. 
  2.  L'avviso  indica  i  termini  da  rispettare  per  ottenere  il 
riconoscimento  del  credito e degli eventuali priv ilegi, gli effetti 
derivanti  dal  loro  mancato  rispetto,  i  sogget ti  legittimati  a 
ricevere   la   richiesta  di  insinuazione  dei  c rediti,  ove  tale 
adempimento sia dovuto, i termini e le modalita' di  presentazione dei 
reclami  previsti  dall'articolo  252,  comma  5, e  delle opposizioni 
previste  dall'articolo 254, comma 1. L'avviso indi ca, inoltre, che i 
creditori  privilegiati  o  assistiti  da  una  gar anzia reale devono 
insinuare il credito. Per i crediti di assicurazion e la comunicazione 
indica,  altresi', gli effetti della liquidazione s ui contratti ed in 
particolare  la  data  dalla  quale i contratti ces sano di produrre i 
loro  effetti,  nonche'  i  diritti  e  gli  obblig hi dell'assicurato 
rispetto al contratto medesimo. 
  3. Le comunicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono ef fettuate in lingua 
italiana  e  recano  un'intestazione  in  tutte  le   lingue ufficiali 
dell'Unione  europea  volta  a  chiarire  la  natur a e lo scopo delle 
comunicazioni stesse. 
  4.  Per  i  soggetti  di  cui  al  comma 1 i term ini indicati dagli 
articoli 252,  comma  5, e 254, comma 1, sono raddo ppiati. Il termine 
indicato  nell'articolo  252,  comma  6,  decorre d alla pubblicazione 
nella  Gazzetta  ufficiale dell'Unione europea prev ista dall'articolo 
247, comma 1. 
  5. L'ISVAP determina, con regolamento, il contenu to, la lingua e lo 
schema dei formulari da adottare per l'informazione  dei creditori. 
 
       
                              Art. 254. 
 
 Opposizione allo stato passivo ed impugnazione dei  crediti ammessi 
 
  1.  Possono  proporre  opposizione  allo stato pa ssivo, i creditori 
esclusi  o ammessi con riserva, entro quindici gior ni dal ricevimento 
della comunicazione prevista dall'articolo 252, com ma 9. 
  2.  L'opposizione e' disciplinata dagli articoli 98, 99 e 100 della 
legge fallimentare. 
 
       
                              Art. 255. 
 
                               Appello 
 
  1.  Contro  la  sentenza  del  tribunale  che dec ide sulle cause di 
opposizione puo' essere proposto appello, anche dai  commissari, entro 



il  termine  di  quindici  giorni  dalla  data di n otificazione della 
stessa,  osservandosi  per  il  giudizio  di  appel lo le disposizioni 
previste dalla legge fallimentare e dal codice di p rocedura civile. 
 
       
                              Art. 256. 
 
                        Insinuazioni tardive 
 
  1.  Dopo  il deposito dello stato passivo e fino a quando non siano 
esauriti  tutti  i riparti, i creditori e i titolar i di diritti reali 
sui  beni  in  possesso  dell'impresa,  che  non  a bbiano ricevuto la 
comunicazione  ai  sensi  dell'articolo 252, comma 1, e non risultino 
inclusi  nello  stato  passivo, possono chiedere di  far valere i loro 
diritti  secondo  quanto  previsto  dagli articoli 98, 99 e 100 della 
legge fallimentare. 
  2.  Tali  soggetti sopportano le spese conseguent i al ritardo della 
domanda,  salvo  che il ritardo stesso non sia ad e ssi imputabile. Si 
applica il disposto dell'articolo 260, comma 5. 
 
       
                              Art. 257. 
 
                      Liquidazione dell'attivo 
 
  1.  I  commissari  hanno  tutti  i poteri occorre nti per realizzare 
l'attivo,  salve  le  limitazioni stabilite dall'au torita' che vigila 
sulla  liquidazione.  Per  gli  atti  previsti dall 'articolo 35 della 
legge  fallimentare,  in  deroga a quanto disposto dall'articolo 206, 
secondo    comma,   della   medesima,   i   commiss ari   acquisiscono 
preventivamente  il  parere del comitato di sorvegl ianza e provvedono 
nel  rispetto  delle  direttive  che sono stabilite  dall'ISVAP in via 
generale con regolamento o che sono prescritte in v ia particolare con 
istruzioni specifiche. 
  2.   I  commissari,  con  il  parere  favorevole  del  comitato  di 
sorveglianza  e  previa  autorizzazione dell'ISVAP,  possono cedere le 
attivita'  e le passivita', l'azienda, rami d'azien da, nonche' beni e 
rapporti giuridici individuabili in blocco. La cess ione puo' avvenire 
in  qualsiasi  stadio della procedura, anche prima del deposito dello 
stato passivo. Il cessionario risponde comunque del le sole passivita' 
risultanti dall'atto di cessione. 
  3.  I  commissari  possono  trasferire  il  porta foglio,  nella sua 
totalita'  o  per singoli rami e senza che il trasf erimento sia causa 
di  scioglimento  dei  contratti  di  assicurazione   ceduti, ad altra 
impresa  che disponga di adeguate risorse patrimoni ali entro sessanta 
giorni dalla pubblicazione del provvedimento di liq uidazione mediante 
convenzione  approvata  dall'ISVAP  e  pubblicata  nel  Bollettino. I 
rischi  sono  assunti  dall'impresa  cessionaria  a lla  scadenza  del 
termine di sessanta giorni. 
  4.  Per  tutto  il  periodo  di  tempo  relativo  ai premi pagati i 
contratti  di  assicurazione  in  corso non possono  essere disdettati 
dall'impresa cessionaria a pena di nullita' della d isdetta. 
  5.  Anche  ai fini dell'eventuale esecuzione di r iparti agli aventi 
diritto,  i  commissari  possono  contrarre  mutui,   effettuare altre 
operazioni  finanziarie  passive  e  costituire in garanzia attivita' 
aziendali, secondo le prescrizioni e le cautele dis poste dal comitato 
di sorveglianza e previa autorizzazione dell'ISVAP.  
 
       
                              Art. 258. 
 
   Trattamento dei crediti derivanti da contratti d i assicurazione 
 



  1.  Gli  attivi  a copertura delle riserve tecnic he dei rami vita e 
dei  rami  danni,  che  alla  data  del provvedimen to di liquidazione 
coatta  risultano  iscritti nell'apposito registro,  sono riservati in 
via  prioritaria  al soddisfacimento delle obbligaz ioni derivanti dai 
contratti ai quali essi si riferiscono. 
  2.  Dalla  pubblicazione del provvedimento di liq uidazione, o dalla 
notifica  all'impresa  se  anteriore,  la  composiz ione  degli attivi 
indicati  nel  registro  ed  il  registro medesimo non possono essere 
modificati  dai  commissari,  ad  eccezione  della correzione di meri 
errori  materiali,  senza  l'autorizzazione  dell'I SVAP. I commissari 
includono  nel registro, in deroga al vincolo di im modificabilita', i 
proventi  finanziari  maturati  sugli  attivi,  non che' l'importo dei 
premi   incassati   nel   periodo   compreso   fra  l'apertura  della 
liquidazione  e il pagamento dei crediti di assicur azione o, nel caso 
di  trasferimento  del  portafoglio, fino alla data  del trasferimento 
stesso.  Se  il ricavato della liquidazione degli a ttivi e' inferiore 
alla  valutazione  indicata  nel registro, i commis sari sono tenuti a 
darne giustificazione all'ISVAP. 
  3. Sugli attivi a copertura delle riserve tecnich e dei rami vita si 
soddisfano  con  priorita'  rispetto  agli  altri t itolari di crediti 
sorti  anteriormente  al  provvedimento  di  liquid azione,  ancorche' 
assistiti da privilegio o ipoteca: 
    a) gli  aventi  diritto  ai  capitali  o  inden nizzi  per polizze 
scadute  o  sinistrate  entro  il sessantesimo gior no successivo alla 
data  di pubblicazione del provvedimento di liquida zione e gli aventi 
diritto a rendite maturate entro lo stesso termine;  
    b) i   titolari   di   crediti   derivanti   da    operazioni   di 
capitalizzazione; 
    c) gli aventi diritto alle somme dovute per ris catti; 
    d) i  titolari  dei  contratti  in  corso  alla   data di cui alla 
lettera a), in proporzione dell'ammontare delle ris erve matematiche; 
    e) i  titolari dei contratti che non prevedono la costituzione di 
riserve   matematiche,  proporzionalmente  alla  fr azione  di  premio 
corrispondente  al rischio non corso. Se gli attivi  a copertura delle 
riserve tecniche dei rami vita risultano insufficie nti per soddisfare 
i  crediti indicati in precedenza, quelli di cui al le lettere a), b), 
c), e d) sono preferiti ai crediti di cui alla lett era e). 
  4.  Sugli  attivi a copertura delle riserve tecni che dei rami danni 
si  soddisfano, con priorita' rispetto agli altri t itolari di crediti 
sorti  anteriormente  al  provvedimento  di  liquid azione,  ancorche' 
assistiti da privilegio o ipoteca: 
    a) gli  aventi  diritto  a  capitali  o  indenn izzi  per sinistri 
verificatisi  entro  il  sessantesimo  giorno succe ssivo alla data di 
pubblicazione del provvedimento di liquidazione; 
    b) i  titolari  dei  contratti  in  corso  alla   data di cui alla 
lettera a), in proporzione alla frazione del premio  corrispondente al 
rischio  non  ancora  corso.  Se gli attivi a coper tura delle riserve 
tecniche  dei rami danni risultano insufficienti pe r soddisfare tutti 
i  crediti indicati in precedenza, quelli di cui al la lettera a) sono 
preferiti ai crediti di cui alla lettera b). 
  5.  Se  gli  attivi  a copertura delle riserve te cniche relative ai 
contratti  di assicurazione obbligatoria della resp onsabilita' civile 
derivante  dalla  circolazione  dei  veicoli  a  mo tore e dei natanti 
risultano  insufficienti  per soddisfare tutti i cr editi indicati nel 
comma  4, si applicano le disposizioni previste dal  capo I del titolo 
XVII. 
  6.  Al  pagamento dei crediti di cui ai commi 3 e  4 va anteposto il 
pagamento delle spese di cui all'articolo 111, prim o comma, numero 1, 
della legge fallimentare. Le medesime spese gravano  proporzionalmente 
sulle  attivita'  di  ogni specie ancorche' assisti te da privilegio o 
ipoteca. 
 
       



                              Art. 259. 
 
  Trattamento dei crediti derivanti da contratti di  riassicurazione 
 
  1.  In  caso di liquidazione coatta amministrativ a del riassicurato 
si applica l'articolo 1930 del codice civile. 
  2.  In  caso di liquidazione coatta amministrativ a dell'impresa del 
riassicuratore  o  del  riassicurato  si  applica l 'articolo 1931 del 
codice civile. 
 
       
                              Art. 260. 
 
                      Ripartizione dell'attivo 
 
  1. I commissari procedono, secondo l'ordine stabi lito dall'articolo 
111   della   legge   fallimentare,   alla  riparti zione  dell'attivo 
liquidato.  Le  indennita'  e  i rimborsi spettanti  agli organi della 
procedura  di  amministrazione  straordinaria  e  a i commissari della 
gestione  provvisoria  che  abbiano  preceduto la l iquidazione coatta 
amministrativa sono equiparate alle spese indicate nell'articolo 111, 
primo comma, numero 1), della legge fallimentare. 
  2.  I  commissari,  sentito  il  comitato  di sor veglianza e previa 
autorizzazione  dell'ISVAP,  possono  distribuire  acconti o eseguire 
riparti  parziali,  sia  a  favore  di tutti gli av enti diritto sia a 
favore  di talune categorie di essi, anche prima ch e siano realizzate 
tutte le attivita' e accertate tutte le passivita'.  
  3.  Nell'effettuare i riparti, i commissari, in p resenza di pretese 
di  creditori  o  di  altri  interessati  per  le q uali non sia stata 
definita  l'ammissione  allo  stato  passivo,  acca ntonano  le  somme 
corrispondenti  ai  riparti  non  effettuati  a fav ore di ciascuno di 
detti  soggetti,  al fine della distribuzione agli stessi nel caso di 
riconoscimento   dei   diritti  o,  in  caso  contr ario,  della  loro 
liberazione a favore degli altri aventi diritto. 
  4.  Nei  casi  previsti  dal  comma  3, i commiss ari, con il parere 
favorevole  del  comitato  di  sorveglianza  e  pre via autorizzazione 
dell'ISVAP,  possono  acquisire idonee garanzie in sostituzione degli 
accantonamenti. 
  5.  La  presentazione  oltre  i termini dei recla mi e delle domande 
previste  dall'articolo  252,  commi  5  e 6, fa co ncorrere solo agli 
eventuali  riparti  successivi,  nei  limiti  in  c ui le pretese sono 
accolte  dai  commissari o, dopo il deposito dello stato passivo, dal 
giudice in sede di opposizione. 
  6.  Coloro  che  hanno  proposto  insinuazione  t ardiva,  ai  sensi 
dell'articolo  256,  concorrono  solo  ai  riparti  eseguiti  dopo la 
presentazione del ricorso. 
 
       
                              Art. 261. 
 
                         Adempimenti finali 
 
  1.  Liquidato  l'attivo e prima dell'ultimo ripar to ai creditori, i 
commissari  sottopongono  il  bilancio  finale  di  liquidazione,  il 
rendiconto  finanziario  e  il  piano di riparto, a ccompagnati da una 
relazione   propria   e  da  quella  del  comitato  di  sorveglianza, 
all'ISVAP,  che  ne  autorizza  il deposito presso la cancelleria del 
tribunale. 
  2.  Dell'avvenuto  deposito  e' data notizia medi ante pubblicazione 
nel   Bollettino.   L'ISVAP   puo'  stabilire  form e  integrative  di 
pubblicita'. 
  3.  Nel  termine  di  venti  giorni dalla data di  pubblicazione nel 
Bollettino,  gli  interessati  possono proporre le loro contestazioni 



con  ricorso al tribunale. Si applicano le disposiz ioni dell'articolo 
254, commi 1 e 2. 
  4.  Decorso  il  termine  indicato  senza  che si ano state proposte 
contestazioni  ovvero  definite queste ultime con s entenza passata in 
giudicato,  i  commissari liquidatori provvedono al  riparto finale in 
conformita' di quanto previsto dall'articolo 260. 
  5.  Le  somme che non possono essere distribuite vengono depositate 
nei  modi  stabiliti  dall'ISVAP  per  il  successi vo versamento agli 
aventi  diritto,  fatta salva la facolta' prevista dall'articolo 260, 
comma 4. 
  6.  Si  applicano  le  disposizioni del codice ci vile in materia di 
liquidazione  delle  societa' di capitali relative alla cancellazione 
della societa' e al deposito dei libri sociali. 
  7.  La  pendenza  di  ricorsi  e  giudizi,  ivi  compreso quello di 
accertamento  dello stato di insolvenza, non preclu de l'effettuazione 
degli  adempimenti  finali  previsti  ai commi da 1  a 6 e la chiusura 
della  procedura di liquidazione coatta amministrat iva. Tale chiusura 
e' subordinata all'esecuzione di accantonamenti o a ll'acquisizione di 
garanzie ai sensi dell'articolo 260, commi 3 e 4. 
  8.  Successivamente  alla  chiusura della procedu ra di liquidazione 
coatta,   i   commissari  liquidatori  mantengono  la  legittimazione 
processuale, anche nei successivi stati e gradi dei  giudizi in corso. 
Ai commissari liquidatori, nello svolgimento delle attivita' connesse 
ai  giudizi, si applicano i commi 2 e 3 dell'artico lo 233, il comma 8 
dell'articolo 234 ed i commi 1, 3 e 7 dell'articolo  250. 
  9.  Nei casi di cessione ai sensi dell'articolo 2 57, commi 2 e 3, i 
commissari  sono estromessi, su propria istanza, da i giudizi relativi 
ai  rapporti  oggetto  della  cessione  nei  quali  sia subentrato il 
cessionario. 
 
       
                              Art. 262. 
 
                             Concordato 
 
  1.  In  qualsiasi  stadio della procedura di liqu idazione coatta, i 
commissari,  con  il  parere  del  comitato  di  so rveglianza, ovvero 
l'impresa  ai  sensi  dell'articolo  152,  secondo comma, della legge 
fallimentare,   con  il  parere  degli  organi  liq uidatori,  possono 
proporre  un  concordato  al tribunale del luogo do ve l'impresa ha la 
sede legale. La proposta di concordato e' autorizza ta dall'ISVAP. 
  2.  La  proposta  di  concordato  indica  la perc entuale offerta ai 
creditori  chirografari,  il  tempo  del  pagamento   e  le  eventuali 
garanzie. 
  3.  La  proposta di concordato e il parere degli organi liquidatori 
sono   depositati  nella  cancelleria  del  tribuna le.  L'ISVAP  puo' 
stabilire altre forme di pubblicita'. 
  4.  Entro  trenta  giorni  dal  deposito,  gli  i nteressati possono 
proporre  opposizione  con  ricorso depositato nell a cancelleria, che 
viene   comunicato  ai  commissari.  In  assenza  d i  opposizioni  il 
concordato diventa esecutivo. 
  5.  In  caso  di  opposizione  il  tribunale deci de con sentenza in 
camera  di  consiglio sulla proposta di concordato,  tenendo conto del 
parere  reso  dall'ISVAP. La sentenza e' pubblicata  mediante deposito 
in  cancelleria  e  nelle  altre  forme  stabilite dal tribunale. Del 
deposito  viene data comunicazione ai commissari e agli opponenti con 
biglietto di cancelleria. Si applica l'articolo 254 . 
  6.   Durante  la  procedura  di  concordato  i  c ommissari  possono 
procedere a parziali distribuzioni dell'attivo ai s ensi dell'articolo 
260. 
  7.  Alla proposta di concordato e all'intervento nella procedura in 
qualita'  di assuntore del concordato medesimo e' l egittimata, previa 
autorizzazione del Ministro delle attivita' produtt ive, la CONSAP. 



 
       
                              Art. 263. 
 
        Esecuzione del concordato e chiusura della procedura 
 
  1.  I  commissari,  con  l'assistenza del comitat o di sorveglianza, 
sovrintendono  all'esecuzione del concordato second o le direttive che 
sono  stabilite dall'ISVAP in via generale con rego lamento o che sono 
prescritte in via particolare con istruzioni specif iche. 
  2.  Eseguito  il concordato, i commissari convoca no l'assemblea dei 
soci  perche'  sia  deliberata  la  modifica  dell' oggetto sociale in 
relazione  alla revoca dell'autorizzazione all'atti vita' assicurativa 
o  riassicurativa.  Nel  caso  in  cui  non  abbia  luogo la modifica 
dell'oggetto  sociale, i commissari procedono agli adempimenti per la 
cancellazione della societa' e il deposito dei libr i sociali previsti 
dalle  disposizioni  del  codice  civile in materia  di scioglimento e 
liquidazione delle societa' di capitali. 
  3. Si applica l'articolo 215 della legge fallimen tare. 
 
       
                              Art. 264. 
 
Imprese  di assicurazione di Stati terzi e imprese di riassicurazione 
                               estere 
 
  1.  Se un'impresa di assicurazione, che ha sede l egale in uno Stato 
terzo,  ha  insediato una succursale nel territorio  della Repubblica, 
la liquidazione coatta e' disposta nei confronti de lla sede italiana. 
Si applica l'articolo 240, comma 3. 
  2.  Se  un'impresa  di  riassicurazione,  che ha sede legale in uno 
Stato  membro  o in uno Stato terzo, ha insediato u na sede secondaria 
nel  territorio  della Repubblica, la liquidazione coatta e' disposta 
nei  confronti  della sede italiana. Si applica l'a rticolo 240, comma 
3. 
  3.  Si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  del 
presente capo. 
 
       
                              Art. 265. 
 
           Liquidazione coatta di imprese non autor izzate 
 
  1.  Il Ministro delle attivita' produttive, su pr oposta dell'ISVAP, 
dispone  la liquidazione coatta dell'impresa che es ercita l'attivita' 
di assicurazione o di riassicurazione senza essere stata autorizzata. 
  2.  Nel caso di assoluta mancanza di attivita' da  liquidare l'ISVAP 
procede alla nomina dei commissari, solo previa mot ivata richiesta da 
parte  dei  creditori  o  di  altri  soggetti  inte ressati  che venga 
presentata  nel  termine  perentorio di sessanta gi orni dalla data di 
pubblicazione  del  provvedimento  di  liquidazione .  In  tal  caso i 
commissari  possono  chiedere  all'ISVAP,  dopo  av er  provveduto  al 
deposito   dello   stato  passivo,  l'autorizzazion e  a  chiudere  la 
liquidazione senza ulteriori formalita'. 
  3.  Si osservano le disposizioni di cui all'artic olo 213, secondo e 
terzo comma, della legge fallimentare. 
 
       

 
Capo V 

Responsabilita' per illecito amministrativo dipende nte da reato 
                              Art. 266. 
 



   Responsabilita' per illecito amministrativo dipe ndente da reato 
 
  1. Il pubblico ministero che iscrive, ai sensi de ll'articolo 55 del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nel regi stro delle notizie 
di  reato  un  illecito  amministrativo  a  carico  di  un'impresa di 
assicurazione  o  di  riassicurazione ne da' comuni cazione all'ISVAP. 
Nel  corso  del  procedimento,  ove  il  pubblico m inistero ne faccia 
richiesta,  viene  sentito  l'ISVAP,  che  ha  faco lta' di presentare 
relazioni scritte. 
  2.  In  ogni grado del giudizio di merito, prima della sentenza, il 
giudice   dispone,  anche  d'ufficio,  l'acquisizio ne  dall'ISVAP  di 
aggiornate    informazioni   sulla   situazione   d ell'impresa,   con 
particolare riguardo alla struttura organizzativa e  di controllo. 
  3.  La sentenza irrevocabile che irroga nei confr onti di un'impresa 
di  assicurazione  o  di  riassicurazione  le  sanz ioni  interdittive 
previste  dall'articolo  9,  comma  2,  lettere  a)  e b), del decreto 
legislativo   8 giugno  2001,  n.  231,  decorsi  i   termini  per  la 
conversione  delle  sanzioni  medesime, e' trasmess a per l'esecuzione 
dall'autorita'   giudiziaria  all'ISVAP.  A  tal  f ine  l'ISVAP  puo' 
proporre  o  adottare gli atti previsti dai capi II , III e IV, avendo 
presenti  le  caratteristiche della sanzione irroga ta e le preminenti 
finalita'   di  salvaguardia  della  stabilita'  e  di  tutela  degli 
assicurati e degli altri aventi diritto a prestazio ni assicurative. 
  4.  Le  sanzioni  interdittive  indicate  nell'ar ticolo 9, comma 2, 
lettere  a)  e b), del decreto legislativo 8 giugno  2001, n. 231, non 
possono   essere   applicate   in   via  cautelare  alle  imprese  di 
assicurazione  o  di  riassicurazione.  Alle medesi me non si applica, 
altresi',  l'articolo 15  del  decreto  legislativo  8 giugno 2001, n. 
231. 
  5.  Il  presente  articolo  si applica, in quanto  compatibile, alle 
sedi  secondarie italiane di imprese di altri Stati  membri o di Stati 
terzi. 
 
       

 
Capo VI 

 
Effetti delle misure di risanamento e di liquidazio ne dell'impresa di 

assicurazione adottate da altri Stati membri 
                              Art. 267. 
 
Rapporti  di  lavoro,  contratti  su beni immobili navi e aeromobili, 
                        strumenti finanziari 
 
  1.  In caso di adozione di un provvedimento di ri sanamento o di una 
procedura  di  liquidazione,  da  parte  di un altr o Stato membro nei 
confronti  dell'impresa  di  assicurazione che ha s ede legale in tale 
Stato, restano soggetti alla legge italiana: 
    a) i  rapporti  di lavoro con l'impresa di assi curazione sorti in 
Italia; 
    b) i contratti stipulati con l'impresa di assic urazione che danno 
diritto  all'utilizzo  o all'acquisto di un bene im mobile situato nel 
territorio della Repubblica; 
    c) i  diritti  dell'impresa di assicurazione su  un bene immobile, 
su  una  nave  o su un aeromobile, che richiedono u n'iscrizione in un 
pubblico registro italiano. 
  2.   Agli   atti   a   titolo  oneroso,  stipulat i  successivamente 
all'adozione di un provvedimento di risanamento o d i una procedura di 
liquidazione,  per  effetto  dei  quali  l'impresa  di  assicurazione 
disponga di un bene immobile, di una nave o di un a eromobile soggetti 
all'iscrizione in pubblico registro ovvero di strum enti finanziari la 
cui esistenza o il cui trasferimento presuppongono l'iscrizione in un 
registro   pubblico   o   l'immissione  in  un  sis tema  di  deposito 



accentrato,   si  applica  la  legge  italiana  se,   rispettivamente, 
l'immobile  e'  situato  nel  territorio della Repu bblica, i pubblici 
registri della nave o dell'aeromobile ovvero il reg istro o il sistema 
di  deposito  accentrato degli strumenti finanziari  sono disciplinati 
dalla legge italiana. 
 
       
                              Art. 268. 
 
Diritti   reali  di  terzi  su  beni  situati  nel  territorio  della 
                             Repubblica 
 
  1. L'adozione di un provvedimento di risanamento o di una procedura 
di  liquidazione,  da parte di un altro Stato membr o nei confronti di 
un'impresa  di  assicurazione  che  ha sede legale in tale Stato, non 
pregiudica i diritti reali di terzi su beni, mobili  o immobili, siano 
essi  beni  determinati  o  universalita'  di  beni  indeterminati, di 
proprieta'   dell'impresa   di   assicurazione  che   si  trovano  nel 
territorio della Repubblica. 
  2.  E'  assimilato  ad  un  diritto  reale  il di ritto, iscritto in 
pubblico  registro  e opponibile a terzi, che conse nta di ottenere un 
diritto reale ai sensi del comma 1. 
  3.  La  disposizione  di  cui  al  comma  1 non o sta alle azioni di 
nullita',    annullamento    o    di   inopponibili ta'   degli   atti 
pregiudizievoli   per   la   massa   dei   creditor i  previste  dalla 
legislazione  dello  Stato  membro  dell'impresa  n ei confronti della 
quale e' stata adottata la misura di risanamento o di liquidazione. 
 
       
                              Art. 269. 
 
Diritti  del  venditore,  in  caso  di riserva di p roprieta' sul bene 
               situato nel territorio della Repubbl ica 
 
  1. L'adozione di un provvedimento di risanamento o di una procedura 
di  liquidazione,  da parte di un altro Stato membr o nei confronti di 
un'impresa di assicurazione che ha sede legale in t ale Stato e che ha 
stipulato un contratto preliminare di acquisto ovve ro un contratto di 
acquisto  con patto di riservato dominio di un bene , non pregiudica i 
diritti  del venditore fondati sulla riserva di pro prieta', allorche' 
il  bene  si  trovi,  al  momento  dell'adozione  d el provvedimento o 
dell'apertura della procedura, nel territorio della  Repubblica. 
  2. L'adozione di un provvedimento di risanamento o di una procedura 
di  liquidazione  da  parte di un altro Stato membr o nei confronti di 
un'impresa di assicurazione che ha sede legale in t ale Stato e che ha 
stipulato  un  contratto  di  cui  al comma 1, la c ui consegna si sia 
verificata   prima   dell'adozione   dei  provvedim enti  stessi,  non 
costituisce  causa  di scioglimento del contratto e  non impedisce che 
l'acquirente ne acquisti la proprieta' dietro pagam ento o adempimento 
delle  obbligazioni  pattuite,  qualora  tale  bene   si trovi in tale 
momento nel territorio della Repubblica. 
  3.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi preceden ti non ostano alle 
azioni  di  nullita', di annullamento o di inopponi bilita' degli atti 
pregiudizievoli   per   la   massa   dei   creditor i  previste  dalla 
legislazione  dello  Stato  membro  dell'impresa  n ei confronti della 
quale e' stata adottata la misura di risanamento o di liquidazione. 
 
       
                              Art. 270. 
 
Diritto   alla   compensazione   nei   rapporti   c on   l'impresa  di 
                            assicurazione 
 



  1. L'adozione di un provvedimento di risanamento o di una procedura 
di  liquidazione,  da parte di un altro Stato membr o nei confronti di 
un'impresa  di  assicurazione  che  ha sede legale in tale Stato, non 
pregiudica  il diritto del creditore di invocare la  compensazione nei 
rapporti  con  l'impresa  di  assicurazione  second o  quanto previsto 
dall'articolo 56 della legge fallimentare. 
  2.  La  disposizione  di  cui  al  comma 1  non o sta alle azioni di 
annullamento,   di   nullita'   o   di   inopponibi lita'  degli  atti 
pregiudizievoli   per   la   massa   dei   creditor i  previste  dalla 
legislazione  dello  Stato  membro  dell'impresa  n ei confronti della 
quale e' stata adottata la misura di risanamento o di liquidazione. 
 
       
                              Art. 271. 
 
       Operazioni effettuate in mercati regolamenta ti italiani 
 
  1.  Fermo quanto disposto dall'articolo 268, in c aso di adozione di 
un  provvedimento  di risanamento o di una procedur a di liquidazione, 
da  parte  di  un  altro  Stato membro nei confront i di un'impresa di 
assicurazione che ha sede legale in tale Stato, res tano soggetti alla 
legge  italiana  i diritti e gli obblighi, nei conf ronti dell'impresa 
di   assicurazione,  relativi  alle  operazioni  di   compensazione  e 
novazione,  al  riacquisto  ed alle cessioni con pa tto di riacquisto, 
nonche'  ad ogni altra operazione effettuata in mer cati regolamentati 
di strumenti finanziari autorizzati in Italia in co nformita' al testo 
unico  dell'intermediazione  finanziaria, compresa la possibilita' di 
esperire  le azioni di nullita', di annullamento o di inopponibilita' 
dei  pagamenti  o delle transazioni, pregiudizievol i per la massa dei 
creditori. 
 
       
                              Art. 272. 
 
Condizione   di   proponibilita'  delle  azioni  re lative  agli  atti 
                           pregiudizievoli 
 
  1.  L'azione  di  annullamento,  di  nullita' o d i inopponibilita', 
fondata  su  disposizioni  previste  dalla  legisla zione  dello Stato 
membro  nel  quale  ha  sede  legale  l'impresa  di  assicurazione nei 
confronti della quale e' stata adottata la misura d i risanamento o di 
liquidazione,  e' improponibile o improcedibile nei  confronti di chi, 
avendo   beneficiato  dell'atto  pregiudizievole  p er  la  massa  dei 
creditori,  prova  che  tale atto e' soggetto alla legge di uno Stato 
membro diverso da quello dove ha sede legale l'impr esa e che la legge 
applicabile  alla  fattispecie  non  consente di im pugnare l'atto con 
alcun mezzo. 
 
       
                              Art. 273. 
 
Cause   pendenti  relative  allo  spoglio  di  beni   dell'impresa  di 
                            assicurazione 
 
  1.  Gli  effetti  di  un  provvedimento  di  risa namento  o  di una 
procedura  di  liquidazione,  adottati  da  un altr o Stato membro nei 
confronti  di  un'impresa di assicurazione che ha s ede legale in tale 
Stato,  su  un giudizio pendente in Italia relativo  alla rivendica di 
beni,  nonche' di diritti sugli stessi, dell'impres a di assicurazione 
sono regolati dalla legge italiana. 
 
       
                              Art. 274. 



 
      Riconoscimento e poteri dei commissari e dei liquidatori 
 
  1.  I  commissari  o  i  liquidatori, nominati da ll'autorita' dello 
Stato  membro  nel  quale  ha  sede legale l'impres a di assicurazione 
assoggettata ad un provvedimento di risanamento o a d una procedura di 
liquidazione,  che  intendano  agire nel territorio  della Repubblica, 
per l'esercizio delle relative funzioni, sono tenut i a documentare la 
nomina  con  la  presentazione  di una copia, confo rme all'originale, 
rilasciata  dall'autorita'  che ha emesso il provve dimento o mediante 
qualsiasi  altra certificazione resa dalla competen te autorita' dello 
stesso  Stato.  Ai  medesimi  commissari o ai liqui datori puo' essere 
richiesta  una  traduzione nella lingua italiana de lla documentazione 
di cui al presente comma. 
  2.  Possono essere designati, in base alla legge dello Stato membro 
di  origine  dell'impresa  di  assicurazione,  pers one  incaricate di 
assistere  o,  all'occorrenza,  di  rappresentare  i  commissari  o i 
liquidatori nello svolgimento dei compiti derivanti  dal provvedimento 
di risanamento o della procedura di liquidazione ne l territorio della 
Repubblica  con  particolare  riferimento ai rappor ti con i creditori 
italiani. 
  3.  Fermo  restando  quanto  disposto dal comma 4 , i commissari e i 
liquidatori  esercitano  nel  territorio  della Rep ubblica gli stessi 
poteri  che  hanno  il  diritto  di  esercitare nel lo Stato membro di 
origine  dell'impresa  di  assicurazione,  ma  non  possono  svolgere 
compiti  riservati  alla  forza  pubblica  o funzio ni attribuite alla 
magistratura. 
  4. I commissari e i liquidatori nominati dall'aut orita' dello Stato 
membro   di   origine  dell'impresa  di  assicurazi one  sono  tenuti, 
nell'esercizio  delle  loro funzioni nel territorio  della Repubblica, 
al  rispetto  della  legge italiana in particolare per quanto attiene 
alle  modalita'  di  realizzazione degli attivi e a lla disciplina dei 
rapporti    di    lavoro   subordinato   con   part icolare   riguardo 
all'informazione   dei  dipendenti.  I  commissari  o  i  liquidatori 
nominati dall'autorita' dello Stato membro di origi ne dell'impresa di 
assicurazione, nonche' ogni altro soggetto autorizz ato dalle medesime 
autorita',  possono  chiedere,  fermi  restando  ev entuali  specifici 
obblighi  di  pubblicita'  previsti  dalla  legge  italiana,  che  un 
provvedimento  di  risanamento  o  la  decisione  d i  apertura di una 
procedura  di liquidazione sia annotata nei registr i immobiliari, nel 
registro delle imprese o in altro pubblico registro  italiano. 
 
       

 
Capo VII 

Disposizioni sul risanamento e sulla liquidazione n el gruppo 
assicurativo 

                              Art. 275. 
 
     Amministrazione straordinaria della capogruppo  assicurativa 
 
  1.  Salvo quanto previsto dal presente articolo, alla capogruppo di 
un gruppo assicurativo si applicano le norme del ca po II del presente 
titolo. 
  2.  L'amministrazione straordinaria della capogru ppo, oltre che nei 
casi previsti dall'articolo 231, puo' essere dispos ta quando: 
    a) risultino  gravi inadempienze nell'esercizio  dell'attivita' di 
direzione  e  di  coordinamento  per l'esecuzione d elle istruzioni di 
vigilanza impartite dall'ISVAP; 
    b) una   delle   societa'   del  gruppo  assicu rativo  sia  stata 
sottoposta  alla procedura del fallimento, del conc ordato preventivo, 
della   liquidazione   coatta   amministrativa,  de ll'amministrazione 
straordinaria  ovvero  ad  altra  analoga procedura  prevista da leggi 



speciali  o  dalla legislazione di altri Stati memb ri, nonche' quando 
sia   stato   nominato   l'amministratore   giudizi ario   secondo  le 
disposizioni del codice civile in materia di denunc ia al tribunale di 
gravi  irregolarita'  nella  gestione e possa esser e alterato in modo 
grave l'equilibrio finanziario o gestionale del gru ppo. 
  3.  L'amministrazione  straordinaria  della capog ruppo dura un anno 
dalla  data  di  emanazione  del decreto del Minist ro delle attivita' 
produttive,  salvo  che  sia  prescritto  un  termi ne  piu' breve dal 
provvedimento  medesimo o che ne sia disposta la ch iusura anticipata. 
In casi eccezionali la procedura puo' essere prorog ata per un periodo 
non superiore ad un anno. 
  4.  I commissari straordinari, sentito il comitat o di sorveglianza, 
previa  autorizzazione  dell'ISVAP,  possono  revoc are  o sostituire, 
anche  in parte, gli amministratori delle societa' del gruppo al fine 
di  realizzare  i mutamenti degli indirizzi gestion ali che si rendano 
necessari.  I  nuovi amministratori restano in cari ca al massimo sino 
al  termine  dell'amministrazione straordinaria del la capogruppo. Gli 
amministratori  revocati hanno titolo esclusivament e ad un indennizzo 
corrispondente  ai  compensi ordinari ad essi spett anti per la durata 
residua  del mandato ma, comunque, per un periodo n on superiore a sei 
mesi. 
  5.   I   commissari   straordinari   possono   ri chiedere,   previa 
autorizzazione  dell'ISVAP  sentiti  i  cessati  am ministratori della 
societa',  l'accertamento  giudiziale dello stato d i insolvenza delle 
societa' appartenenti al gruppo. 
  6.  I  commissari straordinari possono richiedere  alle societa' del 
gruppo  i  dati,  le  informazioni  e  ogni  altro elemento utile per 
adempiere al proprio mandato. 
 
       
                              Art. 276. 
 
  Liquidazione coatta amministrativa della capogrup po assicurativa 
 
  1.  Salvo quanto previsto dal presente articolo, alla capogruppo di 
un gruppo assicurativo si applicano le norme del ca po IV del presente 
titolo. 
  2.  La  liquidazione  coatta amministrativa della  capogruppo, oltre 
che  nei casi previsti dall'articolo 245, puo' esse re disposta quando 
le  inadempienze  nell'esercizio  dell'attivita'  d i  direzione  e di 
coordinamento   per   l'esecuzione   delle  istruzi oni  di  vigilanza 
impartite dall'ISVAP siano di eccezionale gravita'.  
  3.  I  commissari  liquidatori  depositano annual mente nel registro 
delle   imprese   una   relazione   sulla   situazi one   contabile  e 
sull'andamento  della  liquidazione,  corredata  da  notizie sia sullo 
svolgimento  delle  procedure  cui sono sottoposte altre societa' del 
gruppo  sia  sugli  eventuali  interventi a tutela degli assicurati e 
degli  altri  aventi diritto a prestazioni assicura tive. La relazione 
e'  accompagnata da un rapporto del comitato di sor veglianza. L'ISVAP 
puo'  prescrivere  speciali  forme  di  pubblicita'   per rendere noto 
l'avvenuto deposito della relazione. 
  4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 275 , commi 5 e 6. 
  5.  Quando  sia  accertato  giudizialmente  lo st ato di insolvenza, 
compete  ai commissari l'esperimento dell'azione re vocatoria prevista 
dall'articolo 67  della  legge fallimentare nei con fronti delle altre 
societa'  del  gruppo.  L'azione  puo'  essere  esp erita per gli atti 
indicati ai numeri 1), 2) e 3) del primo comma dell 'articolo 67 della 
legge  fallimentare,  che siano stati posti in esse re nei cinque anni 
anteriori  al  provvedimento  di  liquidazione coat ta, e per gli atti 
indicati  al numero 4) e dal secondo comma dello st esso articolo, che 
siano stati posti in essere nei tre anni anteriori.  
 
       



                              Art. 277. 
 
Amministrazione straordinaria delle societa' del gr uppo assicurativo 
 
  1.   Salvo   quanto  previsto  nel  presente  art icolo,  quando  la 
capogruppo  sia  sottoposta  ad  amministrazione  s traordinaria  o  a 
liquidazione  coatta  amministrativa,  alle  societ a'  del  gruppo si 
applicano,  ove  ne ricorrono i presupposti, le nor me del capo II del 
presente   titolo.   L'amministrazione   straordina ria   puo'  essere 
richiesta   all'ISVAP   anche   dai  commissari  st raordinari  e  dai 
commissari liquidatori della capogruppo. 
  2.   Quando   presso   societa'   del  gruppo  si a  stato  nominato 
l'amministratore  giudiziario  secondo  le  disposi zioni  del  codice 
civile  in  materia  di  denuncia al tribunale di g ravi irregolarita' 
nella   gestione,   la   procedura  si  converte  i n  amministrazione 
straordinaria. Il tribunale competente, anche d'uff icio, dichiara con 
sentenza  in  camera  di  consiglio  che la societa ' e' soggetta alla 
procedura  di  amministrazione straordinaria e ordi na la trasmissione 
degli  atti  all'ISVAP.  Gli  organi della cessata procedura e quelli 
dell'amministrazione   straordinaria   provvedono   con   urgenza  al 
passaggio delle consegne, dandone notizia con le fo rme di pubblicita' 
stabilite dall'ISVAP. Restano salvi gli effetti deg li atti legalmente 
compiuti. 
  3.  Quando le societa' del gruppo da sottoporre a ll'amministrazione 
straordinaria  siano  soggette a vigilanza, il rela tivo provvedimento 
e'  adottato  sentita  l'autorita'  che  esercita  la vigilanza, alla 
quale,  in  caso  di urgenza, potra' essere fissato  un termine per la 
formulazione del parere. 
  4.  La durata dell'amministrazione straordinaria delle societa' del 
gruppo e' indipendente da quella della procedura cu i e' sottoposta la 
capogruppo. 
 
       
                              Art. 278. 
 
Liquidazione   coatta   amministrativa   delle  soc ieta'  del  gruppo 
                            assicurativo 
 
  1.   Salvo   quanto  previsto  nel  presente  art icolo,  quando  la 
capogruppo  sia  sottoposta  ad  amministrazione  s traordinaria  o  a 
liquidazione  coatta  amministrativa,  alle  societ a'  del  gruppo si 
applicano,  qualora ne sia stato accertato giudizia lmente lo stato di 
insolvenza,  le norme del capo IV del presente tito lo. Per le imprese 
di  assicurazione  e  di  riassicurazione  resta  f erma  comunque  la 
disciplina  del capo IV. La liquidazione coatta puo ' essere richiesta 
all'ISVAP   anche   dai  commissari  straordinari  e  dai  commissari 
liquidatori della capogruppo. 
  2.  Quando presso societa' del gruppo siano in co rso il fallimento, 
la  liquidazione  coatta  o  altre  procedure  conc orsuali, queste si 
convertono   nella  liquidazione  coatta  disciplin ata  dal  presente 
articolo.  Fermo  restando  l'accertamento  dello s tato di insolvenza 
gia'  operato, il tribunale competente, anche d'uff icio, dichiara con 
sentenza  in  camera  di  consiglio  che la societa ' e' soggetta alla 
procedura  di liquidazione prevista dal presente ar ticolo e ordina la 
trasmissione degli atti all'ISVAP. Gli organi della  cessata procedura 
e quelli della liquidazione provvedono con urgenza al passaggio delle 
consegne,  dandone  notizia  con  le  forme  di pub blicita' stabilite 
dall'ISVAP. Restano salvi gli effetti degli atti le galmente compiuti. 
  3.  Ai  commissari  liquidatori  sono  attribuiti  i poteri previsti 
dall'articolo 276, comma 5. 
 
       
                              Art. 279. 



 
  Procedure proprie delle singole societa' del grup po assicurativo 
 
  1.  Quando  la  capogruppo  non  sia  sottoposta ad amministrazione 
straordinaria o a liquidazione coatta amministrativ a, le societa' del 
gruppo  sono  soggette alle procedure previste dall e norme di legge a 
esse applicabili. Dei relativi provvedimenti viene data comunicazione 
all'ISVAP  a  cura dell'autorita' amministrativa o giudiziaria che li 
ha  emessi.  Le  autorita'  amministrative o giudiz iarie che vigilano 
sulle  procedure  informano l'ISVAP di ogni circost anza, emersa nello 
svolgimento  delle  medesime,  rilevante  ai fini d ella vigilanza sul 
gruppo assicurativo. 
  2.  In  deroga  al  comma 1, la societa' del grup po non e' soggetta 
alla  procedura  ad  essa altrimenti applicabile e,  se avviata, viene 
convertita in amministrazione straordinaria o liqui dazione coatta, se 
essa svolge funzioni strumentali essenziali per con to dell'impresa di 
assicurazione  o  di  riassicurazione  capogruppo.  Si  applicano, in 
quanto compatibili, gli articoli 277 e 278. 
 
       
                              Art. 280. 
 
           Disposizioni comuni agli organi delle pr ocedure 
 
  1.  Fermo  quanto  disposto  dagli  articoli 233 e 246, le medesime 
persone  possono  essere  nominate  negli organi de ll'amministrazione 
straordinaria  e della liquidazione coatta amminist rativa di societa' 
appartenenti  allo  stesso gruppo, quando cio' sia ritenuto utile per 
agevolare lo svolgimento delle procedure. 
  2. Il commissario che in una determinata operazio ne ha un interesse 
in  conflitto  con quello della societa', a cagione  della qualita' di 
commissario  di  altra societa' del gruppo, ne da' notizia agli altri 
commissari,  ove  esistano,  nonche'  al  comitato  di sorveglianza e 
all'ISVAP.  In caso di omissione, a detta comunicaz ione sono tenuti i 
membri  del  comitato  di  sorveglianza  che siano a conoscenza della 
situazione di conflitto. Il comitato di sorveglianz a puo' prescrivere 
speciali  cautele  e  formulare indicazioni in meri to all'operazione, 
dell'inosservanza   delle   quali  i  commissari  s ono  personalmente 
responsabili. Ferma la facolta' di revocare e sosti tuire i componenti 
gli  organi  delle  procedure,  l'ISVAP  puo'  impa rtire  direttive o 
disporre,  ove  del  caso,  la  nomina di un commis sario per compiere 
determinati atti. 
  3.  Le  indennita'  spettanti  ai  commissari  e  ai componenti del 
comitato  di  sorveglianza  sono  determinate  dall 'ISVAP  in base ai 
criteri  dallo  stesso  stabiliti  e sono a carico delle societa'. Le 
indennita'   sono   determinate  valutando  in  mod o  complessivo  le 
prestazioni  connesse  alle  cariche eventualmente ricoperte in altre 
procedure nel gruppo. 
 
       
                              Art. 281. 
 
        Disposizioni comuni sulla competenza giuris dizionale 
 
  1.   Quando   la   capogruppo  sia  sottoposta  a d  amministrazione 
straordinaria  o  a  liquidazione coatta amministra tiva, per l'azione 
revocatoria prevista dall'articolo 276, comma 5, no nche' per tutte le 
controversie  fra  le  societa' del gruppo e' compe tente il tribunale 
nella cui circoscrizione ha sede legale la capogrup po. 
  2.   Quando   la   capogruppo  sia  sottoposta  a d  amministrazione 
straordinaria  o  a liquidazione coatta amministrat iva, per i ricorsi 
avverso   i   provvedimenti  amministrativi  concer nenti  o  comunque 
connessi   alle  procedure  di  amministrazione  st raordinaria  e  di 



liquidazione  coatta amministrativa della capogrupp o e delle societa' 
del  gruppo  e'  competente il tribunale amministra tivo regionale del 
Lazio con sede a Roma. 
 
       
                              Art. 282. 
 
               Gruppi e societa' non iscritte all'a lbo 
 
  1.  Le  disposizioni  degli  articoli di  cui  al   presente capo si 
applicano  anche  nei  confronti  dei  gruppi  e de lle societa' per i 
quali,   pur  non  essendo  intervenuta  l'iscrizio ne,  ricorrano  le 
condizioni per l'inserimento nell'albo dei gruppi a ssicurativi. 
 
       

 
Titolo XVII 

SISTEMI DI INDENNIZZO 
 

Capo I 
Disposizioni generali sul sistema di indennizzo dei  danni derivanti 

dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natan ti 
                              Art. 283. 
 
        Sinistri verificatisi nel territorio della Repubblica 
 
  1.  Il  Fondo  di  garanzia per le vittime della strada, costituito 
presso  la  CONSAP, risarcisce i danni causati dall a circolazione dei 
veicoli  e  dei  natanti, per i quali vi e' obbligo  di assicurazione, 
nei casi in cui: 
    a) il  sinistro  sia  stato  cagionato  da  vei colo o natante non 
identificato; 
    b) il veicolo o natante non risulti coperto da assicurazione; 
    c) il  veicolo  o  natante  risulti assicurato presso una impresa 
operante nel territorio della Repubblica, in regime  di stabilimento o 
di  liberta' di prestazione di servizi, e che al mo mento del sinistro 
si   trovi   in  stato  di  liquidazione  coatta  o   vi  venga  posta 
successivamente; 
    d) il  veicolo  sia  posto in circolazione cont ro la volonta' del 
proprietario,   dell'usufruttuario,   dell'acquiren te  con  patto  di 
riservato dominio o del locatario in caso di locazi one finanziaria. 
  2.  Nel  caso  di  cui  al  comma 1, lettera a), il risarcimento e' 
dovuto  solo  per  i  danni alla persona. Nel caso di cui al comma 1, 
lettera  b),  il  risarcimento  e'  dovuto  per i d anni alla persona, 
nonche'  per  i  danni  alle  cose,  il  cui  ammon tare sia superiore 
all'importo   di  euro  cinquecento,  per  la  part e  eccedente  tale 
ammontare. Nel caso di cui al comma 1, lettera c), il risarcimento e' 
dovuto  per  i danni alla persona, nonche' per i da nni alle cose. Nel 
caso  di  cui  al  comma  1,  lettera  d), il risar cimento e' dovuto, 
limitatamente   ai   terzi  non  trasportati  e  a  coloro  che  sono 
trasportati  contro la propria volonta' ovvero che sono inconsapevoli 
della  circolazione  illegale, sia per i danni alla  persona sia per i 
danni a cose. 
  3. Nel caso previsto dal comma 1, lettera a), il danno e' risarcito 
nei  limiti  dei  minimi  di  garanzia  previsti,  per  ogni  persona 
danneggiata  e per ogni sinistro, nel regolamento d i cui all'articolo 
128  relativamente alle autovetture ad uso privato.  La percentuale di 
inabilita'  permanente,  la  qualifica  di  convive nte  a carico e la 
percentuale  di  reddito  del  danneggiato  da  cal colare a favore di 
ciascuno  dei conviventi a carico sono determinate in base alle norme 
del  testo  unico delle disposizioni per l'assicura zione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie profe ssionali. 
  4.  Nei casi previsti dal comma 1, lettere b), c)  e d), il danno e' 



risarcito  nei  limiti  dei massimali indicati nel regolamento di cui 
all'articolo  128  per  i  veicoli  o  i  natanti d ella categoria cui 
appartiene il mezzo che ha causato il danno. 
  5.  Il  Fondo di garanzia per le vittime della st rada e' surrogato, 
per  l'importo  pagato,  nei diritti dell'assicurat o, del danneggiato 
verso  l'impresa  posta  in  liquidazione  coatta, beneficiando dello 
stesso  trattamento  previsto per i crediti di assi curazione indicati 
all'articolo 258, comma 4, lettera a). L'impresa di  assicurazione che 
ha  provveduto  alla  liquidazione  del danno, ai s ensi dell'articolo 
150,  ha  diritto di regresso nei confronti del Fon do di garanzia per 
le  vittime  della strada in caso di liquidazione c oatta dell'impresa 
di assicurazione del veicolo responsabile. 
 
       
                              Art. 284. 
 
             Sinistri verificatisi in altro Stato m embro 
 
  1.  Il  Fondo  di  garanzia  per  le vittime dell a strada e' tenuto 
altresi'  a  risarcire  i sinistri causati sul terr itorio di un altro 
Stato membro da veicoli ivi immatricolati che siano  assicurati presso 
un'impresa  con sede legale in Italia operante in t ale altro Stato in 
regime  di  stabilimento o di liberta' di prestazio ne di servizi, che 
al momento del sinistro si trovi in stato di liquid azione coatta o vi 
venga posta successivamente. Si applica l'articolo 283, comma 5. 
  2. Il Ministro delle attivita' produttive autoriz za, con decreto da 
pubblicare  nella  Gazzetta  Ufficiale,  la CONSAP a sottoscrivere le 
convenzioni  con  i  fondi  di  garanzia  degli  al tri  Stati  membri 
concernenti il risarcimento dei sinistri di cui al comma 1. 
 
       
                              Art. 285 
 
 
            Fondo di garanzia per le vittime della strada 
 
  1.   Il   Fondo   di  garanzia  per  le  vittime  della  strada  e' 
amministrato,  sotto  la  vigilanza  del  Ministero   delle  attivita' 
produttive, dalla CONSAP con l'assistenza di un app osito comitato. 
  2.   Il   Ministro   delle  attivita'  produttive   disciplina,  con 
regolamento,  le  condizioni  e  le  modalita' di a mministrazione, di 
intervento e di rendiconto del Fondo di garanzia pe r le vittime della 
strada, nonche' la composizione del comitato di cui  al comma 1. 
  3.  Le imprese autorizzate all'esercizio delle as sicurazioni per la 
responsabilita'  civile  per  i  danni causati dall a circolazione dei 
veicoli a motore e dei natanti sono tenute a versar e annualmente alla 
CONSAP,  gestione autonoma del Fondo di garanzia pe r le vittime della 
strada,  un  contributo  commisurato  al premio inc assato per ciascun 
contratto stipulato in adempimento dell'obbligo di assicurazione. 
  4.  Il  regolamento  di  cui  al  comma  2  deter mina la misura del 
contributo,  nel  limite  massimo  del  quattro  pe r cento del premio 
imponibile,  tenuto  conto dei risultati della liqu idazione dei danni 
che  sono  determinati  nel  rendiconto  annualment e  predisposto dal 
comitato di gestione del fondo. 
 
       

 
Capo II 

Liquidazione dei danni a cura dell'impresa designat a 
                              Art. 286. 
 
        Liquidazione dei danni a cura dell'impresa designata 
 



  1.  La  liquidazione  dei  danni per i sinistri d i cui all'articolo 
283,  comma  1,  lettere  a),  b),  c)  e d), e' ef fettuata a cura di 
un'impresa   designata   dall'ISVAP   secondo   qua nto  previsto  nel 
regolamento   adottato   dal  Ministro  delle  atti vita'  produttive. 
L'impresa  provvede  alla liquidazione dei danni an che per i sinistri 
verificatisi oltre la scadenza del periodo assegnat o e fino alla data 
indicata nel provvedimento che designi altra impres a. 
  2.  Le  somme anticipate dalle imprese designate,  comprese le spese 
ed  al  netto delle somme recuperate ai sensi dell' articolo 292, sono 
rimborsate  dalla  CONSAP  -  Fondo  di garanzia pe r le vittime della 
strada,  secondo  le convenzioni, stipulate fra le imprese e il Fondo 
di  garanzia  per  le vittime della strada, soggett e all'approvazione 
del Ministro delle attivita' produttive su proposta  dell'ISVAP. 
  3.  Le  imprese  designate sono sottoposte, per l 'attivita' oggetto 
delle  convenzioni,  alle direttive per il regolare  svolgimento delle 
operazioni  di  liquidazione  dei  danni  emanate  in  via generale o 
particolare dalla CONSAP. 
 
       
                              Art. 287. 
 
                Esercizio dell'azione di risarcimen to 
 
  1.  Nelle  ipotesi previste dall'articolo 283, co mma 1, lettere a), 
b)  e  d),  l'azione  per  il  risarcimento  dei  d anni causati dalla 
circolazione  dei veicoli e dei natanti, per i qual i vi e' obbligo di 
assicurazione,  puo'  essere  proposta  solo  dopo  che siano decorsi 
sessanta  giorni  da  quello  in  cui il danneggiat o abbia chiesto il 
risarcimento  del  danno, a mezzo raccomandata, all 'impresa designata 
ed  alla  CONSAP  -  Fondo  di  garanzia per le vit time della strada. 
Nell'ipotesi   prevista  dall'articolo  283,  comma   1,  lettera  c), 
l'azione per il risarcimento dei danni puo' essere proposta solo dopo 
che  siano  decorsi  sei  mesi  dal  giorno  in cui  il danneggiato ha 
richiesto il risarcimento del danno. 
  2.  Il  danneggiato  che,  nell'ipotesi prevista dall'articolo 283, 
comma  1,  lettera a), abbia fatto richiesta all'im presa designata ed 
alla  CONSAP  - Fondo di garanzia per le vittime de lla strada, non e' 
tenuto   a   rinnovare   la  domanda  qualora  succ essivamente  venga 
identificata l'impresa di assicurazione del respons abile. 
  3.  L'azione  per  il risarcimento del danno deve  essere esercitata 
esclusivamente  nei  confronti  dell'impresa  desig nata.  La CONSAP - 
Fondo   di  garanzia  per  le  vittime  della  stra da  puo'  tuttavia 
intervenire nel processo, anche in grado di appello . 
  4.  Nel  caso  previsto all'articolo 283, comma 1 , lettera b), deve 
essere convenuto in giudizio anche il responsabile del danno. 
  5.  Nel  giudizio  promosso  ai  sensi  dell'arti colo 283, comma 1, 
lettera  c),  deve  essere convenuto in giudizio an che il commissario 
liquidatore dell'impresa di assicurazione. 
 
       
                              Art. 288. 
 
Diritti  degli  assicurati nei confronti del Fondo di garanzia per le 
                        vittime della strada 
 
  1.   Gli   assicurati   con   imprese  che  eserc itano  i  rami  di 
responsabilita' civile dei veicoli a motore e dei n atanti e che siano 
poste  in  liquidazione  coatta  possono far valere , nei limiti delle 
somme  indicate  dall'articolo  283, comma 4, i dir itti derivanti dal 
contratto  nei  confronti  della  CONSAP  -  Fondo di garanzia per le 
vittime della strada, agendo nei confronti dell'imp resa designata per 
il territorio in cui e' avvenuto il sinistro. 
 



       
                              Art. 289. 
 
Effetti della liquidazione coatta sulle sentenze pa ssate in giudicato 
                       e sui giudizi pendenti 
 
  1.  Le sentenze ottenute dal danneggiato nei conf ronti dell'impresa 
di  assicurazione  sono opponibili, se passate in g iudicato prima che 
sia  stato  pubblicato il decreto di liquidazione c oatta, all'impresa 
designata  per  il  risarcimento  dei  danni  entro   i limiti fissati 
dall'articolo 283, comma 4. 
  2.  Se  il  decreto  di  liquidazione coatta inte rviene prima della 
formazione  del  giudicato,  il  processo prosegue,  nei confronti del 
commissario  liquidatore  e  dell'impresa designata , decorsi sei mesi 
dalla  pubblicazione del decreto di liquidazione co atta. In ogni caso 
le pronunce sono opponibili, entro i limiti di risa rcibilita' fissati 
dall'articolo 283, comma 4, nei confronti dell'impr esa designata. 
  3.  La  disposizione  di  cui  al  comma  1 si ap plica anche per le 
ordinanze ottenute dal danneggiato che versi in sta to di bisogno. 
 
       
                              Art. 290. 
 
                      Prescrizione dell'azione 
 
  1.  L'azione  diretta  che  spetta  al  danneggia to  nei  confronti 
dell'impresa designata, nei casi previsti dall'arti colo 283, comma 1, 
lettere  a),  b)  e  d),  e'  soggetta al termine d i prescrizione cui 
sarebbe soggetta l'azione verso il responsabile. 
  2.  L'azione  che  spetta al danneggiato nei conf ronti dell'impresa 
designata,  nel caso previsto dall'articolo 283, co mma 1, lettera c), 
e'  proponibile  fino a che non sia prescritta l'az ione nei confronti 
dell'impresa posta in liquidazione coatta. 
 
       
                              Art. 291. 
 
          Pluralita' di danneggiati e supero del ma ssimale 
 
  1.  Qualora vi siano piu' persone danneggiate nel lo stesso sinistro 
ed   il   risarcimento   dovuto  dal  responsabile  superi  le  somme 
assicurate,   i  diritti  delle  persone  danneggia te  nei  confronti 
dell'impresa  designata  sono  proporzionalmente  r idotti  fino  alla 
concorrenza del limite di risarcibilita' rispettiva mente indicato dai 
commi 3 o 4 dell'articolo 283. 
  2.  L'impresa designata che, decorsi trenta giorn i dall'incidente e 
ignorando  l'esistenza  di  altre  persone  dannegg iate, pur avendone 
ricercata  l'identificazione  con  la normale dilig enza, ha pagato ad 
alcuna  di  esse  una  somma superiore alla quota s pettante, risponde 
verso  le  altre  persone danneggiate nei limiti de ll'eccedenza della 
somma assicurata rispetto alla somma versata. 
  3. Nel caso di cui al comma 2, le altre persone d anneggiate, il cui 
credito  rimanesse  insoddisfatto,  hanno diritto d i ripetere, da chi 
abbia  ricevuto il risarcimento dall'impresa di ass icurazione, quanto 
sarebbe loro spettato in applicazione del comma 1. 
  4.  Nei giudizi promossi fra l'impresa di assicur azione designata e 
le    persone   danneggiate   sussiste   litisconso rzio   necessario, 
applicandosi l'articolo 102 del codice di procedura  civile. L'impresa 
di  assicurazione designata puo' effettuare il depo sito di una somma, 
nei  limiti  del  massimale, con effetto liberatori o nei confronti di 
tutte  le  persone  aventi diritto al risarcimento,  se il deposito e' 
irrevocabile e vincolato a favore di tutti i danneg giati. 
 



       
                              Art. 292. 
 
       Diritto di regresso e di surroga dell'impres a designata 
 
  1.  L'impresa  designata  che,  anche  in  via  d i  transazione, ha 
risarcito  il  danno  nei  casi  previsti dall'arti colo 283, comma 1, 
lettere  a)  b)  e  d),  ha  azione  di  regresso  nei  confronti dei 
responsabili  del  sinistro  per  il  recupero dell 'indennizzo pagato 
nonche' degli interessi e delle spese. 
  2.  Nel  caso  previsto  dall'articolo 283,  comm a  1,  lettera c), 
l'impresa designata che, anche in via di transazion e, ha risarcito il 
danno e' surrogata, per l'importo pagato, nei dirit ti dell'assicurato 
e  del  danneggiato  verso l'impresa posta in liqui dazione coatta con 
gli stessi privilegi stabiliti dalla legge a favore  dei medesimi. 
 
       

 
Capo III 

Liquidazione dei danni a cura del commissario dell' impresa in 
liquidazione coatta 

                              Art. 293. 
 
Liquidazione  dei  danni  a  cura  del  commissario   dell'impresa  in 
                         liquidazione coatta 
 
  1.   Il   commissario  dell'impresa  in  liquidaz ione  puo'  essere 
autorizzato,  nel  decreto  che  dispone  la  liqui dazione  coatta, a 
procedere, anche per conto del Fondo di garanzia pe r le vittime della 
strada  ed in deroga all'articolo 286, comma 1, all a liquidazione dei 
danni   causati   dalla   circolazione  dei  veicol i  e  dei  natanti 
verificatisi   anteriormente   alla   pubblicazione   del  decreto  di 
liquidazione,  nonche'  di quelli verificatisi succ essivamente e fino 
alla  scadenza  dei contratti di assicurazione in c orso o del periodo 
di tempo per il quale e' stato pagato il premio. 
  2.  La  CONSAP  -  Fondo  di  garanzia  per le vi ttime della strada 
anticipa  al  commissario  le  somme  occorrenti  p er  le  spese  del 
procedimento  di liquidazione dei danni nei limiti di quanto previsto 
nel  regolamento  di  cui  all'articolo 285,  comma   2.  In  caso  di 
insufficienza  dell'attivo le somme erogate restano  definitivamente a 
carico della CONSAP - Fondo di garanzia per le vitt ime della strada. 
  3.  Per l'assolvimento del compito di cui al comm a 1 il commissario 
provvede a riassumere il personale gia' dipendente dall'impresa posta 
in  liquidazione  coatta.  Il  personale  e'  retri buito con i minimi 
previsti  nei  contratti  collettivi  di  categoria  in relazione alle 
mansioni espletate. 
 
       
                              Art. 294. 
 
                Esercizio dell'azione di risarcimen to 
 
  1.  Gli  aventi  diritto  al  risarcimento  dei d anni presentano al 
commissario  la  domanda di risarcimento, a mezzo r accomandata, anche 
se   sia   stata   precedentemente   inviata   all' impresa  posta  in 
liquidazione coatta. 
  2.  Nessuna  azione  per  il  risarcimento puo' e ssere proposta nei 
confronti  della  procedura  prima  che  siano deco rsi sei mesi dalla 
richiesta.  Le  sentenze  e  gli altri provvediment i che decidono sul 
risarcimento sono opponibili al Fondo di garanzia d elle vittime della 
strada. La CONSAP - Fondo di garanzia delle vittime  della strada puo' 
intervenire nel processo, anche in grado di appello . 
  3.  Se  il decreto di liquidazione coatta e' pubb licato prima della 



formazione del giudicato, si applica l'articolo 289 , comma 1. 
 
       
                              Art. 295. 
 
Diritti  degli  assicurati nei confronti del Fondo di garanzia per le 
                        vittime della strada 
 
  1.  Gli assicurati con imprese che esercitano l'a ssicurazione della 
responsabilita'  civile  per  i  danni causati dall a circolazione dei 
veicoli a motore e dei natanti che siano poste in l iquidazione coatta 
possono    far    valere,    nei    limiti   delle   somme   indicate 
nell'articolo 283,  comma  4,  i  diritti derivanti  dal contratto nei 
confronti  della  CONSAP  -  Fondo  di  garanzia pe r le vittime della 
strada, agendo nei confronti del commissario. 
 
       

 
Capo IV 

Liquidazione dei danni a cura dell'Organismo di ind ennizzo italiano 
                              Art. 296. 
 
                  Organismo di indennizzo italiano 
 
  1.  Alla CONSAP, quale gestore del Fondo di garan zia per le vittime 
della  strada, e' riconosciuta la funzione di Organ ismo di indennizzo 
italiano. 
  2.  L'Organismo  di indennizzo italiano nello svo lgimento delle sue 
funzioni  puo'  avvalersi  dell'Ufficio  centrale i taliano secondo le 
modalita' stabilite con apposita convenzione. 
 
       
                              Art. 297. 
 
     Ambito di intervento dell'Organismo di indenni zzo italiano 
 
  1.  L'Organismo  di  indennizzo italiano e' incar icato di risarcire 
gli  aventi  diritto  che  abbiano  residenza  nel  territorio  della 
Repubblica,  per  danni  a  cose  o  a  persone der ivanti da sinistri 
avvenuti in un altro Stato membro e provocati dall' uso di: 
    a) un  veicolo  assicurato  tramite  uno  stabi limento situato in 
altro Stato membro e stazionante in un altro Stato membro; 
    b) un veicolo di cui risulti impossibile l'iden tificazione; 
    c) un  veicolo  di  cui  risulti  impossibile, entro due mesi dal 
sinistro, identificare l'impresa di assicurazione. 
  2.  Nel  caso  di  cui  al  comma  1,  lettera  a ),  l'Organismo di 
indennizzo italiano interviene anche qualora il sin istro sia avvenuto 
in uno Stato terzo il cui Ufficio nazionale per l'a ssicurazione abbia 
aderito al sistema della carta verde. 
 
       
                              Art. 298. 
 
         Sinistri causati da veicoli regolarmente a ssicurati 
 
  1.  Nei  casi previsti dall'articolo 297, commi 1 , lettera a), e 2, 
gli  aventi  diritto  possono  presentare all'Organ ismo di indennizzo 
italiano richiesta di risarcimento: 
    a) qualora  l'impresa di assicurazione o il suo  mandatario per la 
liquidazione dei sinistri nel territorio della Repu bblica non abbiano 
fornito  una risposta motivata sugli elementi dedot ti nella richiesta 
di  risarcimento  entro tre mesi dalla data in cui gli aventi diritto 
hanno  presentato la propria richiesta di risarcime nto all'impresa di 



assicurazione  del  veicolo, il cui uso ha provocat o il sinistro o al 
mandatario per la liquidazione dei sinistri; 
    b) nel caso in cui l'impresa di assicurazione n on abbia designato 
un  mandatario  per la liquidazione dei sinistri ne l territorio della 
Repubblica;  in  tale  caso gli aventi diritto non possono presentare 
all'Organismo  di  indennizzo italiano una richiest a di risarcimento, 
se hanno presentato una analoga richiesta direttame nte all'impresa di 
assicurazione del veicolo il cui uso ha provocato i l sinistro e hanno 
ricevuto  una  risposta  motivata  entro tre mesi d alla presentazione 
della richiesta. 
  2.  L'Organismo  di  indennizzo  italiano  si  as tiene  o  cessa di 
intervenire  a  favore degli aventi diritto al risa rcimento che hanno 
intrapreso  o  intraprendano  un'azione  legale  di rettamente  contro 
l'impresa   di   assicurazione  ovvero  contro  il  responsabile  del 
sinistro. 
  3.   L'intervento   dell'Organismo   di   indenni zzo   italiano  e' 
sussidiario  rispetto  alla  richiesta  nei confron ti della persona o 
delle  persone  che  hanno  causato  il sinistro ov vero nei confronti 
dell'impresa  di  assicurazione  o del suo mandatar io. L'Organismo di 
indennizzo   italiano  non  puo'  subordinare  il  risarcimento  alla 
dimostrazione  che il responsabile del danno sia in solvente o rifiuti 
di pagare. 
  4.  Gli  aventi  diritto  presentano  all'Organis mo  di  indennizzo 
italiano  la  propria  richiesta di risarcimento ne lle forme previste 
dal  regolamento,  adottato  dal Ministro delle att ivita' produttive, 
che da' attuazione al presente titolo. 
  5.  L'Organismo  di  indennizzo  italiano intervi ene entro due mesi 
dalla  data in cui gli aventi diritto presentano ad  esso la richiesta 
di risarcimento, ma pone fine al suo intervento in caso di successiva 
risposta  motivata dell'impresa di assicurazione o del suo mandatario 
per  la liquidazione dei sinistri alla richiesta de gli aventi diritto 
al  risarcimento, a condizione che tale risposta si a inviata entro il 
termine di due mesi dalla presentazione della richi esta all'organismo 
di indennizzo. 
  6.  L'Organismo  di  indennizzo  italiano informa  immediatamente di 
aver  ricevuto  una  richiesta di risarcimento dagl i aventi diritto e 
che  interverra'  entro  due  mesi a decorrere dall a presentazione di 
detta richiesta, i seguenti soggetti: 
    a) l'impresa  di  assicurazione  con  la  quale   e' assicurato il 
veicolo   che   ha  causato  il  sinistro  o  il  m andatario  per  la 
liquidazione dei sinistri; 
    b) l'organismo   di   indennizzo   dello   Stat o   membro   dello 
stabilimento  dell'impresa  di  assicurazione  che  ha  stipulato  il 
contratto; 
    c) la persona che ha causato il sinistro, se no ta; 
    d) l'ufficio  nazionale  per  l'assicurazione  dello Stato ove e' 
avvenuto  il  sinistro, se il sinistro e' stato cau sato da un veicolo 
stazionante in un altro Stato rispetto a quello in cui e' accaduto il 
sinistro. 
  7.  L'organismo  di  indennizzo italiano cui e' s tata presentata la 
richiesta   di   risarcimento   e'   tenuto   a  ri spettare,  per  la 
determinazione  della responsabilita' e la quantifi cazione del danno, 
le  norme di diritto positivo applicabili nello Sta to ove e' avvenuto 
il sinistro. 
 
       
                              Art. 299. 
 
                Rimborsi tra organismi di indennizz o 
 
  1.  L'Organismo di indennizzo italiano, qualora a bbia risarcito gli 
aventi diritto secondo quanto stabilito dall'artico lo 298, acquisisce 
un  credito,  nei  confronti dell'Organismo di inde nnizzo dello Stato 



membro  ove ha sede lo stabilimento dell'impresa di  assicurazione che 
ha stipulato il contratto di assicurazione del veic olo che ha causato 
il  sinistro,  per  quanto  anticipato a titolo di risarcimento e per 
quanto  sostenuto a titolo di spese dirette e indir ette relative alla 
liquidazione  del  danno,  nella  misura e con le m odalita' stabilite 
dall'accordo  fra  gli organismi di indennizzo e fr a gli organismi di 
indennizzo e i fondi di garanzia. 
  2.  Nel caso di sinistri avvenuti in uno Stato me mbro diverso dallo 
Stato di residenza degli aventi diritto al risarcim ento o nel caso di 
sinistri  avvenuti in uno Stato terzo aderente al s istema della carta 
verde e causati dalla circolazione dei veicoli assi curati con imprese 
stabilite  nel territorio della Repubblica, l'Organ ismo di indennizzo 
italiano  e'  tenuto  al  rimborso  della  somma ev entualmente pagata 
dall'organismo  di  indennizzo  dello Stato di resi denza degli aventi 
diritto al risarcimento per danni subiti da questi ultimi. 
  3.  L'Organismo  di  indennizzo  italiano  e' sur rogato nei diritti 
degli  aventi  diritto  al risarcimento nei confron ti dell'impresa di 
assicurazione  o  del  responsabile  del sinistro n ella misura in cui 
l'organismo  di  indennizzo  dello  Stato  membro  di residenza degli 
aventi  diritto  ha  risarcito  questi  ultimi  per   il danno subito. 
L'impresa  e'  tenuta a rimborsare entro trenta gio rni l'Organismo di 
indennizzo italiano di quanto da quest'ultimo corri sposto a titolo di 
risarcimento  e  di quanto dal medesimo corrisposto  a titolo di spese 
dirette  ed  indirette  di  cui  al  comma  1,  a  semplice richiesta 
corredata   della   prova   dell'avvenuto   pagamen to.  L'importo  da 
rimborsare   puo'   costituire  oggetto  di  contes tazione  da  parte 
dell'impresa esclusivamente nel caso in cui l'organ ismo di indennizzo 
estero  abbia omesso di informare l'impresa di assi curazione italiana 
di  aver ricevuto una richiesta di risarcimento da parte degli aventi 
diritto. 
 
       
                              Art. 300. 
 
    Sinistri causati da veicoli non identificati o non assicurati 
 
  1.  Nei  casi previsti dall'articolo 297, comma 1 , lettere b) e c), 
l'Organismo   di   indennizzo  italiano,  ricevuta  la  richiesta  di 
risarcimento, ne informa immediatamente: 
    a) il  fondo di garanzia dello Stato membro in cui il veicolo che 
ha  causato  il sinistro staziona abitualmente, nel  caso si tratti di 
un  veicolo  non assicurato, nonche' il Fondo di ga ranzia dello Stato 
membro  in  cui  e'  accaduto  il  sinistro  se div erso da quello ove 
staziona abitualmente il veicolo; 
    b) il  fondo  di  garanzia  dello  Stato  membr o  in  cui  si  e' 
verificato  il  sinistro, nel caso in cui lo stesso  sia stato causato 
da un veicolo non identificato ovvero da un veicolo  non assicurato di 
uno Stato terzo. 
  2.  L'Organismo  di  indennizzo  italiano, ricevu ta la richiesta di 
risarcimento,  e'  tenuto  a  rispettare, per la de terminazione della 
responsabilita'  e la quantificazione del danno, le  norme del diritto 
positivo vigenti nello Stato ove e' avvenuto il sin istro. 
  3.  L'Organismo di indennizzo italiano, qualora a bbia risarcito gli 
aventi  diritto,  secondo  quanto previsto nel comm a 1, ha diritto di 
richiedere il rimborso di quanto corrisposto a tito lo di risarcimento 
e  di  quanto  sostenuto  a titolo di spese dirette  e indirette nella 
misura   e  secondo  le  modalita'  stabilite  dall 'accordo  fra  gli 
organismi  di  indennizzo e fra gli organismi di in dennizzo e i fondi 
di garanzia: 
    a) al  Fondo  di  garanzia  dello  Stato membro  in cui il veicolo 
staziona  abitualmente, nel caso in cui non possa e ssere identificata 
l'impresa di assicurazione; 
    b) al  Fondo  di garanzia dello Stato membro ov e si e' verificato 



il sinistro, nel caso di veicolo non identificato; 
    c) al  Fondo  di garanzia dello Stato membro ov e si e' verificato 
il sinistro, nel caso di veicoli non assicurati di uno Stato terzo. 
 
       
                              Art. 301. 
 
 Rimborsi a carico del Fondo di garanzia per le vit time della strada 
 
  1.  Il  Fondo  di  garanzia  per  le  vittime del la strada rimborsa 
l'organismo  di  indennizzo  dello  Stato membro ne l quale gli aventi 
diritto  al  risarcimento  risiedono  della  somma  con  la  quale il 
predetto  organismo  ha  risarcito tali aventi diri tto, nonche' delle 
spese  dirette  e  indirette  di  cui  all'articolo  300, comma 3, nei 
seguenti casi: 
    a) sinistri  avvenuti  in  uno  Stato membro di verso da quello di 
residenza  degli  aventi  diritto  al  risarcimento   e  causati da un 
veicolo  stazionante abitualmente nel territorio de lla Repubblica per 
il quale non e' possibile identificare l'impresa di  assicurazione; 
    b) sinistri avvenuti nel territorio della Repub blica e causati da 
un  veicolo  non  identificato  o da un veicolo non  assicurato di uno 
Stato terzo. 
  2.  Il  Fondo  di  garanzia  per le vittime della  strada, dopo aver 
rimborsato  l'organismo  di  indennizzo,  ha  dirit to  di  esercitare 
l'azione di regresso prevista dall'articolo 292. 
 
       

 
Capo V 

Sistema di indennizzo dei danni derivanti dall'eser cizio 
dell'attivita' venatoria 

                              Art. 302. 
 
                        Ambito di intervento 
 
  1.  Il  Fondo  di  garanzia per le vittime della caccia, costituito 
presso   la   CONSAP,   risarcisce  i  danni  causa ti  nell'esercizio 
dell'attivita'  venatoria  per i quali vi e' obblig o di assicurazione 
nei casi in cui: 
    a) l'esercente l'attivita' venatoria non sia id entificato; 
    b) l'esercente  l'attivita'  venatoria responsa bile dei danni non 
risulti    coperto    dall'assicurazione    obbliga toria    per    la 
responsabilita' civile; 
    c) l'esercente   l'attivita'   venatoria  sia  assicurato  presso 
un'impresa  operante  nel  territorio  della  Repub blica in regime di 
stabilimento  o  di  prestazione  di  servizi  e  c he, al momento del 
sinistro,  si  trovi  in  stato di liquidazione coa tta o vi sia posta 
successivamente. 
  2.  Nel caso di cui alla lettera a), il risarcime nto e' dovuto solo 
per  i  danni  alla  persona  che  abbiano  comport ato  la  morte  od 
un'invalidita'  permanente  superiore al venti per cento. Nel caso di 
cui  alla  lettera  b),  il  risarcimento  e' dovut o per i danni alla 
persona  nonche' per i danni alle cose il cui ammon tare sia superiore 
all'importo  stabilito  nel  regolamento  di  attua zione del presente 
capo.  Nel caso di cui alla lettera c), il risarcim ento e' dovuto per 
i  danni  alla persona nonche' per i danni alle cos e il cui ammontare 
sia  superiore  all'importo  di  euro  cinquecento.  La percentuale di 
inabilita'  permanente,  la  qualifica  di  convive nte  a carico e la 
percentuale  di  reddito  del  danneggiato  da  cal colare a favore di 
ciascuno  dei conviventi a carico sono determinate in base alle norme 
del  testo  unico delle disposizioni per l'assicura zione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie profe ssionali. 
  3.  In tutti i casi previsti dal comma 1, il dann o e' risarcito nei 



limiti  dei  minimi  di  garanzia previsti nella le gge che disciplina 
l'esercizio dell'attivita' venatoria. 
 
       
                              Art. 303. 
 
            Fondo di garanzia per le vittime della caccia 
 
  1.   Il   Fondo   di  garanzia  per  le  vittime  della  caccia  e' 
amministrato,  sotto  la  vigilanza  del  Ministero   delle  attivita' 
produttive, dalla CONSAP con l'assistenza di un app osito comitato. 
  2.   Il   Ministro   delle  attivita'  produttive   disciplina,  con 
regolamento,  le  condizioni  e  le  modalita' di a mministrazione, di 
intervento e di rendiconto del Fondo di garanzia pe r le vittime della 
caccia, nonche' la composizione del comitato di cui  al comma 1. 
  3.  Le imprese autorizzate all'esercizio delle as sicurazioni per la 
responsabilita'  venatoria  sono  tenute  a  versar e annualmente alla 
CONSAP,  gestione autonoma del Fondo di garanzia pe r le vittime della 
caccia,  un  contributo  commisurato  al premio inc assato per ciascun 
contratto stipulato in adempimento dell'obbligo di assicurazione. 
  4.  Il  regolamento  di  cui  al  comma  2  deter mina la misura del 
contributo,  nel  limite  massimo  del  cinque  per   cento del premio 
imponibile,  tenuto  conto dei risultati della liqu idazione dei danni 
che  sono  determinati  nel  rendiconto  annualment e  predisposto dal 
comitato di gestione del fondo. 
 
       
                              Art. 304. 
 
                  Diritto di regresso e di surroga 
 
  1.  Il  Fondo di garanzia per le vittime della ca ccia che, anche in 
via   di  transazione,  ha  risarcito  il  danno  n ei  casi  previsti 
all'articolo 302, comma 1, lettere a) e b), ha azio ne di regresso nei 
confronti  del responsabile del danno per il recupe ro dell'indennizzo 
pagato, nonche' degli interessi e delle spese. 
  2.  Nel  caso  previsto  all'articolo 302,  comma  1, lettera c), il 
Fondo  di  garanzia  per  le vittime della caccia c he ha risarcito il 
danno e' surrogato, per l'importo pagato, nei dirit ti dell'assicurato 
e  del  danneggiato  verso  l'impresa  posta  in li quidazione coatta, 
beneficiando  dello  stesso  trattamento  previsto  per  i crediti di 
assicurazione indicati all'articolo 258, comma 4, l ettera a). 
 
       

 
Titolo XVIII 

SANZIONI E PROCEDIMENTI SANZIONATORI 
 

Capo I 
Abusivismo 

                              Art. 305. 
 
                  Attivita' abusivamente esercitata  
 
  1.  Chiunque  svolge  attivita'  assicurativa  o  riassicurativa in 
difetto  di  autorizzazione  e'  punito  con  la  r eclusione da due a 
quattro anni e con la multa da euro ventimila ad eu ro duecentomila. 
  2.  Chiunque esercita l'attivita' di intermediazi one assicurativa o 
riassicurativa   in   difetto   di  iscrizione  al  registro  di  cui 
all'articolo 109 e' punito con la reclusione da sei  mesi a due anni e 
con la multa da euro diecimila a euro centomila. 
  3.  Se  vi  e'  fondato  sospetto che una societa ' svolga attivita' 
assicurativa  o  riassicurativa  in  violazione  de l  comma  1  o  di 



intermediazione assicurativa o riassicurativa in vi olazione del comma 
2,   l'ISVAP  richiede  al  tribunale  l'adozione  dei  provvedimenti 
previsti dall'articolo 2409 del codice civile ovver o allo stesso fine 
denunzia i fatti al pubblico ministero. 
  4.  Le  imprese di assicurazione o riassicurazion e che si avvalgono 
di  intermediari  non  iscritti  alle  sezioni  del   registro  di cui 
all'articolo 109, comma 2, sono punite con la sanzi one amministrativa 
pecuniaria  da  un  minimo  di  euro  diecimila ad un massimo di euro 
centomila. 
  5. L'esercizio dell'attivita' di perito di assicu razione in difetto 
di  iscrizione  al ruolo previsto dall'articolo 156  e' punito a norma 
dell'articolo 348 del codice penale. 
 
       
                              Art. 306. 
 
        Impedimenti all'esercizio delle funzioni di  vigilanza 
 
  1.  Fuori  dai  casi previsti dall'articolo 2638 del codice civile, 
chiunque   ostacola   le   funzioni   di  vigilanza   con  il  rifiuto 
dell'accesso  ai  locali  o  con  il diniego all'or dine di esibizione 
della   documentazione   concernente   l'attivita'   assicurativa   o 
riassicurativa  o  di  intermediazione assicurativa  o riassicurativa, 
che  viene opposto ai funzionari dell'ISVAP incaric ati di accertare i 
fatti  che  possono  configurare una violazione del l'articolo 305, e' 
punito con la reclusione fino a due anni e la multa  da euro diecimila 
ad euro centomila. 
  2.  Fuori  dai  casi  previsti  al comma 1 ed all 'articolo 2638 del 
codice  civile,  chiunque  non  ottempera  nei term ini alle richieste 
dell'ISVAP  ovvero  ritarda  l'esercizio delle sue funzioni e' punito 
con  la  sanzione amministrativa pecuniaria da euro  diecimila ad euro 
centomila. 
 
       
                              Art. 307. 
 
              Collaborazione con la Guardia di fina nza 
 
  1.   Nell'esercizio  delle  funzioni  di  vigilan za,  l'ISVAP  puo' 
avvalersi  della  Guardia  di  finanza, che esegue le verifiche e gli 
accertamenti  richiesti  agendo  con  i  poteri  di   indagine ad essa 
attribuiti ai fini dell'accertamento dell'imposta s ul valore aggiunto 
e delle imposte sui redditi. 
  2.  Tutte  le  notizie,  le  informazioni  e i da ti acquisiti dalla 
Guardia di finanza nell'assolvimento dei compiti pr evisti dal comma 1 
sono comunicati all'ISVAP. 
 
       
                              Art. 308. 
 
                 Abuso di denominazione assicurativ a 
 
  1.  L'uso, nella denominazione sociale o in quals iasi comunicazione 
al  pubblico,  delle parole assicurazione, riassicu razione, compagnia 
di  assicurazione,  compagnia di riassicurazione, m utua assicuratrice 
ovvero  di altre parole o locuzioni, anche in lingu a estera, idonee a 
trarre    in    inganno   sulla   legittimazione   allo   svolgimento 
dell'attivita'  assicurativa  o riassicurativa e' v ietato ai soggetti 
diversi,   rispettivamente,   da   quelli  autorizz ati  all'esercizio 
dell'attivita' di assicurazione o di riassicurazion e. 
  2. L'uso nella ragione o nella denominazione soci ale o in qualsiasi 
comunicazione    al   pubblico,   delle   parole   intermediario   di 
assicurazione,   intermediario   di  riassicurazion e,  produttore  di 



assicurazione,   agente   di   assicurazione,  brok er,  mediatore  di 
assicurazione,  mediatore  di  riassicurazione, pro duttore diretto di 
assicurazione,  perito  di  assicurazione  ovvero  di  altre parole o 
locuzioni,  anche  in lingua estera, idonee a trarr e in inganno sulla 
legittimazione  allo  svolgimento  di  attivita'  d i  intermediazione 
assicurativa,  riassicurativa  o  di  attivita' per itale e' vietato a 
soggetti  diversi  da quelli iscritti nel registro degli intermediari 
di  assicurazione  e di riassicurazione di cui all' articolo 109 o nel 
ruolo dei periti di assicurazione di cui all'artico lo 156. 
  3.  L'ISVAP  determina,  con  regolamento,  le  i potesi in cui, per 
l'esistenza  di  controlli  amministrativi  o  in b ase ad elementi di 
fatto,  le  parole  o  le  locuzioni indicate nei c ommi 1 e 2 possono 
essere   utilizzate   da  soggetti  diversi  dalle  imprese  o  dagli 
intermediari. 
  4.  Chiunque contravviene al disposto dei commi 1  o 2 e' punito con 
la   sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  euro   duemila  a  euro 
ventimila. 
 
       

 
Capo II 

Imprese di assicurazione e di riassicurazione 
                              Art. 309. 
 
                 Attivita' oltre i limiti consentit i 
 
  1. Le imprese che hanno sede legale nel territori o della Repubblica 
o  in  Stati  terzi e che esercitano l'attivita' as sicurativa oltre i 
limiti  dell'autorizzazione  in violazione degli ar ticoli 11, 12, 13, 
15,  16,  18, 21, 22, 28, 29, 57, 58 e 60 sono puni te con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro diecimila ad euro  centomila. 
  2.  Le  mutue  assicuratrici  di cui all'articolo  52 che esercitano 
l'attivita'   assicurativa  oltre  i  limiti  dell' autorizzazione  in 
violazione  degli  articoli 53  e  55  sono  punite   con  la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro cinquemila ad eur o cinquantamila. 
  3.  Alla  sanzione  amministrativa pecuniaria da euro cinquemila ad 
euro  cinquantamila  sono  soggetti  gli intermedia ri che, in proprio 
oppure  attraverso collaboratori o altri ausiliari,  operano per conto 
o a beneficio delle imprese di cui ai commi 1 e 2. 
 
       
                              Art. 310. 
 
                       Condizioni di esercizio 
 
  1.  L'inosservanza  delle disposizioni di cui agl i articoli 30, 31, 
commi  1,  3 e 6, 32, 33, 34, commi 1, 3 e 4, 36, 3 7, 38, 39, 40, 41, 
42,  43,  48,  49,  56,  62, 63, 64, 65, 67, 87, 11 9, comma 2, ultimo 
periodo,  189,  comma  1,  190, comma 1, 191, 196, comma 2, 197, 211, 
212,  213,  217, 218, 219, 348 e 349, comma 1, o de lle relative norme 
di  attuazione e' punita con la sanzione amministra tiva pecuniaria da 
euro cinquemila ad euro cinquantamila. 
  2.  L'inosservanza  delle disposizioni di cui agl i articoli 88, 89, 
90,  92,  93, 94, 95, 96, 98, 99, 100 e 101 o delle  relative norme di 
attuazione  e'  punita  con  la sanzione amministra tiva pecuniaria da 
euro duemila ad euro ventimila. 
 
       
                              Art. 311. 
 
                         Assetti proprietari 
 
  1. L'omissione delle comunicazioni prescritte dag li articoli 69, 71 



e  80  o delle relative norme di attuazione e' puni ta con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro diecimila ad euro  centomila. 
  2.  L'incompletezza  o l'erroneita' delle comunic azioni sono punite 
con  la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila ad euro 
cinquantamila. 
  3.  La sanzione di cui al comma 1 si applica nel caso di violazione 
dell'obbligo  di comunicazione di cui all'articolo 70, comma 1, e nel 
caso  di  violazione  delle  disposizioni previste dagli articoli 74, 
comma 1, 75, comma 1, e 77, commi 1 e 3. 
  4.  Se  le comunicazioni sono dovute da una perso na fisica, in caso 
di violazione la sanzione si applica nei confronti di quest'ultima. 
 
       
                              Art. 312. 
 
                       Vigilanza supplementare 
 
  1.  L'omissione delle comunicazioni di cui all'ar ticolo 213 o delle 
relative norme di attuazione e' punita con la sanzi one amministrativa 
pecuniaria  da euro cinquemila ad euro cinquantamil a. L'incompletezza 
o  l'erroneita'  della  comunicazione  sono  punite   con  la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duemila ad euro v entimila. 
  2.  L'omissione  della comunicazione preventiva d i cui all'articolo 
216,  comma  1, o delle relative norme di attuazion e e' punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemila ad euro ventimila. 
Se   l'omissione   riguarda   un'operazione   da  c ui  puo'  derivare 
pregiudizio per gli interessi degli assicurati si a pplica la sanzione 
amministrativa  pecuniaria  da euro cinquemila ad e uro cinquantamila. 
L'incompletezza  o  l'erroneita'  della comunicazio ne preventiva sono 
punite  con  la  sanzione  amministrativa pecuniari a da euro mille ad 
euro diecimila. 
  3.  L'omissione  della  comunicazione  periodica  successiva di cui 
all'articolo  216,  comma  1, o delle relative norm e di attuazione e' 
punita   con   la   sanzione   amministrativa   pec uniaria   da  euro 
millecinquecento ad euro quindicimila. L'incomplete zza o l'erroneita' 
delle comunicazioni periodiche successive sono puni te con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro cinquecento ad eu ro cinquemila. 
 
       

 
Capo III 

Assicurazione obbligatoria per i veicoli a motore e  i natanti 
                              Art. 313. 
 
        Trasparenza delle condizioni di premio e di  contratto 
 
  1.  L'inosservanza degli obblighi di cui all'arti colo 131 e' punita 
con  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  euro mille ad euro 
diecimila. 
 
       
                              Art. 314. 
 
Rifiuto ed elusione dell'obbligo a contrarre e divi eto di abbinamento 
 
  1.  Il  rifiuto  o  l'elusione  dell'obbligo  a  contrarre  di  cui 
all'articolo  132,  comma 1, e' punito con la sanzi one amministrativa 
pecuniaria da euro millecinquecento ad euro quattro milacinquecento. 
  2.  La  violazione  o  l'elusione  dell'obbligo  a contrarre di cui 
all'articolo  132,  comma  1,  che  sia  attuata  c on  riferimento  a 
determinate  zone territoriali o a singole categori e di assicurati e' 
punita  con  una sanzione amministrativa pecuniaria  da euro unmilione 
ad euro cinquemilioni. 



  3. La violazione del divieto di abbinamento di cu i all'articolo 170 
e'  punita con la sanzione amministrativa pecuniari a da euro mille ad 
euro tremila. 
 
       
                              Art. 315. 
 
                        Procedure liquidative 
 
  1.  Nei  casi  previsti  dagli  articoli 148,  14 9  e  150  o dalle 
disposizioni   di   attuazione  la  formulazione  d ell'offerta  o  la 
corresponsione  della  somma  che  siano effettuate  fino a centoventi 
giorni   dalla   scadenza   del   termine  utile  o vvero  la  mancata 
comunicazione  del  diniego  dell'offerta  nel  med esimo  termine  e' 
punita: 
    a) in  caso  di  ritardo fino a trenta giorni, con la sanzione da 
euro trecento ad euro novecento; 
    b) in  caso di ritardo fino a sessanta giorni, con la sanzione da 
euro novecento ad euro duemilasettecento; 
    c) in  caso  di ritardo fino a novanta giorni, con la sanzione da 
euro duemilasettecento ad euro cinquemilaquattrocen to; 
    d) in  caso  di ritardo fino a centoventi giorn i, con la sanzione 
da euro cinquemilaquattrocento ad euro diecimilaott ocento. 
  2.  Qualora,  oltre  i  centoventi  giorni dal te rmine utile, siano 
omesse  la formulazione dell'offerta, la comunicazi one dei motivi del 
diniego  o  il  pagamento  della somma, l'inosserva nza degli obblighi 
previsti  dagli  articoli 148,  149  e  150  o  del le disposizioni di 
attuazione  e'  punita  con la sanzione da euro die cimilaottocento ad 
euro trentamila in relazione a danni a cose e con l a sanzione da euro 
ventimila  ad  euro sessantamila in relazione a dan ni a persone o per 
il caso morte. 
  3.  Qualora  l'impresa  formuli  l'offerta  in  r itardo rispetto al 
termine  utile  e  contestualmente provveda al paga mento della somma, 
l'inosservanza  degli obblighi previsti dagli artic oli 148, 149 e 150 
o  delle  disposizioni  di  attuazione  e'  punita  con  le  sanzioni 
rispettivamente  previste  ai  commi  1 e 2, diminu ite del trenta per 
cento. 
 
       
                              Art. 316. 
 
                      Obblighi di comunicazione 
 
  1.   L'omissione   delle   comunicazioni  periodi che  di  cui  agli 
articoli 135,  comma 2, 154, commi 4 e 5, sono puni te con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro mille ad euro die cimila. 
  2.  L'incompletezza  o  l'erroneita'  delle comun icazioni di cui al 
comma  1  e' punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
cinquecento  ad  euro  cinquemila,  salvo  che  ess a dipenda da fatto 
imputabile al danneggiato. 
 
       
                              Art. 317. 
 
                          Altre violazioni 
 
  1.  L'inosservanza degli articoli 133, 134, commi  2 e 3, 146 e 148, 
comma  11,  o  delle  relative norme di attuazione,  e' punita, con la 
sanzione  amministrativa pecuniaria da euro duemila cinquecento a euro 
settemilacinquecento. 
  2.  L'inosservanza  dell'obbligo di consegna del contrassegno o del 
certificato  di  assicurazione  o  dell'attestazion e  sullo stato del 
rischio  e'  punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 



millecinquecento a euro quattromilacinquecento. 
  3. L'inosservanza della disposizione di cui all'a rticolo 151, comma 
5,  e'  punita  con  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria da euro 
duemila ad euro seimila. 
 
       

 
Capo IV 

Trasparenza delle operazioni e protezione dell'assi curato 
                              Art. 318. 
 
                Pubblicita' di prodotti assicurativ i 
 
  1. L'inosservanza delle disposizioni di cui all'a rticolo 182, commi 
1 e 3, o delle relative norme di attuazione e' puni ta con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duemila ad euro v entimila. 
  2.  La  diffusione di annunci pubblicitari effett uata in violazione 
dei   provvedimenti   cautelari  e  interdittivi  a dottati  ai  sensi 
dell'articolo   182,   commi  4  e  5,  e'  punita  con  la  sanzione 
amministrativa  pecuniaria da euro cinquemila ad eu ro cinquantamila e 
si  applica  a  chi  effettua  annunci pubblicitari  in violazione dei 
provvedimenti interdittivi adottati ai sensi dell'a rticolo 182, commi 
4 e 5. 
 
       
                              Art. 319. 
 
                       Regole di comportamento 
 
  1.  L'inosservanza  delle  disposizioni  di  cui all'articolo 183 o 
delle  relative  norme  di  attuazione  quando la c ommercializzazione 
riguarda  prodotti  assicurativi  di  cui all'artic olo 2, comma 1, ad 
eccezione  del  ramo  VI, o all'articolo 2, comma 3 , e' punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemila ad euro ventimila. 
  2.   La  violazione  dei  provvedimenti  interdit tivi  e  cautelari 
adottati  ai  sensi  degli  articoli 182, comma 6, e 184, comma 1, e' 
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da  euro diecimila ad 
euro centomila. 
 
       
                              Art. 320. 
 
                          Nota informativa 
 
  1.  Chiunque  ometta  la  consegna  della  nota  informativa di cui 
all'articolo  185 prima della conclusione del contr atto e' punito con 
la  sanzione  amministrativa pecuniaria da euro due milacinquecento ad 
euro venticinquemila. 
 
       

 
Capo V 

Doveri nei confronti dell'autorita' di vigilanza 
                              Art. 321. 
 
                  Doveri degli organi di controllo 
 
  1.  Ai  componenti  degli  organi  di  controllo  di  un'impresa di 
assicurazione  o  di  riassicurazione  che  ometton o le comunicazioni 
previste  dall'articolo  190,  commi  1 e 3,  si  a pplica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro cinquemila ad eur o cinquantamila. 
  2. La medesima sanzione si applica ai componenti dei corrispondenti 
organi  delle  societa' che controllano un'impresa di assicurazione o 



di  riassicurazione o che sono da queste controllat e i quali omettono 
le comunicazioni previste dall'articolo 190, commi 1 e 3. 
  3.  L'ISVAP  informa il Ministero della giustizia  dei provvedimenti 
sanzionatori  adottati  nei  confronti  dei  sogget ti per i quali sia 
richiesta l'iscrizione al registro dei revisori con tabili. 
  4.  Il  Ministero della giustizia informa l'ISVAP  dei provvedimenti 
adottati. 
 
       
                              Art. 322. 
 
                 Doveri della societa' di revisione  
 
  1.   I   legali  rappresentanti  della  societa'  di  revisione  di 
un'impresa  di  assicurazione  o  di  riassicurazio ne che omettono le 
comunicazioni  previste  dall'articolo  190,  commi   1,  2  e 4, sono 
segnalati   dall'ISVAP   alla   CONSOB   ai  fini  dell'adozione  dei 
provvedimenti    di    cui   all'articolo   163   d el   testo   unico 
dell'intermediazione finanziaria. 
  2.  La  medesima  segnalazione e' disposta nei co nfronti dei legali 
rappresentanti  delle societa' di revisione che son o incaricate dalle 
societa'   che   controllano   un'impresa   di   as sicurazione  o  di 
riassicurazione  o che sono da queste controllate i  quali omettono le 
comunicazioni previste dall'articolo 190, commi 1, 2, 4 e 5. 
  3. La CONSOB informa l'ISVAP dei provvedimenti ad ottati. 
 
       
                              Art. 323. 
 
      Doveri dell'attuario revisore e dell'attuario  incaricato 
 
  1.   All'attuario   incaricato   dalla  societa'  di  revisione  di 
un'impresa  di  assicurazione  o  di  riassicurazio ne  che  omette le 
comunicazioni  previste dall'articolo 190, commi 1,  2 e 3, si applica 
la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  euro cinquemila ad euro 
cinquantamila. 
  2.  All'attuario  incaricato  da  un'impresa  di  assicurazione che 
omette  le comunicazioni previste dall'articolo 31 o dall'articolo 34 
si  applica  la  sanzione amministrativa pecuniaria  da euro duemila a 
euro ventimila. 
  3.   L'Ordine  degli  attuari  informa  l'ISVAP  dei  provvedimenti 
adottati  a  seguito  della  comunicazione della sa nzione irrogata ai 
sensi dei commi 1 e 2. 
  4.  Nei  casi  previsti  dai commi 1 e 2 che pres entino particolare 
gravita' l'ISVAP puo' disporre la revoca dell'incar ico. 
 
       

 
Capo VI 

Intermediari di assicurazione 
                              Art. 324. 
 
    Sanzioni amministrative pecuniarie relative agl i intermediari 
 
  1.  L'inosservanza  delle  disposizioni  di  cui agli articoli 109, 
commi  4  e  6, 117, comma 1, 119, comma 2, ultimo periodo, 120, 121, 
131, 170, 182, commi 2 e 3, 183, 185, comma 1 e 191 , o delle relative 
norme  di attuazione da parte degli intermediari is critti al registro 
di  cui  all'articolo  109  e'  punita con la sanzi one amministrativa 
pecuniaria  da  euro  mille  ad  euro diecimila, an che se commessa da 
propri dipendenti o altri ausiliari. 
  2.  Nei casi di particolare gravita' o di ripetiz ione dell'illecito 
i  limiti  minimo  e  massimo  della  sanzione di c ui al comma 1 sono 



raddoppiati. 
 
       

 
Capo VII 

Destinatari delle sanzioni amministrative pecuniari e e procedimento 
                              Art. 325. 
 
        Destinatari delle sanzioni amministrative p ecuniarie 
 
  1.  Ad  eccezione  delle  sanzioni  di  cui al ca po V, irrogate nei 
confronti  delle  persone  fisiche  responsabili de lla violazione, le 
sanzioni  pecuniarie  sono  applicate  nei  confron ti delle imprese e 
degli intermediari responsabili della violazione. 
  2.  Qualora  i  soggetti  di  cui  al  comma  1  dimostrino  che la 
violazione  e'  stata  commessa da propri dipendent i o collaboratori, 
con  abuso dei doveri di ufficio e per trarne perso nale vantaggio, la 
sanzione  e'  comminata  al  dipendente  o  al coll aboratore alla cui 
azione   o   omissione   e'   imputabile  l'infrazi one.  L'impresa  e 
l'intermediario   ne   rispondono  come  responsabi li  civili,  salvo 
rivalsa. 
  3.  Le  imprese  rispondono in solido con l'autor e della violazione 
nel  caso in cui l'inosservanza sia stata posta in essere da soggetti 
ai  quali  siano  state  affidate  funzioni parzial mente comprese nel 
ciclo operativo delle imprese di assicurazione e di  riassicurazione. 
 
       
                              Art. 326. 
 
 Procedura di applicazione delle sanzioni amministr ative pecuniarie 
 
  1.   L'ISVAP,  ad  eccezione  dei  casi  di  asso luta  mancanza  di 
pregiudizio per il tempestivo esercizio delle funzi oni di vigilanza o 
per  gli  interessi  degli  assicurati e degli altr i aventi diritto a 
prestazioni   assicurative,   nel   termine   di   centoventi  giorni 
dall'accertamento  dell'infrazione, ovvero nel term ine di centottanta 
per  i  soggetti  residenti  all'estero,  provvede alla contestazione 
degli   addebiti  nei  confronti  dei  possibili  r esponsabili  della 
violazione.  Limitatamente alle violazioni di cui a gli articoli 148 e 
149  e fermo quanto previsto ai commi 2 e 3, la pro cedura puo' essere 
sospesa  dall'ISVAP  fino a novanta giorni qualora l'impresa dimostri 
che  sono  in  corso  accertamenti  dovuti  ad un f ondato sospetto di 
frode.  Alla  scadenza del periodo di sospensione s enza che l'impresa 
abbia proposto querela o denuncia, riprende a decor rere il termine di 
cui  ai  commi  2 e 3. La proposizione della querel a o della denuncia 
sospende  la  procedura.  La  sentenza o il diverso  provvedimento del 
giudice che decide il procedimento penale estingue la violazione. 
  2.  Al di fuori dei casi previsti dall'articolo 3 28, comma 1, entro 
i  successivi  sessanta  giorni  le  parti  del  pr ocedimento possono 
provvedere  al  pagamento  nella  misura piu' favor evole fra la terza 
parte  del  massimo  ed  il doppio del minimo della  pena edittale. Il 
pagamento estingue la violazione. 
  3.  Quando le parti non effettuino il pagamento i n misura ridotta o 
nei  casi in cui tale facolta' non e' prevista, pos sono proporre, nel 
termine  di  cui  al  comma 2, reclamo avverso la c ontestazione degli 
addebiti  e chiedere l'audizione dinnanzi alla Comm issione consultiva 
sui procedimenti sanzionatori. 
  4. La Commissione consultiva, nominata dal Minist ro delle attivita' 
produttive,  e'  composta  da  un  magistrato, anch e in pensione, con 
qualifica  non  inferiore  a  consigliere della Cor te di cassazione o 
qualifiche  equivalenti  ovvero da un docente unive rsitario di ruolo, 
anche  a  riposo,  che  la  presiede, e da un dirig ente del Ministero 
delle  attivita' produttive ed un dirigente dell'IS VAP. Il mandato ha 



durata  quadriennale  ed  e'  rinnovabile  per  una   sola  volta.  E' 
stabilita  con  regolamento  del Ministro delle att ivita' produttive, 
nel  rispetto  dei  principi  del  giusto  procedim ento, la procedura 
dinanzi  alla  Commissione consultiva e il regime d i incompatibilita' 
dei  componenti.  La Commissione consultiva opera p resso l'ISVAP, che 
provvede  alle  spese  per  il  suo  funzionamento ed al compenso dei 
componenti. 
  5.  A  seguito  dell'esercizio  della facolta' di  reclamo di cui al 
comma   3,   la   Commissione  consultiva  acquisis ce  le  risultanze 
istruttorie,  esamina  gli  scritti  difensivi e di spone l'audizione, 
alla  quale  le  parti  possono partecipare anche c on l'assistenza di 
avvocati ed esperti di fiducia. Se non ritiene prov ata la violazione, 
la   Commissione   consultiva  puo'  disporre  l'ar chiviazione  della 
contestazione o chiedere l'integrazione delle risul tanze istruttorie. 
Se,  invece,  ritiene  provata  la  violazione, tra smette al Ministro 
delle  attivita'  produttive  la  proposta motivata  di determinazione 
della   sanzione  amministrativa  pecuniaria,  avut o  riguardo  anche 
all'eventuale  attenuazione  o eliminazione delle c onseguenze dannose 
ed  all'adozione  di  misure  idonee a prevenire la  ripetizione della 
violazione.  Si  applicano, inoltre, gli articoli 8 , 8-bis e 11 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 
  6.  Il Ministero delle attivita' produttive, sull e risultanze della 
proposta  della  Commissione  consultiva  o  ad ist anza dell'ISVAP in 
assenza  di reclamo, decide la sanzione con decreto  dirigenziale, che 
viene   successivamente   comunicato   dall'ISVAP   alle   parti  del 
procedimento. 
  7.   Le   controversie   relative  ai  ricorsi  a vverso  i  decreti 
ministeriali   che   applicano   la   sanzione   so no  devolute  alla 
giurisdizione   esclusiva   del  giudice  amministr ativo.  I  ricorsi 
medesimi,  da  proporsi  al  tribunale  amministrat ivo regionale sono 
notificati  anche all'ISVAP, che provvede alla dife sa in giudizio con 
propri legali. 
  8. I decreti ministeriali, che infliggono le sanz ioni pecuniarie, e 
le  sentenze  dei  giudici amministrativi che decid ono i ricorsi sono 
pubblicati  nel  Bollettino  dell'ISVAP. Il Ministe ro delle attivita' 
produttive,  su richiesta dell'ISVAP, tenuto conto della violazione e 
degli  interessi  coinvolti,  puo'  stabilire modal ita' ulteriori per 
dare pubblicita' al provvedimento, ponendo le relat ive spese a carico 
dell'autore della violazione. 
 
       
                              Art. 327. 
 
            Pluralita' di violazioni e misure corre ttive 
 
  1.   Qualora   vengano   accertate  piu'  violazi oni  della  stessa 
disposizione del presente codice, o delle norme di attuazione, per le 
quali   sia   prevista   l'applicazione  di  sanzio ni  amministrative 
pecuniarie,  attraverso  una pluralita' di azioni o d omissioni la cui 
reiterazione     sia     dipesa     dalla     medes ima    disfunzione 
dell'organizzazione   dell'impresa   o   dell'inter mediario,  l'ISVAP 
provvede  alla  contestazione  degli addebiti secon do quanto previsto 
all'articolo   326,   comma   1,  primo  periodo,  e  con  lo  stesso 
provvedimento   fissa   un   termine   perentorio,  non  superiore  a 
centottanta  giorni  entro  il  quale  la  parte  d eve effettuare gli 
interventi  necessari  per  eliminare la disfunzion e riscontrata, nel 
caso ritenga di avvalersi di tale facolta'. 
  2.  La parte, che intenda effettuare gli interven ti di cui al comma 
1,  deve  darne  comunicazione  all'ISVAP,  entro s essanta giorni dal 
provvedimento di contestazione degli addebiti, indi candone modalita', 
caratteristiche   ed   effetti   attesi.  La  comun icazione  preclude 
l'esercizio  della  facolta'  di  estinguere  le  v iolazioni  con  il 
pagamento  in misura ridotta ai sensi dell'articolo  326, comma 2, nei 



casi in cui cio' sia consentito dall'articolo 328. 
  3.  Se  la parte comunica che non intende effettu are gli interventi 
richiesti,  ovvero  omette  di pronunciarsi entro s essanta giorni dal 
provvedimento  di contestazione degli addebiti, ini zia a decorrere il 
termine  per  il  pagamento  in misura ridotta ai s ensi dell'articolo 
326,  comma 2,  ove  consentito, o per presentare i l reclamo previsto 
dall'articolo  326,  comma 3, rimanendo preclusa l' applicazione della 
sanzione sostitutiva alle violazioni accertate. La procedura prosegue 
secondo quanto previsto all'articolo 326, commi 5 e  6. 
  4.  Nel caso in cui la parte si sia avvalsa della  facolta' prevista 
dal  comma 2, l'ISVAP, entro trenta giorni dalla sc adenza del termine 
assegnato  per  eliminare  la  disfunzione  riscont rata, verifica che 
siano  state  adottate  le  misure correttive e ne comunica gli esiti 
alla  parte  del  procedimento.  L'adozione  delle  misure correttive 
secondo   le   modalita'   e   le   caratteristiche    indicate  nella 
comunicazione   all'ISVAP   rende   applicabile   u n'unica   sanzione 
amministrativa  pecuniaria,  sostitutiva  di  quell e  derivanti dalle 
violazioni  della  medesima  disposizione,  che  sa ra' determinata in 
misura  non  inferiore  ad euro cinquantamila e non  superiore ad euro 
cinquecentomila.   Eventuali   rilievi   formulati   dall'ISVAP   non 
precludono   l'applicazione   della  sanzione  sost itutiva,  ma  sono 
valutati in sede di determinazione della sanzione s tessa. 
  5.  Entro  sessanta  giorni  dalla  comunicazione   dell'esito delle 
verifiche   effettuate   dall'ISVAP,   la   parte   puo'   presentare 
osservazioni in ordine agli eventuali rilievi dell' ISVAP sulle misure 
correttive  adottate. In ogni caso l'ISVAP trasmett e alla Commissione 
consultiva  sui  procedimenti  sanzionatori una rel azione sullo stato 
delle  misure adottate ai fini della proposta di de terminazione della 
sanzione sostitutiva. 
 
       
                              Art. 328. 
 
    Norme sul pagamento delle sanzioni amministrati ve pecuniarie 
 
  1.  Alle  sanzioni pecuniarie previste dagli arti coli 305, comma 4, 
308,  comma 4, 309, 310, 311, 312 e 319 non si appl ica la facolta' di 
estinguere la violazione con il pagamento in misura  ridotta. 
  2.  Nei  casi  in  cui  e'  consentita la facolta ' di estinguere il 
procedimento  con  il  pagamento in misura ridotta e la parte rinunci 
espressamente  al  reclamo  prima  della  fissazion e  della seduta di 
trattazione  dinnanzi alla Commissione consultiva, il procedimento si 
estingue   con   il   contestuale  pagamento  di  u na  sanzione  pari 
all'importo dell'oblazione, maggiorato del dieci pe r cento. 
  3.  Il  Ministro  delle  attivita'  produttive,  di concerto con il 
Ministro  dell'economia e delle finanze, determina con regolamento le 
modalita',  i  termini  di  pagamento  e le misure per la riscossione 
coattiva delle sanzioni pecuniarie previste dal pre sente codice. 
  4.  Le  sanzioni  inflitte in applicazione degli articoli di cui al 
capo IV sono versate alla Consap S.p.A. - Gestione autonoma del Fondo 
di garanzia delle vittime della strada. 
 
       

 
Capo VIII 

Destinatari delle sanzioni disciplinari e procedime nto 
                              Art. 329. 
 
                 Intermediari e periti assicurativi  
 
  1.  Gli intermediari di assicurazione o riassicur azione, compresi i 
produttori  diretti,  i  collaboratori e gli altri soggetti ausiliari 
dell'intermediario di assicurazione o di riassicura zione, ed i periti 



assicurativi  che nell'esercizio della loro attivit a', anche nei casi 
puniti  ai  sensi  dell'articolo  324,  violino le norme del presente 
codice  o  le relative norme di attuazione, sono pu niti, in base alla 
gravita'  dell'infrazione e tenuto conto dell'event uale recidiva, con 
una delle seguenti sanzioni: 
    a) richiamo; 
    b) censura; 
    c) radiazione. 
  2. Il richiamo, consistente in una dichiarazione scritta di biasimo 
motivato, e' disposto per fatti di lieve manchevole zza. La censura e' 
disposta per fatti di particolare gravita'. La radi azione e' disposta 
per fatti di eccezionale gravita' e determina l'imm ediata risoluzione 
dei rapporti di intermediazione. 
  3.  I  provvedimenti  disciplinari  sono notifica ti all'interessato 
mediante  lettera  raccomandata e sono comunicati a lle imprese con le 
quali il medesimo ha incarichi in corso di esecuzio ne. 
 
       
                              Art. 330. 
 
               Destinatari delle sanzioni disciplin ari 
 
  1.  Le  sanzioni  disciplinari  sono  applicate n ei confronti delle 
persone  fisiche iscritte nel registro degli interm ediari, compresi i 
collaboratori  e  gli  altri soggetti ausiliari del l'intermediario di 
assicurazione  o  di  riassicurazione,  o  nel  ruo lo  dei  periti di 
assicurazione responsabili della violazione. 
  2.  Nel  caso  di  esercizio  dell'attivita' in f orma societaria la 
radiazione comporta altresi' la cancellazione della  societa' nei casi 
di  particolare  gravita' o di sistematica reiteraz ione dell'illecito 
disciplinare. 
 
       
                              Art. 331. 
 
        Procedura di applicazione delle sanzioni di sciplinari 
 
  1.  Ai  fini  dell'irrogazione delle sanzioni dis ciplinari l'ISVAP, 
nel  termine  di centoventi giorni dall'accertament o dell'infrazione, 
ovvero   nel   termine   di  centottanta  per  i  s oggetti  residenti 
all'estero,  provvede alla contestazione degli adde biti nei confronti 
dei  possibili  responsabili  della violazione e tr asmette i relativi 
atti al Collegio di garanzia sui procedimenti disci plinari. 
  2.  I destinatari possono proporre, nel termine d i sessanta giorni, 
reclamo   avverso   la   contestazione   degli  add ebiti  e  chiedere 
l'audizione   dinnanzi  al  Collegio  di  garanzia  sui  procedimenti 
disciplinari. 
  3.  Il  Collegio  di  garanzia  e'  istituito  pr esso l'ISVAP ed e' 
composto  da  un magistrato con qualifica non infer iore a consigliere 
della  corte di cassazione o equiparato, anche a ri poso, con funzioni 
di  presidente  ovvero da un docente universitario di ruolo, e da due 
componenti  esperti  in materia assicurativa, quest i ultimi designati 
sentite  le  associazioni maggiormente rappresentat ive. Il mandato ha 
durata  quadriennale ed e' rinnovabile una sola vol ta. Il Collegio di 
garanzia  puo'  essere costituito in piu' sezioni, con corrispondente 
incremento del numero dei suoi componenti, qualora l'ISVAP lo ritenga 
necessario  per  garantire  condizioni  di efficien za e tempestivita' 
nella  definizione  dei  procedimenti disciplinari.  L'ISVAP nomina il 
Collegio di garanzia, stabilisce le norme sulla pro cedura dinnanzi al 
Collegio   nel  rispetto  dei  principi  del  giust o  procedimento  e 
determina  il  regime  delle  incompatibilita'  ed  il  compenso  dei 
componenti, che e' posto a carico dell'Istituto. 
  4.  A  seguito  dell'esercizio  della facolta' di  reclamo di cui al 



comma  2  ovvero decorso inutilmente il relativo te rmine, il Collegio 
di garanzia acquisisce le risultanze istruttorie, e samina gli scritti 
difensivi   e  dispone  l'audizione,  alla  quale  le  parti  possono 
partecipare anche con l'assistenza di avvocati ed e sperti di fiducia. 
Se  non  ritiene  provata la violazione, il Collegi o di garanzia puo' 
disporre    l'archiviazione    della    contestazio ne    o   chiedere 
l'integrazione  delle  risultanze  istruttorie.  Se ,  invece, ritiene 
provata la violazione, trasmette al Presidente dell 'ISVAP la proposta 
motivata di determinazione della sanzione disciplin are. 
  5.  Il  Presidente  dell'ISVAP,  ricevuta la prop osta formulata dal 
Collegio  di  garanzia,  decide la sanzione discipl inare con decreto, 
che viene successivamente comunicato alle parti del  procedimento. 
  6.  Le controversie relative ai ricorsi avverso i  provvedimenti che 
applicano  la  sanzione disciplinare sono devolute alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. L'ISVAP provv ede alla difesa in 
giudizio con propri legali. 
  7.  I  provvedimenti  che infliggono la sanzione disciplinare della 
radiazione,  le  sentenze  dei  giudici amministrat ivi che decidono i 
ricorsi e i decreti che decidono i ricorsi straordi nari al Presidente 
della Repubblica sono pubblicati nel Bollettino del l'ISVAP. 
 
       

 
Titolo XIX 

DISPOSIZIONI TRIBUTARIE TRANSITORIE E FINALI 
 

Capo I 
Disposizioni tributarie 

                              Art. 332. 
 
Fondo  di  integrazione a copertura del margine di solvibilita' delle 
                      imprese di assicurazione 
 
  1. Il fondo di integrazione, costituito ai sensi dei commi 4, 5 e 6 
dell'articolo 27 del decreto legislativo 17 marzo 1 995, n. 174, e dai 
commi  4,  5  e  6  dell'articolo 28 del decreto le gislativo 17 marzo 
1995,  n.  175, in data antecedente al 1° gennaio 2 004, concorre alla 
formazione  del  reddito  imponibile  della societa ' nell'esercizio e 
nella  misura  in cui sia attribuito ai soci anche mediante riduzione 
del capitale sociale. 
  2.   La   voce   riserve  di  rivalutazione  prev ista  nello  stato 
patrimoniale  del  bilancio  delle imprese di assic urazione contiene, 
fra l'altro, il fondo di integrazione di cui al com ma 1 gia' iscritto 
nel bilancio dell'esercizio chiuso al 31 dicembre 2 003. 
 
       
                              Art. 333. 
 
Imposte e tasse sulle iscrizioni e sulle annotazion i di vincolo delle 
                       attivita' patrimoniali 
 
  1.  Le  iscrizioni ipotecarie e le annotazioni di  vincolo, previste 
dall'articolo 224, comma 1, da eseguire sui beni im mobili situati nel 
territorio  della Repubblica sono soggette alle imp oste ipotecarie in 
misura fissa. 
  2. La relativa spesa e' posta a carico dell'impre sa. 
 
       
                              Art. 334. 
 
 Contributo sui premi delle assicurazioni dei veico li e dei natanti 
 
  1.  Sui premi delle assicurazioni per la responsa bilita' civile per 



i danni causati dalla circolazione dei veicoli a mo tore e dei natanti 
si  applica  un  contributo,  sostitutivo delle azi oni spettanti alle 
Regioni  e  agli  altri  enti  che  erogano  presta zioni a carico del 
Servizio   sanitario   nazionale,   nei   confronti   dell'impresa  di 
assicurazione,   del   responsabile   del   sinistr o  o  dell'impresa 
designata,  per  il rimborso delle prestazioni erog ate ai danneggiati 
dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natan ti. 
  2.  Il  contributo  si applica, con aliquota del diecivirgolacinque 
per  cento,  sui premi incassati e deve essere dist intamente indicato 
in  polizza  e nelle quietanze. L'impresa di assicu razione ha diritto 
di   rivalersi   nei  confronti  del  contraente  p er  l'importo  del 
contributo. 
  3.  Per  l'individuazione  e  la  denuncia  dei  premi  soggetti al 
contributo,  per la riscossione e per le relative s anzioni si applica 
la legge 29 ottobre 1961, n. 1216, e successive mod ificazioni. 
 
       

 
Capo II 

Contributi di vigilanza 
                              Art. 335. 
 
            Imprese di assicurazione e di riassicur azione 
 
  1.   Sono   tenute  a  versare  all'ISVAP  un  co ntributo  annuale, 
denominato  contributo di vigilanza sull'attivita' di assicurazione e 
di riassicurazione, nella misura prevista dal comma  2: 
    a) le  imprese  di  assicurazione  con sede leg ale nel territorio 
della  Repubblica  ed  iscritte  alla  sezione  I  dell'albo  di  cui 
all'articolo 14, comma 4; 
    b) le    sedi   secondarie   delle   imprese   di   assicurazione 
extracomunitarie   stabilite   nel  territorio  del la  Repubblica  ed 
iscritte  alla sezione II dell'albo previsto dagli articoli 14, comma 
4, e 28, comma 5, ultimo periodo, 
    c) le   altre   mutue  di  assicurazione,  con  sede  legale  nel 
territorio  della  Repubblica  ed iscritte alla sez ione III dell'albo 
previsto dagli articoli 14, comma 4, e 55, comma 2;  
    d) le  imprese  di riassicurazione con sede leg ale nel territorio 
della  Repubblica  ed  iscritte  alla  sezione  IV  dell'albo  di cui 
all'articolo 59, comma 4, 
    e) le   sedi   secondarie   delle   imprese   d i  riassicurazione 
extracomunitarie   stabilite   nel  territorio  del la  Repubblica  ed 
iscritte alla sezione V dell'albo di cui all'artico lo 60, comma 3. 
  2.  Il  contributo  di  vigilanza  e' commisurato  ad un importo non 
superiore  al due per mille dei premi incassati in ciascun esercizio, 
escluse le tasse e le imposte ed al netto di un'ali quota per oneri di 
gestione calcolata dall'ISVAP mediante apposita ela borazione dei dati 
risultanti dai bilanci dell'esercizio precedente. 
  3.   Il  contributo  di  vigilanza  dovuto  dalle   altre  mutue  di 
assicurazione e' commisurato all'uno per mille dei premi incassati in 
ciascun esercizio, escluse le tasse e le imposte. 
  4. Il contributo di vigilanza e' determinato entr o il 30 maggio con 
decreto  del Ministro dell'economia e delle finanze  adottato, sentito 
l'ISVAP,  in  modo da assicurare la copertura finan ziaria degli oneri 
di  vigilanza  sulle  imprese.  Il  decreto  e'  pu bblicato  entro il 
30 giugno nella Gazzetta Ufficiale e nel Bollettino  dell'ISVAP. 
  5.  Il  contributo  e'  versato  direttamente  al l'ISVAP  entro  il 
31 luglio di ogni anno e viene iscritto in apposita  voce del bilancio 
di   previsione.   L'eventuale   residuo  confluisc e  nell'avanzo  di 
amministrazione  e  viene  considerato nell'ambito del fabbisogno per 
l'esercizio successivo. 
  6.  La  riscossione  coattiva  avviene  tramite  ruolo e secondo le 
modalita' di cui all'articolo 67, comma 2, del decr eto del Presidente 



della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43. 
 
       
                              Art. 336. 
 
         Intermediari di assicurazione e di riassic urazione 
 
  1.  Gli  iscritti  al  registro degli intermediar i di assicurazione 
sono   tenuti  al  pagamento  all'ISVAP  di  un  co ntributo  annuale, 
denominato    contributo   di   vigilanza   sugli   intermediari   di 
assicurazione  e  riassicurazione nella misura mass ima di: euro cento 
per  le persone fisiche iscritte al registro di cui  all'articolo 109, 
comma  2,  lettera  a);  euro  cinquecento  per le persone giuridiche 
iscritte  al  registro  di cui all'articolo 109, co mma 2, lettera a); 
euro  cento  per  le  persone  fisiche  iscritte  a l  registro di cui 
all'articolo  109,  comma  2,  lettera  b);  euro  cinquecento per le 
persone  giuridiche  iscritte  al  registro  di cui  all'articolo 109, 
comma  2,  lettera b), euro cinquanta per le person e fisiche iscritte 
al  registro  di  cui  all'articolo  109,  comma  2 , lettera c), euro 
diecimila  per  le  persone  giuridiche  iscritte  al registro di cui 
all'articolo   109,  comma  2,  lettera  d).  Il  c ontributo  non  e' 
deducibile dal reddito dell'intermediario. 
  2. Il contributo di vigilanza e' determinato entr o il 30 maggio con 
decreto  del Ministro dell'economia e delle finanze  adottato, sentito 
l'ISVAP,  in  modo da assicurare la copertura finan ziaria degli oneri 
di  vigilanza  sugli intermediari iscritti al regis tro. Il decreto e' 
pubblicato   entro  il  30 giugno  nella  Gazzetta  Ufficiale  e  nel 
Bollettino dell'ISVAP. 
  3.  Si applica l'articolo 335, commi 5 e 6. L'att estazione relativa 
al  pagamento  e'  comunicata  all'ISVAP  nelle for me e con i termini 
stabiliti con il decreto di cui al comma 2. 
 
       
                              Art. 337. 
 
                         Periti assicurativi 
 
  1.  Gli  iscritti  nel ruolo dei periti assicurat ivi sono tenuti al 
pagamento  all'ISVAP  di un contributo annuale, den ominato contributo 
di  vigilanza  sui  periti  assicurativi nella misu ra massima di euro 
cento. 
  2. Il contributo di vigilanza e' determinato entr o il 30 maggio con 
decreto  del Ministro dell'economia e delle finanze  adottato, sentito 
l'ISVAP,  in  modo da assicurare la copertura finan ziaria degli oneri 
di  vigilanza  sui periti iscritti al ruolo. Il dec reto e' pubblicato 
entro   il  30 giugno  nella  Gazzetta  Ufficiale  e  nel  Bollettino 
dell'ISVAP. 
  3.  I  contributi  di  cui  al  presente  articol o  sono versati ad 
apposita  unita'  previsionale  di  base  dello  st ato  di previsione 
dell'entrata  del  bilancio  dello  Stato, per esse re riassegnati con 
decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle fin anze allo stato di 
previsione  del  Ministero  delle attivita' produtt ive, ai fini della 
successiva attribuzione all'ISVAP. 
  4.  L'attestazione  relativa  al  pagamento e' co municata all'ISVAP 
nelle  forme e con i termini stabiliti con il decre to di cui al comma 
2.  In  caso  di  mancato pagamento si applica la d isposizione di cui 
all'articolo 335, comma 6. 
 
       

 
Capo III 

Disposizioni transitorie 
                              Art. 338. 



 
   Imprese di assicurazione e di riassicurazione gi a' autorizzate 
 
  1.  Le imprese di assicurazione, che alla data di  entrata in vigore 
del  presente  codice  sono  autorizzate ai sensi d ell'articolo 7 del 
decreto  legislativo  17 marzo  1995,  n.  174, o d ell'articolo 9 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 175, o che al la data di entrata 
in  vigore  dei  predetti  decreti  hanno conservat o l'autorizzazione 
rilasciata  sulla  base  di disposizioni previgenti , sono iscritte di 
diritto nella sezione I dell'albo previsto dall'art icolo 14, comma 4. 
  2. Le sedi secondarie di imprese di assicurazione  extracomunitarie, 
che  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  pres ente  codice  sono 
autorizzate   ai  sensi  dell'articolo  81  del  de creto  legislativo 
17 marzo  1995,  n.  174,  o dell'articolo 93 del d ecreto legislativo 
17 marzo  1995,  n.  175,  o  che  alla data di ent rata in vigore dei 
predetti  decreti  hanno conservato l'autorizzazion e rilasciata sulla 
base  di  disposizioni  previgenti,  sono  iscritte   di diritto nella 
sezione II dell'albo previsto dagli articoli 14, co mma 4, e 28, comma 
5, ultimo periodo. 
  3.  Le  mutue  di assicurazione non soggette ai d ecreti legislativi 
17 marzo  1995,  n.  174,  e  17 marzo 1995, n. 175 , che alla data di 
entrata  in  vigore del presente codice sono autori zzate ai sensi del 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica 13 febb raio 1959, n. 449, 
sono  iscritte  di diritto nella sezione III dell'a lbo previsto dagli 
articoli 14, comma 4, e 55 comma 2. 
  4.  Le  imprese  di  riassicurazione,  che  alla data di entrata in 
vigore  del presente codice sono autorizzate ai sen si del decreto del 
Presidente  della Repubblica 13 febbraio 1959, n 44 9, o che alla data 
di   entrata   in   vigore  del  predetto  decreto  hanno  conservato 
l'autorizzazione  rilasciata  sulla  base di dispos izioni previgenti, 
sono  iscritte  di  diritto nella sezione IV dell'a lbo previsto dagli 
articoli 14, comma 4, e 59, comma 5. 
  5.    Le    sedi   secondarie   di   imprese   di    riassicurazione 
extracomunitarie,  che  alla  data  di entrata in v igore del presente 
codice  sono  autorizzate  ai  sensi del decreto de l Presidente della 
Repubblica  13 febbraio  1959,  n. 449, o che alla data di entrata in 
vigore   del   predetto  decreto  hanno  conservato   l'autorizzazione 
rilasciata  sulla  base  di disposizioni previgenti , sono iscritte di 
diritto  nella sezione IV dell'albo previsto dagli articoli 14, comma 
4, e 60, comma 3. 
  6.  Le imprese con sede legale in altri Stati mem bri, che alla data 
di entrata in vigore del presente codice operano ne l territorio della 
Repubblica ai sensi dell'articolo 69 del decreto le gislativo 17 marzo 
1995,  n.  174,  o  dell'articolo 80 del decreto le gislativo 17 marzo 
1995,  n.  175,  o  che  alla  data di entrata in v igore dei predetti 
decreti  hanno  conservato  l'autorizzazione rilasc iata sulla base di 
disposizioni  previgenti,  sono iscritte di diritto  nell'elenco delle 
imprese in regime di stabilimento previsto dall'art icolo 26. 
  7.  Le imprese con sede legale in altri Stati mem bri, che alla data 
di entrata in vigore del presente codice operano ne l territorio della 
Repubblica ai sensi dell'articolo 70 del decreto le gislativo 17 marzo 
1995,  n.  174,  o  dell'articolo 81 del decreto le gislativo 17 marzo 
1995,  n.  175,  o  che  alla  data di entrata in v igore dei predetti 
decreti  hanno  conservato  l'autorizzazione rilasc iata sulla base di 
disposizioni  previgenti,  e  le  sedi secondarie d i imprese italiane 
stabilite  in  altri Stati membri, che alla data di  entrata in vigore 
del   codice   operano  nel  territorio  della  Rep ubblica  ai  sensi 
dell'articolo  49  del  decreto  legislativo 17 mar zo 1995, n. 174, o 
dell'articolo  60 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 175, sono 
iscritte   di   diritto   nell'elenco  delle  impre se  in  regime  di 
prestazione di servizi previsto dall'articolo 26. 
 
       



                              Art. 339. 
 
      Calcolo e copertura delle riserve tecniche de i rami vita 
 
  1.  Per  i  contratti  stipulati anteriormente al  19 maggio 1995 le 
imprese  di  assicurazione  con  sede  legale  nel  territorio  della 
Repubblica   e   le  sedi  secondarie  di  imprese  di  assicurazioni 
extracomunitarie  continuano  ad  utilizzare  i  pr incipi  di calcolo 
previsti nelle disposizioni vigenti a tale data. 
  2.  Le imprese di cui al comma 1, gia' tenute a c edere all'Istituto 
nazionale  delle  assicurazioni  una  quota parte d ei rischi assunti, 
provvedono, anche in deroga alle disposizioni vigen ti, alla copertura 
delle  riserve  tecniche  limitatamente  all'import o  che  si ottiene 
deducendo  dalle  riserve  tecniche calcolate ai se nsi del comma 1 un 
ammontare    corrispondente    alle    cessioni   l egali   effettuate 
anteriormente alla cessazione dell'obbligo. Restano  fermi gli effetti 
delle  convenzioni  stipulate tra le medesime impre se e la CONSAP per 
la disciplina dei rapporti sorti in relazione alle cessioni legali. 
 
       
                              Art. 340. 
 
          Margine di solvibilita' disponibile nei r ami vita 
 
  1. Sino al 31 dicembre 2009, su motivata richiest a dell'impresa che 
esercita  i  rami  vita,  l'ISVAP  puo' autorizzare  a comprendere nel 
margine  di  solvibilita'  disponibile, per periodi  singolarmente non 
superiori   a   dodici   mesi,   una   aliquota  de gli  utili  futuri 
dell'impresa,  nei limiti ed alle condizioni previs te dal regolamento 
di cui all'articolo 44, comma 4. 
  2.  Ai  fini  della richiesta di cui al comma 1, l'impresa presenta 
una  relazione,  redatta e sottoscritta dall'attuar io incaricato, che 
convalidi  la  plausibilita'  della  realizzazione di detti utili nel 
futuro  ed  un  piano  che  illustri  come in segui to potranno essere 
rispettati   i  limiti,  anche  in  relazione  al  venir  meno  della 
possibilita'  di  utilizzo  degli  utili  futuri,  alla  scadenza del 
periodo transitorio. 
 
       
                              Art. 341. 
 
                   Imprese in liquidazione coatta 
 
  1.  Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  252  si applicano alle 
imprese  poste  in liquidazione coatta in data succ essiva all'entrata 
in  vigore  del  decreto legislativo del 17 marzo 1 995, n. 174, e del 
decreto  legislativo  del  17 marzo  1995,  n.  175 .  Le liquidazioni 
coatte,  intervenute  in  data  anteriore  all'entr ata  in vigore dei 
medesimi   decreti,   continuano   ad   essere   di sciplinate   dalla 
legislazione  vigente  al  momento  della  pubblica zione del relativo 
provvedimento  nella Gazzetta Ufficiale. Gli artico li 246, commi 1, 2 
e  3,  250,  252,  comma  2,  261,  262 e 263 si ap plicano a tutte le 
procedure  in  corso  alla  data  di  entrata  in v igore del presente 
codice. 
  2.  Resta  in  vigore  il  decreto  del Ministro del lavoro e delle 
politiche  sociali,  di  concerto  con  il  Ministr o  delle attivita' 
produttive,  recante  norme  per  agevolare, senza oneri a carico del 
bilancio  dello  Stato, l'esodo dei lavoratori prov enienti da imprese 
esercenti  l'assicurazione  obbligatoria della resp onsabilita' civile 
derivante  dalla  circolazione  dei  veicoli  a mot ore e dei natanti, 
poste   in   liquidazione  coatta  amministrativa,  che  siano  stati 
riassunti dal commissario liquidatore nell'ambito d elle misure per il 
perseguimento   di   politiche  attive  di  sostegn o  del  reddito  e 



dell'occupazione  di  cui  all'articolo  2,  comma  28,  della  legge 
23 dicembre 1996, n. 662. 
 
       
                              Art. 342. 
 
                   Partecipazioni gia' autorizzate 
 
  1.  Restano autorizzate, salvo eventuali revoche,  le partecipazioni 
qualificate   o   di   controllo   gia'  consentite   in  applicazione 
dell'articolo 10 della legge 9 gennaio 1991, n. 20.  
 
       
                              Art. 343. 
 
               Intermediari gia' iscritti od operan ti 
 
  1.  I  soggetti  che  alla  data  di entrata in v igore del presente 
codice  sono  iscritti  all'Albo  degli  agenti  di   assicurazione  o 
all'Albo    nazionale   dei   mediatori   di   assi curazione   e   di 
riassicurazione sono iscritti di diritto nella corr ispondente sezione 
del   registro   previsto   dall'articolo   109,   comma   2,  previa 
dimostrazione  dell'assolvimento  dell'obbligo  di stipulazione della 
polizza di responsabilita' civile, di cui agli arti coli 110, comma 3, 
e  112,  comma  3,  salvo  quanto disposto all'arti colo 109, comma 3, 
entro  dodici  mesi  dalla  data  di  entrata  in v igore del presente 
codice. 
  2.  I  soggetti che sono stati cancellati dall'Al bo degli agenti di 
assicurazione   o   dall'Albo   dei   mediatori  di   assicurazione  e 
riassicurazione nel termine, rispettivamente, di ci nque anni o di due 
anni  dalla  data  di  entrata  in vigore del prese nte codice possono 
essere   nuovamente  iscritti  a  condizione  che  la  richiesta  sia 
effettuata  entro  dodici  mesi  dall'entrata  in v igore del presente 
codice  e  che la cancellazione non sia stata dispo sta in forza di un 
provvedimento  disciplinare  definitivo.  L'iscrizi one,  salvo quanto 
disposto  all'articolo  109, comma 3, e' subordinat a all'assolvimento 
dell'obbligo  di stipulazione della polizza di resp onsabilita' civile 
di cui all'articolo 110, comma 3. 
  3.  Le persone fisiche che, in vigenza della legg e 7 febbraio 1979, 
n.  48,  e della legge 28 novembre 1984, n. 792, av rebbero maturato i 
requisiti  per l'iscrizione di diritto rispettivame nte all'albo degli 
agenti  di  assicurazione  o  dei  mediatori  di  a ssicurazione  o di 
riassicurazione  hanno  titolo  per l'iscrizione ne lla corrispondente 
sezione  del  registro  previsto  dall'articolo  10 9,  se  il periodo 
richiesto  e'  completato  entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore  del presente codice. In pendenza del termin e per l'iscrizione 
essi  possono  continuare  ad  esercitare l'attivit a' precedentemente 
svolta. 
  4.  I  soggetti di cui all'articolo 109, comma 2,  lettere c), d) ed 
e), che alla data di entrata in vigore del presente  codice esercitano 
l'attivita'  di intermediazione assicurativa o rias sicurativa possono 
iscriversi,  con  le  modalita'  stabilite all'arti colo 109, comma 4, 
nella  corrispondente  sezione del registro entro i  successivi dodici 
mesi.   In   pendenza  del  termine  per  l'iscrizi one  essi  possono 
continuare ad esercitare l'attivita' precedentement e svolta. 
  5.  Il  Fondo di cui all'articolo 115 succede nei  rapporti attivi e 
passivi  al  Fondo  di  garanzia  per  l'attivita'  dei  mediatori di 
assicurazione  e  di riassicurazione, di cui all'ar ticolo 4, comma 1, 
lettera  f),  della  legge  28 novembre  1984,  n. 792, e continua ad 
operare  nei  casi  previsti dal decreto del Minist ro dell'industria, 
del  commercio  e dell'artigianato in data 30 april e 1985, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 110 dell'11 maggio 1985 . 
  6. Le persone fisiche di cui al presente articolo  e quelle iscritte 



nel registro degli intermediari di assicurazione e di riassicurazione 
non  sono  soggette  agli  obblighi previsti a cari co degli agenti di 
commercio in materia di previdenza integrativa. 
 
       
                              Art. 344. 
 
                Periti di assicurazione gia' iscrit ti 
 
  1.   I  periti  di  assicurazione  che  esercitan o  l'attivita'  di 
accertamento   e   stima   dei   danni   alle  cose   derivanti  dalla 
circolazione,  dal  furto  e dall'incendio dei veic oli a motore e dei 
natanti e che alla data di entrata in vigore del pr esente codice sono 
iscritti  nel  ruolo  di  cui  all'articolo 2 della  legge 17 febbraio 
1992,   n.   166,   sono   iscritti  di  diritto  a l  ruolo  previsto 
dall'articolo 156. 
 
       

 
Capo IV 

Disposizioni finali 
                              Art. 345. 
 
                     Istituzioni e enti esclusi 
 
  1.  Sono  esclusi dall'ambito di applicazione del le disposizioni di 
cui al presente codice: 
    a) le   Amministrazioni   pubbliche,   gli   en ti  di  previdenza 
amministrati  per  legge dal Ministero dell'economi a e delle finanze, 
gli  istituti,  gli enti, le casse ed i fondi comun que denominati che 
gestiscono,   in   favore  dei  lavoratori  o  di  singole  categorie 
professionali,  forme  di  previdenza  e di assiste nza comprese in un 
regime legale obbligatorio; 
    b) la  Cassa  di  previdenza  per  l'assicurazi one degli sportivi 
riconosciuta con regio decreto 16 ottobre 1934, n. 2047, e successive 
modificazioni; 
    c) la  SACE  Servizi assicurativi per il commer cio estero S.p.a., 
di cui alla legge 24 maggio 1977, n. 227, e success ive modificazioni, 
limitatamente  alle  attivita'  che  beneficiano de lla garanzia dello 
Stato e fatto salvo quanto previsto al comma 2; 
    d) il  Fondo di solidarieta' nazionale per la r iassicurazione dei 
rischi  agricoli  istituito  presso  l'ISMEA  dall' articolo 127 delle 
legge  23 dicembre  2000, n. 388, e disciplinato da gli articoli 2 e 4 
del   decreto-legge   13 settembre   2002  n.  200,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2002, n. 256 ; 
    e) gli  enti  che  garantiscono unicamente pres tazioni in caso di 
decesso  qualora  le  prestazioni  siano  erogate i n natura o qualora 
l'importo  della  prestazione  non superi il valore  medio delle spese 
funerarie  determinato  nella misura di cui all'art icolo 15, comma 1, 
lettera  d),  del  testo  unico  delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986, n. 917, e 
successive modificazioni; 
    f) le  societa' di mutuo soccorso costituite ai  sensi della legge 
15 aprile  1886,  n. 3818, che provvedano direttame nte al pagamento a 
favore  degli  iscritti  di  capitali  o rendite di  qualsiasi importo 
fatto salvo quanto previsto al comma 3; 
    g) le  associazioni agrarie di mutua assicurazi one, costituite ai 
sensi  della  legge  7 luglio 1907, n. 526, e del r egio decreto-legge 
2 settembre   1919,  n.  1759,  modificato  dal  re gio  decreto-legge 
21 ottobre  1923,  n. 2479, entrambi convertiti dal la legge 17 aprile 
1925,  n.  473,  a  sua  volta  modificata  dall'ar ticolo 9 del regio 
decreto-legge   12 luglio  1934,  n.  1290,  conver tito  dalla  legge 
12 febbraio 1935, n. 303. 



  2.  In  deroga  a  quanto  previsto  al  comma 1,  la SACE S.p.a. e' 
sottoposta alle disposizioni dei capi I, II e III d el titolo VIII del 
presente codice per le attivita' che beneficiano de lla garanzia dello 
Stato.  Restano integralmente soggette alle disposi zioni del presente 
codice  le  attivita'  della  SACE  S.p.a.  che non  beneficiano della 
garanzia dello Stato. 
  3.  Le societa' di mutuo soccorso di cui al comma  1, lettera f), se 
contraggono  impegni al pagamento a favore degli is critti di capitali 
o  rendite  complessivamente  superiori  a euro cen tomila per ciascun 
esercizio  sono  sottoposte alle disposizioni del t itolo IV in quanto 
compatibili.  Qualora  le  medesime  societa'  stip ulino contratti di 
assicurazione per conto degli iscritti, ai soci son o comunque fornite 
le  informazioni  di  cui  al  titolo  IX,  capo II I, e XII in quanto 
compatibili. 
  4.  Le  casse  di  assistenza sanitaria autogesti te sono sottoposte 
alle disposizioni del titolo IV in quanto compatibi li. 
 
       
                              Art. 346. 
 
Attivita' di assistenza prestata da enti e societa'  non assicurative 
 
  1.  Non  costituisce  esercizio  di attivita' ass icurativa nel ramo 
assistenza: 
    a) la  prestazione  di  servizi di manutenzione  o riparazione, di 
assistenza a clienti e la sola indicazione o messa a disposizione, in 
qualita' di semplice intermediario, di un aiuto; 
    b) l'attivita'  di assistenza effettuata da un soggetto residente 
o  avente sede nel territorio della Repubblica in c aso di incidente o 
di guasto meccanico di un veicolo avvenuti nel mede simo territorio, a 
condizione  che  l'attivita'  stessa  risulti  limi tata alle seguenti 
prestazioni: 
      1)  soccorso  sul  posto,  effettuato utilizz ando in prevalenza 
personale e mezzi propri; 
      2)  trasporto  del veicolo fino all'officina piu' vicina o piu' 
idonea  ad effettuare la riparazione ed eventuale a ccompagnamento, di 
regola  con  lo  stesso  mezzo  di  soccorso,  del  conducente  e dei 
passeggeri  fino  al  luogo  piu'  vicino,  dal  qu ale  sia possibile 
proseguire il viaggio con altri mezzi. 
  2.  La disposizione di cui al comma 1, lettera b) , si applica anche 
nel caso in cui l'incidente od il guasto siano avve nuti all'estero ed 
il  soggetto che effettua il soccorso od il traspor to del veicolo sia 
un  organismo,  analogo  ad  altro esistente in Ita lia, del quale chi 
riceve l'assistenza e' membro, che fornisce la pres tazione in base ad 
un  accordo  di  reciprocita'  con l'organismo nazi onale, su semplice 
presentazione  della  tessera  di  membro  e senza pagamento di alcun 
compenso aggiuntivo. 
  3.  L'attivita'  di assistenza descritta al comma  1, lettera b), se 
effettuata  da  un'impresa  di assicurazione, costi tuisce prestazione 
assicurativa  nel  ramo  assistenza  e,  fatto  sal vo quanto previsto 
all'articolo  2,  comma  5,  puo'  essere  fornita  solo  da  imprese 
autorizzate al ramo 18. 
  4.  L'ISVAP disciplina, con regolamento, le condi zioni di accesso e 
di  esercizio, anche in deroga alle disposizioni de i titoli II, III e 
VIII,  relative  all'impresa di assicurazione che e sercita unicamente 
l'attivita'  di  assistenza,  allorche' l'attivita'  comporti soltanto 
prestazioni  in  natura,  sia  limitata  ad  un  am bito  territoriale 
puramente  locale  e  l'importo  complessivo  annua le  dei ricavi non 
superi duecentomila euro. 
 
       
                              Art. 347. 
 



                 Potesta' legislativa delle Regioni  
 
  1.  Lo Stato esercita la legislazione nella mater ia assicurativa ai 
sensi  dell'articolo  117,  secondo  comma,  letter e  e) ed l), della 
Costituzione. 
  2.  Le Regioni a statuto speciale, alle quali son o riconosciuti, in 
base  alle  norme  di attuazione dei rispettivi sta tuti, poteri nelle 
materie  regolate  dal presente codice, provvedono a emanare norme di 
attuazione   nel   rispetto   delle  disposizioni  di  principio  non 
derogabili contenute nel codice medesimo. 
  3.  Sono  riservati  alla  competenza  del Minist ro delle attivita' 
produttive e all'ISVAP, secondo le norme dettate da l presente codice, 
i  provvedimenti  nei  confronti  delle imprese di assicurazione e di 
riassicurazione   ammesse  al  mutuo  riconosciment o,  delle  imprese 
comunitarie  che operano nel territorio della Repub blica in regime di 
stabilimento  o  di  prestazione di servizi, delle sedi secondarie di 
imprese di assicurazione e di riassicurazione extra comunitarie, degli 
intermediari  di  assicurazione  e di riassicurazio ne e dei periti di 
assicurazione. 
  4.  Nei  casi  in  cui la normativa regionale pre veda l'adozione di 
provvedimenti  nei  confronti  delle mutue di assic urazione di cui al 
titolo  IV,  con  particolare  riferimento al rilas cio ed alla revoca 
dell'autorizzazione  all'esercizio  dell'attivita',   all'approvazione 
delle modificazioni statutarie e all'approvazione d elle operazioni di 
trasferimento  del  portafoglio,  di  trasformazion e  e  di fusione o 
scissione,   l'ISVAP   esprime,  ai  fini  di  vigi lanza,  un  parere 
vincolante. Le valutazioni di vigilanza sono riserv ate all'ISVAP. 
  5. Sono inderogabili e prevalgono sulle contrarie  disposizioni gia' 
emanate le norme dettate dai commi 3 e 4. 
 
       
                              Art. 348. 
 
              Esercizio congiunto dei rami vita e d anni 
 
  1.  In  deroga  all'obbligo  di  limitazione  del l'oggetto  sociale 
all'esercizio  dei  rami  vita  o  dei  rami  danni ,  della  relativa 
riassicurazione  e delle operazioni connesse a tali  attivita', di cui 
all'articolo  11,  comma  2,  e' consentito l'eserc izio congiunto dei 
rami  vita  e  danni  alle  imprese  a cio' autoriz zate alla data del 
15 marzo 1979. 
  2.  L'impresa  che, ai sensi del comma 1, esercit a congiuntamente i 
rami  vita  e  danni  ha  l'obbligo di tenere, per ciascuna delle due 
attivita',   una   gestione   distinta.   L'ISVAP   stabilisce,   con 
regolamento,  i  criteri  e  le  modalita'  di rapp resentazione della 
gestione separata, prevedendo l'obbligo di: 
    a) indicare  nello  statuto quale parte del cap itale, o del fondo 
di  garanzia  se mutua di assicurazione, e delle ri serve patrimoniali 
e' attribuita a ciascuna gestione; 
    b) tenere  le  scritture  contabili  in  modo  che,  per ciascuna 
gestione,  siano evidenziati i relativi risultati e  la disponibilita' 
del margine di solvibilita' richiesto; 
    c) attribuire   gli   elementi   costitutivi   del   margine   di 
solvibilita',   specifici   di  ciascuna  attivita' ,  al  margine  di 
solvibilita' della corrispondente gestione. 
  3. L'impresa che ha adempiuto agli obblighi di cu i al comma 2 puo', 
previa  autorizzazione  dell'ISVAP,  utilizzare  pe r  l'una o l'altra 
gestione  gli  elementi  costitutivi del patrimonio  netto inclusi nel 
margine di solvibilita' disponibile. 
  4.  Le  imprese  di  assicurazione  con  sede leg ale in altri Stati 
membri,  che  alla  data  di  entrata  in  vigore d el presente codice 
operano  in  regime di stabilimento o di prestazion e di servizi e che 
sono  autorizzate  nei rispettivi Stati ad esercita re, congiuntamente 



uno  o  piu'  rami  vita  e danni, possono continua re ad esercitare i 
medesimi  rami  nel  territorio  della  Repubblica  sia  in regime di 
stabilimento che in regime di liberta' di prestazio ne di servizi. 
  5.  Le  disposizioni  del presente articolo si ap plicano anche alle 
imprese  che  successivamente  alla  data  di  cui al comma 1 vengono 
autorizzate  ad  esercitare  congiuntamente  i  ram i  vita  e  i rami 
infortuni e malattia, con obbligo di osservare le d isposizioni di cui 
al  comma  2,  lettera  b),  con  il  bilancio in c orso alla data del 
rilascio dell'autorizzazione. 
 
       
                              Art. 349. 
 
Imprese  di  assicurazione aventi la sede legale ne lla Confederazione 
                              elvetica 
 
  1.  Le  imprese  di  assicurazione  che  hanno  s ede  legale  nella 
Confederazione  elvetica  e  che  intendono esercit are nel territorio 
della  Repubblica i rami danni non sono soggette al le disposizioni di 
cui  al  capo IV del titolo II e a quelle di cui al  capo V del titolo 
III che sono individuate dall'ISVAP con regolamento . 
  2.  Le  imprese  di  cui  al comma 1 devono unire  alla richiesta di 
autorizzazione una dichiarazione rilasciata dall'au torita' competente 
che  attesti  che  l'impresa  dispone  del  margine   di  solvibilita' 
calcolato secondo quanto previsto al capo IV del ti tolo III. 
  3.  Ai  fini di cui al capo IV del titolo VII, le  imprese di cui al 
comma  1  possono  attribuire  alla  sede  secondar ia  stabilita  nel 
territorio  della Repubblica le funzioni di direzio ne e coordinamento 
delle  societa'  del  gruppo  con sede legale in It alia. In tale caso 
l'impresa  capogruppo e' iscritta all'albo di cui a ll'articolo 85 con 
la sua sede secondaria nel territorio della Repubbl ica. 
 
       
                              Art. 350. 
 
Ricorsi giurisdizionali inerenti il registro degli intermediari ed il 
                    ruolo dei periti assicurativi 
 
  1.  I  provvedimenti  adottati  dall'ISVAP  a nor ma del capo II del 
titolo  IX in materia di diniego di iscrizione e di  cancellazione dal 
registro  degli  intermediari  di  assicurazione e di riassicurazione 
sono impugnabili, entro sessanta giorni dalla relat iva comunicazione, 
dinnanzi al giudice amministrativo. 
  2.  I  provvedimenti  adottati  dall'ISVAP  a nor ma del capo VI del 
titolo  X  in materia di diniego di iscrizione e di  cancellazione dal 
ruolo dei periti assicurativi sono impugnabili, ent ro sessanta giorni 
dalla relativa comunicazione, dinnanzi al giudice a mministrativo. 
 
       
                              Art. 351. 
 
          Modifiche ad altre norme in materia assic urativa 
 
  1.  L'articolo  4 della legge 12 agosto 1982, n. 576, e' sostituito 
dal seguente: 
  «Art.  4  (Funzioni  dell'ISVAP). - 1. L'ISVAP, i n conformita' alla 
normativa  dell'Unione  europea in materia assicura tiva e nell'ambito 
delle  linee di politica assicurativa determinate d al Governo, svolge 
le  funzioni  di  vigilanza  previste  nel codice d elle assicurazioni 
private. 
  2.  L'ISVAP  svolge  attivita'  consultiva  e  di   segnalazione nei 
confronti  del Parlamento e del Governo, nell'ambit o delle competenze 
per la regolazione e la vigilanza sul settore assic urativo. 



  3. L'ISVAP, entro il 31 maggio di ogni anno, pres enta al Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri, per la trasmissione al Parlamento, una 
relazione sull'attivita' svolta. 
  4. Il bilancio preventivo e il rendiconto finanzi ario dell'ISVAP e' 
soggetto al controllo della Corte dei conti.». 
  2. Nell'articolo 14, primo comma, lettera d), del la legge 12 agosto 
1982,  n.  576,  le  parole:  «del  contributo  det erminato  ai sensi 
dell'articolo  25»  sono  sostituite  dalle  seguen ti:  «del  gettito 
complessivo derivante dai contributi di vigilanza».  
  3.  Nell'articolo  23,  primo  comma,  primo capo verso, della legge 
12 agosto 1982, n. 576, le parole; «all'articolo 67 , primo comma, del 
testo  unico  delle leggi sull'esercizio delle assi curazioni private, 
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repu bblica 13 febbraio 
1959,  n.  449,  e  successive  modificazioni»  son o sostituite dalle 
seguenti:   «agli   articoli 335,   336   e   337  del  codice  delle 
assicurazioni private». 
  4.  Nell'articolo  29,  primo comma, della legge 12 agosto 1982, n. 
576,  le  parole:  «del  contributo di vigilanza ve rsato annualmente, 
dagli  enti e dalle imprese di cui all'articolo 4, primo comma, della 
presente  legge,  ai  sensi  dell'articolo 67, prim o comma, del testo 
unico   delle   leggi  sull'esercizio  delle  assic urazioni  private, 
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repu bblica 13 febbraio 
1959,  n.  449,  e  successive  modificazioni»  son o sostituite dalle 
seguenti:  «complessivamente derivanti dai contribu ti di vigilanza di 
cui  agli  articoli 335,  336  e  337  del codice d elle assicurazioni 
private».  Nel  secondo comma le parole: «del tesor o» sono sostituite 
dalle seguenti: «dell'economia e delle finanze». 
  5.  Dopo  l'articolo  1  del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 
173, e' inserito il seguente: 
  «Art. 1-bis (Raccordo con il codice delle assicur azioni private). - 
1. Le indicazioni formali relative alle voci, alle lettere, ai numeri 
romani ed arabi contenute nelle disposizioni di cui  agli articoli 15, 
16,  17,  19, 20, 21, 22, 23, 24, 26, 27, 28, 29, 3 0, 38, 41, 55 e 56 
si  intendono riferite alle corrispondenti classifi cazioni utilizzate 
nello schema del bilancio di esercizio adottato con  il regolamento di 
cui   all'articolo  90,  comma  1,  del  codice  de lle  assicurazioni 
private.». 
  6.  Nel  decreto  legislativo  26 maggio  1997,  n. 173, le parole: 
«titoli  quotati  in  borsa»  sono sostituite dalle  seguenti: «titoli 
quotati in mercati regolamentati» ovunque ricorrano . 
    7. Nel comma 5 dell'articolo 16 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n. 173, le parole: «negli articoli 7 e 8 del  presente decreto» 
sono  sostituite  dalle  seguenti:  «nell'articolo  89,  comma 1, del 
codice delle assicurazioni private». 
  8.  Nel  comma 1 dell'articolo 24 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n.  173, le parole: «all'articolo 30, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo  17 marzo  1995,  n. 174» sono sostitui te dalle seguenti: 
«all'articolo  41,  commi  1  e  2,  del  codice  d elle assicurazioni 
private». 
  9.  Il  comma  5 dell'articolo 20 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n.  173,  e'  sostituito  dal seguente: «5. E' eccezionalmente 
consentito  il  trasferimento  di  investimenti  da lla  classe D alla 
classe  C  dell'attivo,  sulla  base del valore cor rente rilevato nel 
momento   del  trasferimento,  qualora  si  determi ni  un  valore  di 
attivita' superiore alle corrispondenti riserve tec niche, per effetto 
della  liberazione  dal vincolo di copertura degli impegni tecnici di 
quote  di attivita', nei casi previsti dall'ISVAP c on regolamento. La 
nota  integrativa  deve  indicare  le  motivazioni  del trasferimento 
operato,    nonche'    specificare    l'importo    e   la   tipologia 
dell'investimento.». 
  10.  Nel comma 2 dell'articolo 31 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n. 173, le parole: «agli articoli 32, 33, 35 , 36 e 37, commi 1 
e  2, del presente decreto, nonche' quelle previste  agli articoli 23, 



comma  2,  24,  25, 26 del decreto legislativo 17 m arzo 1995, n. 175, 
come   modificati   dall'articolo   80  del  presen te  decreto»  sono 
sostituite   dalle   seguenti:  «all'articolo  36  del  codice  delle 
assicurazioni private». 
  11.  Nel comma 3 dell'articolo 31 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n.  173,  le  parole:  «agli  articoli 24  e   25  del  decreto 
legislativo  17  marzo 1995, n. 174, come modificat i dall'articolo 79 
del  presente  decreto,  nonche'  quella prevista a ll'articolo 34 del 
presente  decreto»  sono  sostituite dalle seguenti : «all'articolo 37 
del codice delle assicurazioni private». 
  12.  Nel comma 1 dell'articolo 44 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997, n. 173, le parole: «che rientrano nel campo d i applicazione del 
decreto  legislativo  17 marzo  1995,  n.  175» son o sostituite dalle 
seguenti:   «di  cui  all'articolo  2,  comma  3,  del  codice  delle 
assicurazioni  private»  e  le  parole:  «che  rien trano nel campo di 
applicazione  del  decreto  legislativo  17 marzo 1 995, n. 174,» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «di  cui  all'articol o  2, comma 1, del 
codice delle assicurazioni private». 
  13.  Nel comma 4 dell'articolo 45 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n.  173,  le parole: «all'articolo 6, comma 1, lettera c), del 
presente   decreto»   sono   sostituite   dalle   s eguenti:  «di  cui 
all'articolo 90, comma 1, del codice delle assicura zioni private». 
  14.  Nel comma 2 dell'articolo 46 del decreto leg islativo 26 maggio 
1997,  n.  173,  le parole: «all'articolo 6, comma 1, lettera c), del 
presente   decreto»   sono   sostituite   dalle   s eguenti:  «di  cui 
all'articolo 90, comma 1, del codice delle assicura zioni private». 
 
       
                              Art. 352. 
 
           Coordinamento formale con altre norme di  legge 
 
  1.  Nel  comma 3 dell'articolo 120 del codice per  la protezione dei 
dati  personali  le  parole:  «dell'articolo  2,  c omma 5-quater, del 
decreto-legge  28 marzo  2000,  n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge 26 maggio 2000, n. 137, e successive m odificazioni» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «dall'articolo  135  del  codice  delle 
assicurazioni private». 
  2.  Nell'articolo  2,  comma 1, lettera d), del d ecreto legislativo 
28 febbraio  2005,  n.  38,  le  parole:  «del decr eto legislativo 26 
maggio  1997,  n. 173» sono sostituite dalle seguen ti: «dell'articolo 
88, commi 1 e 2, e quelle di cui all'articolo 95, c omma 2, del codice 
delle  assicurazioni  private». Nell'articolo 1, co mma 1, lettera e), 
del  decreto  legislativo  30 maggio  2005,  n.  14 2, le parole: «dei 
decreti  legislativi  17  marzo  1995,  n. 174 e 17 5» sono sostituite 
dalle  seguenti:  «dell'articolo  1,  comma 1, lett era t), del codice 
delle assicurazioni private». 
  3.  Nell'articolo  1,  comma 1, lettera i), del d ecreto legislativo 
30 maggio   2005,   n.  142,  le  parole:  «lettera   e)  del  decreto 
legislativo  17  aprile 2001, n. 239» sono sostitui te dalle seguenti: 
«dell'articolo   1,   comma   1,   lettera cc),   d el   codice  delle 
assicurazioni private». 
  4.  Nell'articolo  1,  comma 1, lettera l), del d ecreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, le parole: «le norme sulle assicurazioni e le 
relative  disposizioni attuative» sono sostituite d alle seguenti: «il 
codice delle assicurazioni private». 
  5.  Nell'articolo  1,  comma 1, lettera q), del d ecreto legislativo 
30 maggio  2005,  n.  142,  le  parole: «e dell'art icolo 10, comma 2, 
della legge 9 gennaio 1991, n. 20» sono sostituite dalle seguenti: «e 
dell'articolo 72, comma 2, del codice delle assicur azioni private». 
  6.  Nell'articolo  1,  comma 1, lettera r), del d ecreto legislativo 
30 maggio  2005,  n.  142,  le  parole: «e dell'art icolo 10, comma 2, 
della legge 9 gennaio 1991, n. 20» sono sostituite dalle seguenti: «e 



dell'articolo 72, comma 2, del codice delle assicur azioni private». 
  7.  Nell'articolo  13, comma 1, lettera c), del d ecreto legislativo 
30 maggio  2005,  n.  142,  le parole: «dalla norma tiva in materia di 
assicurazioni  private,  incluse  le  disposizioni  di cui alla legge 
12 agosto  1982,  n. 576» sono sostituite dalle seg uenti: «dal titolo 
VII,  capo  III,  e  dal  titolo XVI, capi I, II, I II e IV del codice 
delle assicurazioni private». 
  8.  Sono  fatti  salvi  i  poteri  attribuiti  al la  Commissione di 
vigilanza  sui  fondi pensione (COVIP) dalla legge 23 agosto 2004, n. 
243. 
 
       
                              Art. 353. 
 
Integrazioni  alle  disposizioni relative all'impos ta sui premi delle 
                        assicurazioni private 
 
  1.  Dopo  l'articolo  1  della  legge  29 ottobre  1961, n. 1216, e' 
inserito il seguente: 
  «Art. 1-bis (Imposta sui premi delle assicurazion i obbligatorie dei 
veicoli  a  motore e dei natanti). - 1. Le assicura zioni obbligatorie 
della  responsabilita'  civile per i danni causati dalla circolazione 
dei  veicoli  e dei natanti sono soggette all'impos ta sui premi nella 
misura  del  dodicivirgolacinque  per  cento. Tale misura resta ferma 
anche  nel  caso  in  cui  con  lo stesso contratto  siano assicurati, 
insieme  al  rischio della responsabilita' civile, anche altri rischi 
inerenti  al  veicolo  o  al  natante  o  ai danni causati dalla loro 
circolazione. 
  2. Per le quietanze inerenti al pagamento di somm e in dipendenza di 
contratti  di  assicurazione  di  cui al precedente  comma, rilasciate 
all'impresa  assicuratrice  dall'assicurato  o dal danneggiato o loro 
aventi  causa,  anche  se risultanti da atto formal e o aventi effetto 
transattivo  e  anche  se comprensive, oltre che de ll'in-dennizzo, di 
spese e competenze legali e di altri diritti access ori previsti dalla 
polizza si applicano le disposizioni dell'articolo 16. 
  3.  Tutte  le  operazioni e gli atti necessari pe r il pagamento dei 
risarcimenti  corrisposti  dal  Fondo di garanzia d elle vittime della 
strada,   nonche'   quelli   inerenti   i   rapport i   fra  CONSAP  - 
Concessionaria   servizi   assicurativi   pubblici  S.p.a.,  gestione 
autonoma  del  Fondo  di  garanzia  delle  vittime  della strada e le 
imprese  assicuratrici,  sono  esenti  da  qualsias i  tassa e imposta 
indiretta sugli affari e dalle formalita' della reg istrazione.». 
  2. Nella tariffa in allegato A alla legge 29 otto bre 1961, n. 1216, 
e'  inserita  la  voce:  «assicurazioni  assistenza »  ed  e' prevista 
un'aliquota pari al dieci per cento. 
  3.  Dopo  l'articolo  2  della  legge  29 ottobre  1961, n. 1216, e' 
inserito il seguente: 
  «Art. 2-bis (Sostituzione dell'impresa nella coas sicurazione). - 1. 
Nel   caso   di  subentro  di  un  assicuratore  in   un  rapporto  di 
coassicurazione  non  e'  dovuta nuovamente l'impos ta in relazione al 
premio ceduto all'assicuratore subentrante.». 
  4.  Dopo  l'articolo  4  della  legge  29 ottobre  1961, n. 1216, e' 
inserito il seguente: 
  «Art.  4-bis  (Imposta  sui  premi dovuta sui con tratti conclusi da 
imprese  che  operano  in  libera  prestazione  di  servizi). - 1. Le 
imprese  che  intendono  operare  nel  territorio d ella Repubblica in 
libera  prestazione  di  servizi  devono  nominare  un rappresentante 
fiscale  ai  fini  del  pagamento  dell'imposta  pr evista dalla legge 
29 ottobre  1961,  n.  1216,  e  successive modific azioni, dovuta sui 
premi relativi ai contratti conclusi. 
  2.  Il  rappresentante deve avere la residenza ne l territorio dello 
Stato  e  la  nomina  deve  essere  comunicata  al competente ufficio 
dell'Agenzia delle entrate di Roma e all'ISVAP. 



  3.  Le  imprese  di  cui  al comma 1, che dispong ono nel territorio 
della  Repubblica di un proprio stabilimento, posso no far svolgere da 
tale stabilimento le funzioni attribuite al rappres entante fiscale. 
  4.  Il  rappresentante  fiscale  deve  tenere  un   registro, in cui 
vengono  elencati  distintamente  i contratti assun ti dall'impresa in 
regime  di  stabilimento  e di liberta' di prestazi one di servizi con 
l'indicazione  per ciascuno di essi delle generalit a' del contraente, 
del  numero  del  contratto,  della data di decorre nza e di quella di 
scadenza,  della  natura  del  rischio assicurato, dell'ammontare del 
premio  o  delle rate di premio incassate, dell'ali quota di imposta e 
dell'ammontare  di  questa.  Il registro deve esser e tenuto in ordine 
cronologico  con  riguardo  alla  data di incasso d el premio, o della 
rata  di  premio,  e  i contratti vanno inclusi nel  registro entro il 
mese  successivo  alla  predetta  data. Il rapprese ntante deve tenere 
anche una copia di ciascun contratto. 
  5.  Il  rappresentante  deve  presentare  ogni  m ese  al competente 
ufficio  dell'Agenzia  delle  entrate  di  Roma la denuncia dei premi 
incassati  nel mese precedente, distinguendo i prem i stessi a seconda 
dell'aliquota d'imposta applicabile. Contestualment e alla denuncia il 
rappresentante corrisponde l'imposta dovuta. 
  6.  Si applicano al rappresentante fiscale le dis posizioni previste 
dagli articoli 12, 24 e 28». 
  5.  Dopo  l'articolo  6  della  legge  29 ottobre  1961, n. 1216, e' 
inserito il seguente: 
  «Art.  6-bis  (Imposta  sui premi dovuta sui cont ratti stipulati in 
coassicurazione  comunitaria). - 1. L'impresa che a ssume la posizione 
di  coassicuratore  delegatario,  se  stabilita nel  territori o della 
Repubblica,  e' tenuta al pagamento dell'imposta di  cui alla presente 
legge  sull'importo globale del premio e degli acce ssori applicato al 
contratto  stipulato con le modalita' ed alle condi zioni previste per 
la  coassicurazione  comunitaria, salvo il diritto a recuperare dagli 
altri coassicuratori la quota a loro carico. 
  2. L'impresa che assume la posizione di coassicur atore delegatario, 
se  non  e'  stabilita  nel  territorio della Repub blica, e' tenuta a 
nominare un proprio rappresentante ai fini del paga mento dell'imposta 
di cui al comma 1.». 
 
       

 
Capo V 

Abrogazioni 
                              Art. 354. 
 
                    Norme espressamente abrogate 
 
  1.  Fermo  quanto  disposto  dall'articolo 20, co mma 3, lettera b), 
della  legge 15 marzo 1997, n. 59, nel testo sostit uito dall'articolo 
1 della legge 23 luglio 2003, n. 229, sono o restan o abrogati: 
    il regio decreto 23 marzo 1922, n. 387; 
    il regio decreto 4 gennaio 1925, n. 63; 
    il  decreto  del Presidente della Repubblica 13  febbraio 1959, n. 
449; 
    la legge 24 dicembre 1969, n. 990; 
    il  decreto-legge  23 dicembre  1976,  n.  857,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1977, n. 39;  
    il  decreto-legge  26 settembre  1978,  n.  576 ,  convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 1978, n. 738 ; 
    la legge 7 febbraio 1979, n. 48; 
    gli  articoli 5,  commi  1, 2 e 3, 5-bis, 6, 6- bis, 7, 7-bis, 10, 
commi 5 e 6, e 25 della legge 12 agosto 1982, n. 57 6; 
    la legge 28 novembre 1984. n. 792; 
    la legge 22 ottobre 1986, n. 742; 
    la legge 22 dicembre 1986, n. 772; 



    la legge 7 agosto 1990, n. 242; 
    la legge 9 gennaio 1991, n. 20; 
    il decreto legislativo 26 novembre 1991, n. 393 ; 
    l'articolo 25 della legge 11 febbraio 1992, n. 157; 
    la legge 17 febbraio 1992, n. 166; 
    gli articoli 26, 30 e 33 della legge 19 febbrai o 1992, n. 142; 
    il  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  in data 19 aprile 
1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 153 de l 2 luglio 1993; 
    il  decreto  del  Presidente  della Repubblica 18 aprile 1994, n. 
385; 
    l'articolo   12  del  decreto-legge  19 dicembr e  1994,  n.  691, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 febbr aio 1995, n. 35; 
    il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 174; 
    il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 175; 
    il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, ad eccezione degli 
articoli 2,  4,  5,  14, 15, 16, commi da 1 a 16, 1 7, 18, 19, 20, 21, 
22,  23,  24, 26, 27, 28, 29, 30, 31, commi 2, 3 e 4, 38, 40, 41, 42, 
44, 45, 46, 47, 48,49, 50, 51, 52, 53, 54, 55 e 56;  
    l'articolo 38 della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 
    il decreto legislativo 13 ottobre 1998, n. 373;  
    l'articolo 45, comma 11, della legge 23 dicembr e 1998, n. 448; 
    il decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 343; 
    l'articolo 27, comma 13, della legge 23 dicembr e 1999, n. 488; 
    il   decreto-legge   28 marzo   2000,   n.  70,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2000, n. 137; 
    l'articolo 89 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 
    gli articoli 1, 2, 3, 4, 5 e 6 della legge 5 ma rzo 2001, n. 57; 
    il decreto legislativo 17 aprile 2001, n. 239; 
    gli  articoli 19, 20, 21, 22, 23, 25 e 26 della  legge 12 dicembre 
2002, n. 273; 
    l'articolo 81, comma 1, della legge 27 dicembre  2002, n. 289; 
    il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 93; 
    il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 190; 
    il decreto legislativo 3 novembre 2003, n. 307;  
    l'articolo  9, comma 2, del decreto legislativo  28 febbraio 2005, 
n. 38. 
  2. I regolamenti emanati dall'ISVAP ai sensi del presente codice si 
adeguano  inoltre ai principi ed alle opzioni recat i dalle previgenti 
disposizioni di attuazione della normativa comunita ria. 
  3.  E'  abrogata  ogni  altra  disposizione  inco mpatibile  con  il 
presente codice. Il rinvio alle disposizioni abroga te fatto da leggi, 
da   regolamenti   o   da   altre  norme  si  inten de  riferito  alle 
corrispondenti  disposizioni  del presente codice e  dei provvedimenti 
ivi previsti. 
  4. Le disposizioni di cui al comma 1 e quelle ema nate in attuazione 
delle  norme  abrogate o sostituite continuano a es sere applicate, in 
quanto   compatibili,  fino  alla  data  di  entrat a  in  vigore  dei 
provvedimenti   adottati   ai   sensi   del   prese nte  codice  nelle 
corrispondenti  materie  e comunque non oltre il te rmine previsto dal 
comma 2 dell'articolo 355. In caso di violazione si  applicano, con la 
procedura  sanzionatoria  prevista dall'articolo 32 6, gli articoli di 
cui  ai  capi  II,  III,  IV  e  V del titolo XVIII  in relazione alle 
materie rispettivamente disciplinate. 
  5.  Rimangono  in vigore, in deroga al comma 4, e  tengono luogo dei 
corrispondenti  provvedimenti previsti nel presente  codice i seguenti 
atti: 
    a) i   decreti  del  Ministro  dell'industria,  del  commercio  e 
dell'artigianato  in  data  26 maggio 1971, pubblic ato nella Gazzetta 
Ufficiale  n.  141  del  4 giugno  1971,  e  in dat a 12 ottobre 1972, 
pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  280  de l 26 ottobre 1972, 
adottati  ai  sensi  dell'articolo 6 della legge 24  dicembre 1969, n. 
990; 
    b) il  decreto  del  Ministro  della  salute,  di concerto con il 



Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con  il Ministro delle 
attivita'   produttive,  in  data  3 luglio  2003,  pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  n. 211 dell'11 settembre 2003,  adottato ai sensi 
dell'articolo  5  della  legge  5 marzo  2001, n. 5 7, come modificato 
dall'articolo 23, comma 3, della legge 12 dicembre 2002, n. 273. 
  6. L'ISVAP, allo scopo di attuare l'obiettivo di semplificazione di 
cui  alla  legge  23 luglio  2003,  n. 229, adotta,  nell'ambito delle 
proprie  competenze, le disposizioni previste dal p resente codice con 
unico  regolamento  per  ciascun titolo, abrogando integralmente ogni 
proprio previgente provvedimento a carattere genera le. 
  7.  I  contratti  gia'  conclusi alla data di ent rata in vigore del 
presente codice restano regolati dalle norme anteri ori. 
 
       
                              Art. 355. 
 
                          Entrata in vigore 
 
  1. Il presente codice entra in vigore il 1° genna io 2006. 
  2. In sede di prima applicazione le disposizioni di attuazione sono 
emanate entro ventiquattro mesi dal termine di cui al comma 1. 
  Il presente decreto, munito dei sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare. 
    Dato a Roma, addi' 7 settembre 2005 
 
                               CIAMPI 
 
                                  Berlusconi,      Presidente     del 
                                     Consiglio dei Ministri 
                                  Scajola,  Ministr o  delle attivita' 
                                     produttive 
                                  La Malfa, Ministr o per le politiche 
                                     comunitarie 
                                  Baccini,  Ministr o  per la funzione 
                                     pubblica 
                                  Siniscalco,  Mini stro dell'economia 
                                     e delle finanz e 
                                  Castelli, Ministr o della giustizia 
 
Visto, il Guardasigilli: Castelli 
 


